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SOMMARIO. 

Invenzioni decisive. — L’impero d’Oriente cade. — I regni di 

Europa si costituiscono. —11 grande scisma.— Cresce il com- 
. mercio. — Rinascenza delle lettere e delle arti. 

p 

i • „ 4 

CAPITOLO PRIMO 

*■ , »♦ 

La Slampa, la Polvere , altre invenzioni . 

« 

* 

L'età che entriamo a descrivere va segnalata per 
invenzioni o introdotte o diffuse, e tali che mutarono 
faccia al mondo. Della bussola di mare rimettendo 
il discorso al libro seguente, qui intendiamo parlare 
della stampa e della polvere da cannone. 

Gli antichi scriveano sopra cuoio o foglie di palma, 
o sul libro, cioè sulla seconda corteccia delle piante: 
dipoi si preparò carta o colle fibre del papiro, 
canna propria deirEgitto (4), ovvero colla pelle di 
pecora, la quale chia mossi pergamena perchè inven- 

(1) Vedi la nota (2) alla pag. 302 del Tom. II. 
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EPOCA XIII. 1270-1500. 


lata a Pergamo. Ivi tracciavano i caratteri con boc- 
cinoli di canna, aguzzati e intinti neirinchiostro; le 
scritture più rilevanti incidevansi su pietra, legno, 
metalli (4); per gli usi giornalieri sopra tavolette 
cerate notavano con uno stilo acuto, e cancellavano 
dando di frego colla sua estremità ottusa. Que’papiri 
o quelle pergamene coprivansi da un lato solo, attac- 
cando un foglio a piè deiraltro sinché fosse compiuto 
un libro, che poi rotolavasi (volume), e si fissava con 
un bottone. Giulio Cesare fu il primo che scrivesse 
dai due lati e piegasse al modo nostro i libri, che al- 
lora si dissero codici (2). 

Valeansi gli antichi di lettere maiuscole e senza in- 
terpunzioni; più tardi la necessità di esser lesti le 
fece raccorciare, in modo da venirne il carattere mi- 

9 

* 

(1) Tacito ( Annalcs IV. 43) parla d’un monumento storico 
de’ Messemi, anteriore alla guerra peloponnesiaca, scritto su 
tavola di bronzo. Ccnsorino (de die natali XXVIII) ci mostra 
atti pubblici degli Etruschi, 1500 anni anteriori a Cristo. Mosè 
di Corene, lib. I. II, parla di colonne ove gli antichi re aveano 
scritto le leggi, i trattati, le imposte. Agli Egizii servirono di 
pagine le faccie delle piramidi. Giobbe desiderava le sue pa- 
role fossero scritte sulla selce e sul piombo. 

(2) Lambinet, Hist. de Vimprimeric. 

PANZER, Annalcs typographici. 

Santander, Dici, bibliogr. du XV siede. 

Dibdin, Antichità tipografiche . 

Chevillier, Orig. de V imprimerle de Pai'is. 

G. Peignot, Hist. du vélin et du parchcmin. Descriplion 

, des bibliot. au XIII siede. 

J. Poujoulat, Rechcrches sur la conscrvalion des au- 
teurs profanes au moyen dge. 

Geraud, Essai sur les livres dans V antiquitè, particu - 
lierement chez les Romains. Parigi 1840. 

De Vrie.s, Eclaircisscmcnts sur VJiist . de V inventimi de 
l' imprimerle, 1842. 
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tiuscolo; per la ragione medesima s’introdussero certe 
abbreviature o note , colle quali emulavano la pre^ * 
stezza del parlatore (1). Lisciare i fogli con avorio, 

• profumarli col cedro, miniare e dorare le iniziali, le 
costole, il taglio, gli attaccagnoli, era servigio degli 
schiavi librai e grammatici, de’quali ogni ricco aveva 
uno o più; altri il facevano liberamente per venderli. 

Tutto ciò operavasi a mano; e poiché alle mende scrivani 
inevitabili s’univano quelle varietà capricciose e quasi 
istintive che. ognun introduce trascrivendo, scorret- 
tissimi riuscivano i codici: chi volesse qualche testo 

veramente emendato, l’esemplava di proprio pugno, 

* 

m 

(l)[Plutarcofm Cat.) ne fa inventore Cicerone all’occasione 
nella congiura di Catilina. Tullio, scrivendo ad Attico, lib. 

XIII, gli dice: «Tu non avrai forse inteso quella cosa perchè 
scritta Jta as/xvwv per segni ». Altri ne dicono autore Tirono 
suo liberto, da cui si chiamarono tironiane, e Dione Cassio, 
lib. LV, asserisce che*Mccenate fece pubblicare queste note 
per Aquila suo libello. Celebri tachigrafi antichi furono Pe- 
runio, Pi la rg io, Pannio, c infine Seneca. San Cipriano ne ag- 
giunse altre alle già inventate, e le adattò tutte ad uso della 
religione. Prudenzio nell’inno di san Cassiano canta: 

Inerba notis brevibus comprendere cuncta peritus 
Raplimque punctis dieta praspetibus sequi. 

Origene, sant’Agostino, san Gerolamo parlano dei tachigrafi. 

Le note furono portate fino a cinquemila, e col loro mezzo 
poteasi tenere dietro a qualunque discorso per accelerato, e 
Notori furono detti coloro che ne aveano la pratica. Racco- 
glieano questi dapprima le decisioni del* senato e delle pub- 
bliche adunanze, o le ultime volontà; onde passò il titolo di 
notaro ad indicare chiunque ha per uffizio il mettere in iscritto 
qualunque determinazione spettante a fede pubblica. I veri 
caratteri tachigrafi però caddero in dimenticanza tale nei se- 
coli venturi, che un psalterio tachigrafo trovato a Strasburgo 
dal Tritemio era registrato nel catalogo come psalterio in 
lingua armena.- 
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EPOCA XIII. 1370-1500. 


come fecero pochi diligentissimi grammatici, o qual- 
che dottor della Chiesa, onde salsero in fama certe 
edizioni d’Omero e della Bibbia. 

Col cristianesimo l’arte dello scrivere passa dagli 
schiavi ai monaci, per la necessità di diffondere scritti, 
polemiche, orazioni; e Costantinopoli, le isole del- 
l’Egeo, la Calabria, il monte Atossono officine di libri: 
san Benedetto pose per obbligo a’suoi il trascriverne; 
monache vi si esercitarono pure. Guignes , priore 
della gran Certosa, ne’suoi statuti diceva: « L’opera 
« di copista è immortale; il trascriver manoscritti è 
« il lavoro più confacente a religiosi letterati »; e sog- 
giunge: « IXoi insegniamo a leggerea tutti quelli che 
« riceviamo tra noi, volendo conservar i libri come 
« eterno nutrimento dell’anima ». I monaci doman- 
davano spesso il diritto di caccia, per procurarsi pelle 
da legar i libri; Abbone di San Benedetto sulla Loira 
contava più di cinquemila scolari, ed esigea da cia- 
scuno due volumi: neH’853 san Lupo abate di Fer- 
rières mandò in Italia due monaci per copiare il de 
Oratore : Alfredo il grande trova tempo di trascrivere 
moltissimi lavori ; Boccaccio, la Divina Commedia 
che regalò al Petrarca, poi un Tito Livio. Quanto 
dell’antichità possediamo ci arrivò quasi solo per 
man de'monaci; onde sarebbe ingratitudine e illibe- 
ralità il querelarli, se, meglio degli autori classici, 
si piaquero trascrivere i santi padri od opere di teo- 
logia. Intanto è *vero che degli autori lodatici dagli 
antichi per sommi, nessuno forse ci manca , e di 
questi possediamo il meglio; com’è vero che, già 
prima della caduta deirhnpero occidentale, rarissimi 
èrano resi alcuni, a cagion d’esempio Aristotele, di 
cui non avanzò che un solo esemplare (4), c Livio ed 

(1; Vedi la noia a pag. 403 de! T ora. III. 
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LA STAMPA. . 

altri; e fatica di gran merito reputatasi il farne 
estratti o compendii, come usarono Floro, Giustino, 
Plinio ed altri. L’agevolezza procacciata da questi com- 
pilatori recava a prendere men pensiero dell’opere 
originali dopo che sen’era stillato il buono e il meglio, 
onde lasciaronsì andare perdute. 

La rovina dunque degli autori classici cominciò 
assai prima dei Barbari; le guerre e gl’incendii di 
questi ne mandarono a male altri molti; zelo de’ 

buoni costumi, che lascio ad altri il condannare, 

♦ 

fece da sacerdoti distruggere alcuni scandalosi ed im- 
morali*. , 

Che se le difficili comunicazioni rendeano penoso il 
trarre d’Egitto il papiro, divenne impossibile dacché 
gli Arabi lo ebbero occupato. La pergamena già 
costosa, crebbe allora smoderatamente di prezzo (4); 
onde si ricorse ad uno spediente già noto agli an- 
tichi; ciò fu di raschiare le scritture antecedenti, onde 
sovrapporvene di nuove (2), Pel buon frate avea 
suprema importanza un antifonario, una raccolta di 
preghiere» un trattato della confessione; onde per 
essi copriva o la Repubblica di Cicerone, o il Codice 
teodosiano; con tanto diritto quanto oggi noi d’usare 
l’opposto. ' 

' f 

* 

■ (1) Gli atti pubblici si continuò, finché ve n’ebbe, a ver- 
garli in carta papiracea. Il più antico in carta pecora che l’J- 
talia abbia è del 784, ove Felice vescovo di Lucca conferma 
a) monastero di San Fridiano di quella città la donazione di 
Faulone. 

(2) Dicònsi palinsesti (7rxXi» di nuovo raschiato). 

Che ciò si costumasse già dagli antichi l’ho mostrato nel lib. 
V. pag. 484. Il primo paiimsesto si scoperse alia biblioteca 
del re di Francia il 1692, ed era un manoscritto delie opere di 
sant’Efrem. 
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EPOCA XIII. 1270-1500. 


Scritti a mano e sopra materia di tanto costo, pen- 
ero sate se i libri salirono a prezzo enorme. Nelle città 

libri * 

" ri ove fossero scuole, v’avea copisti; e Milano nel XIII 
secolo ne contava cinquanta; in appresso Parigi e 
Orleans fino a diecimila, più di seimila Oxford, Cam- 
bridge, Londra; eppure mal bastavano al crescente 

amore dello studio e delle controversie. L’università 

» 

di Bologna nel 1554 proibì agli scolari di portar 
fuori libri, se non. con licenza sigillata degli anziani, 
consoli e difensori dell’avere (1). 

Da alcuni cataloghi che s’esponeano da' librai, o 
dalle tasse determinate dalle università, siamo’ infor- 
mati d’alcuni prezzi (2): ma nessuno voglia farne 
calcolo preciso, giacché spesso erano aggravati dal- 
l’essere adorni di miniature. Il lusso di queste co- 
minciò nel IX secolo, e progredì tanto, che un libro 

(1) Ghirardacci, IL 117. 

(2) Il padre Sarti (de Pròf. Bonon. P. II. p. 214) pubblicò 
un catalogo di libri in vendita a Bologna. Per esempio, Lcctura 
domini hostiensis CLVl quinterni , taxati lib* lì. sol. X eie. Per 
copiare l’Inforziato davansi lire ventidue bolognesi: ottanta 
per una bibbia; e la lira bolognese valea due fiorini d’oro. IJn 
messale ornato a lettere d’oro e pitture, nel 1240, valse più 
di fiorini dugento ( Ann . Camald . voi. IV. p. 348). Altre ta- 
riffe pubblicò Chevillier; ed una del 1303 ha : 

Bruno in Matthceurn , pag. 57, prezzo 1 soldo 


id. 

in Marcum , 

» 20 

» 0 » 

17 denari 

id. 

in Lueam , 

» 47 

» ■ 3 » 

6 » 

id. 

in Johanncm ì 

» 40 

» - 2 » 

10 » 


Un catalogo della Sorbona del 1292 conta più -di mille vo- 
lumi, stimati insieme lire tremila ottocento dodici* dieci soldi, 
otto denari. Sono prezzi modici, ai quali aggiungi che un Di - 
gestum vetus a Pisa si vendette lire sedici (L. 127) ; e nel 1279 
una bibbia fu copiata a Bologna per ottanta lire (L. 435). Su 
di che il Savigny (Si. del dir. rom . c. XXV. §. 220) nega che 
i libri costassero molto, salvo il caso di miniature o legature. 
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divenne il compendio di tutte le arti belle; poesia nel 
comporlo, calligrafia nel trascriverlo, miniatura nel- 
l’ornarlo in carmino ed oltremare, pellicceria nel 
. prepararne la coperta, cesellatura nell’ornarlo di 
borchie, oreficeria ad incastonarvi gemme, doratura 
a lisciarne i margini. 1 2 * * * * 

Nè questo lusso crédiate solo de’grandi; Daniele 
Merlaco, scrittore inglese del XII secolo, descrive 
scolari ignoranti, che sedendo con gran prosopopea 
nelle scuole, faceansi porre avanti su due o tre ta- 
vole immensi volumi a oro (4). 

Le iscrizioni già al tempo deirimpero aveano preso car«t- 
caratteri ineleganti e oblunghi, com’è a vedere su krt 
pei muri di Pompei ed altrove; e peggio nelle cata- 
combe cristiane, e nelle altre che ci restano de’tempi 
oscuri; pure fin al XH secolo continuarono in lettere 
tonde, per quanto sformate. Solo allora, mentre s’in- 
troduceva il gusto gotico neirarchitettura, anche i ca- 
ratteri si fecero angolosi al modo tedesco, poi copri- 
ronsi di ghirigori: usanza durata fin nel XV secolo. 
Allora ripigliò vita la buona calligrafia, e gran varietà 
di caratteri ci è indicata dai nomi (2). Dopo il 4300 è 
rammentato donn’Iacopo fiorentino, frate camaldo- 
lese,* il migliore scrittore di lettere romane che fosse 

(1) Ap. Wood, Univ . Oxon. ad 1189. t 

(2) Nel catalogo dei libri lasciali dal cardinale Gualaal mo- 

nastero di Sant 7 Andrea a Vercelli troviamo una biblioteca 

(cioè l’intera bibbia) di lettera parigina, coperta di porpora e 

ornata di fiori d’oro ed iniziali simili ; un’altra di lettera bo- 

lognese con cuoio rosso; una di lettera inglese; una piccola 

preziosa di lettera parigina con maiuscole d’oro e ornamenti 
purpurei: l’Esodo e il Levitico di lettera antica; i dodici pro- 
feti in un volume di lettera lombarda ; i morali del beato 
Gregorio, di buona lettera antica aretina ecc. Fava, Guaite 
Bicherii Card, vita , p. 175. 
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EPOCA XIII. 1270-1500. 


Biblio- 

teche 


prima o poi, sicché la sua mano fu conservata in un 
tabernacolo. Nè men bene che ei li scrivesse miniò 
quei libri fra Silvestro con buon disegno. Lo studio 
de’miniatori è indispensabile a chi cerchi la storia 
deile arti. 

Piccola cosa dovevano dunque essere le biblioteche 
d’allora, e re e papi erano scarsi di libri quanto oggi 
un cherichetto. Le devastazioni de’Normanni ne dis- 
persero tanti in Francia, che Daunou (4) stima, nel 
XIII secolo, un libro in foglio valesse quattrocento o 
cinquecento franchi d’oggi. Sono noti alcuni aneddoti 
relativi al prezzo di varii libri; soggiungiamone altri 
men divulgati. Agnese, moglie di Gofredo conte 
d’Anjou, nell’ XI seeolo comprò da un vescovo Mar- 
tino una raccolta di omelie, pagando prima cento 
pecore, poi un moggio di frumento, un di segale, 
uno di miglio; indi altre cento pecore; poi alquante 
pelli di martoro, finalmente quattro lire in danaro (2). 
Gofredo di Saint- Leger cherico librario , nei 4552 
confessa ayanti notaro aver venduto, ceduto, trasfe- 
rito, sotto ipoteca di tutti e singoli i suoi beni e 
garanzia del suo corpo stesso, al signor Gerardo di 
Montagu, per quaranta lire di parisi, lo Speculum 
historiale in eonsuetudines parisienses (5). Verso il 
1592, Alazasia di Blevis baronessa di Germania, la- 
sciava a sua figlia, per isconto di dote, alcuni libri, 
ov’era scritto tutto il corpo del diritto in belle let- 
tere, raccomandandole di maritarsi con uoin di toga 
che valutasse quel ricco e bel tesoro (4). 

(1) Histoire liltèraire de la France , tom. XVI, pag. 35> 

(2) Ann. benedictini ì tona. IV, pag. 475. < 

(3) Jacques de Breul, Thédtre des anliquitès de Paris. 

(4) Cesare Nostradamus, Chroniquc de Provence. 
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Il vescovo di Vence lascia tutti i suoi ai canonici 
di San Vittore di Marsiglia, eccetto un breviario, il 
cui valore debba convertirsi airaquisto di buone 
terre (4). < 

' La quale stima durò più tardi, giacché Luigi XI, 
saputo cbe la facoltà medie* di Parigi possedeva uno 
scritto dell’arabo medico Rases, ordinò al presidente 
Giovanni di Driesche di dar in pegno i suoi argeuti 
per ottenerlo da trascrivere; e Alfonso V d’ Aragona 
scrisse da Firenze ad Antonio Pecatelli di Palermo; 
onde informarlo cbe il Poggio aveva a vendere un 
Tito Livio per centoventi scudi d’oro; e il Pecatelli 
alienò una masseria per comprar il manoscritto; e 
Poggio eoi prezzo avutone comperò un podere. 

Ciò non ostante alcuni aveano potuto raccorre ab- 
bondanti biblioteche, e Tichsen (2) produsse una 
carta dell’archivio Hildense , ove nel 4Ì35, prete 
Urtinone vescovo, per rimedio deiranima sua, dona 
moltissimi libri, la più parte ascetici. In Italia massi- 
mamente se ne serbava dovizia, e di qui li cercavano 
gli studiosi; massime da Roma e da’conventi più ri- 
nomati, come la Novalesa, la Cava, Monte Casino. . 

Citansi ad onore le biblioteche di San Maurizio nel 
Valese del 348; di Tours nel IkO; di Fontenelle nel 

, ’ * - . ’ , . ' # r 

(l) S’ha un inventario de’possessi del vescovado di San 
Martino di Lucca dell* Vili o IX secolo, la cui biblioteca 
consta cosi: Entatieutn volumen 1. Salomon voi. \ . Machabeorttm 
veri. i. Actus apostolorum voi . 1. Prophetiarum 1. Librum offi- 
ciorum 1 . Dialogorum voi. i. Vita.. ..Fzt obiti voi. i . Omeliarum 
voi. 1. Commentarium super Matthcrum 1. Caminentarium a - 
lium....vol 2. Ordo ecclesiastic . voi. 1. Rationes Pauli voi. 1. 
Antiphonarios voi. 2....t *ol. 1. Psalterium voi . i. Vita sancii 
, Martini 1. Vita sancti Laurentii cum memoria sancii Fri - 
diani voi.... 

* (2) Memorie dell’accademia di Gottinga, 1832. * A ' * 
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756; di San Dionigi del 784; dell’isola Barbe presso 
Lione poco dipoi; della badia di Ferrières nell’830; 
di Pruni presso Treveri; e del capitolo di Lisieux nel 
secolo stesso; quelle di Cluny e Monte Casino sono 
le più rinomate de’benedettini e cluniacesi. Nella 
badia di Bec furono trovati gli Aforismi d’Ippocrate. 
Dopo il XII secolo cominciano biblioteche più nume- 
rose. Quella di san Luigi contava da milletrecento 
volumi; la Sorbona nel 1292 n’aveva un migliaio; 
Carlo V di Francia novecentoventi, che nel 1419 
furono comprati dal duca di Beaufort, fratello d’En- 
rico V d’Inghilterra, per milleducento sterline, poi ri- 
scattati in parte da Luigi XI per duemila quattrocento- 
venti scudi. Nel 1241 l’abadia di Glastonbery avea la 
più rilevante biblioteca d’Inghilterra, composta di 
quattrocento volumi, con un Livio, Sallustio, Lucano, 
Virgilio, Claudiano. 

Diceasi che chiesa senza biblioteca era cittadella 
senza munizione. 

Si fa un gran dire delle biblioteche musulmane, ma 
forse i ragguagli sentono della solita esagerazione 
orientale. Al-Akem li radunò sessantamila volumi: 
quella del Cairo in sessanta sale distribuiva più d’un 
milione di volumi, donde il visir ottenne di portarne 
via per centomila dinari (1,000,000), e n’ebbe il 
carico di venticinque camelli; avendo i Tartari, quando 
1258 presero Bagdad, buttato i libri nel Tigri, ne rimase 
arrestato il corsole per molti giorni formato una 
•specie di ponte da pedoni e cavalli. Creda chi vuole. 
Comune però suonava il lamento per la scorrezióne 
delle copie, maggiore al certo quanto più cresceva il 
desiderio di leggere; e il Petrarca esclamava: « Chi 
« recherà efficace rimedio all’ignoranza e viltà de’ 
« copisti, che tutto guasta e sconvolge? .... Nè fo 
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« querela nell’ ortografia, già da lungo tempo per- 

• duta.... Costoro, confondendo insieme originali e 
t copie, dopo aver promesso una, scrivono un’altra 
« cosa affatto diversa, sì che tu stesso più non conosci 
« quanto hai dettato. Credi forse tu che se ora Cice- 
« rone, Livio , altri egregi antichi , singolarmente 

• Plinio Secondo , risorgessero , fattisi a leggere i 
« loro libri gl’intenderebbero? 0 che non piuttosto 
« ad ogni passo esitando, or opera altrui, or detta- 
« tura dei barbari li crederebbero? • E soggiunge: 

t 

« Non ha freno nè legge alcuna per tali copisti, senza 
« esame, senza prova alcuna trascelti: pari libertà 
« non v’è pei fabbri, per gli agricoltori, pei tessi- 
« tori, per gli altri artieri » (1). 

Quando si rinfervorò l’ amore degli studii , piu carta 
vivo fu sentito il bisogno di qualche succedaneo alla 
membrana ed al papiro, e si trovò. I Chinesi fan 
merito al primo imperatore degli Tsin, 180 anni 
avanti Cristo, d'aver trovato di fare carta di bambù, 
di paglia, di bozzoli, di corteccia di gelso ed anche 
di cenci pestati. Quella loro bellissima che diciam 
di seta, viene dalla seconda corteccia del bambù. Le 
scarse comunicazioni fecero che il prezioso trovato 
non si diffondesse; pure penetrò nei paesi dipendenti 
. dall’impero di mezzo, e principalmente fra i Tartari, 
i quali posero cartiere a Samarcanda, ove fabbrica- 
vasi con cotone crudo, mal pesto, non conoscendosi 

• - • ^ i . i . v r ó v ** : <oV;te 

(1 ) De Rem. utriusq. /ori,, hb. I, dial. 43. Simili lamenti 
facea Nicola di Clemangis, ep. tom. II. 306: Surrtxcruiit 
scriptorex quos cursores vocant ì qui rapido juxta nomen cursu 
properantes , nec per membra curant orationem ili $ cerner e, nei 
pieni aut imperfecti sensux tiotàs apponete ; sed in uno impela , 
vclut hi qui in stadio currunt . . . . ut vix antequam ad metani 
veniant 7 pausimi faciant etc . 
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le pile ad aqua, sicché i fogli riuscivano grossi. Tali 
inanufatture conobbero gli Arabi nelle loro spedi- 
zioni in Bucaria, e le trapiantarono a Sepia e Ceuta, 
donde in Ispagna insieme colla coltura del cotone. 
Gli Spagnoli cristiani v’adattarono i mulini ad aqua, 
adoprarono a preferenza i cenci, e inventarono la 
treceiola che lasciasse più presto scolo all’umido delia 
poltiglia. Le fabbriche di Saliva, Valenza, Toledo 
providero la prima carta all’Europa, col nome di per- 
gamino de pano (4). 

Quando al cotone siensi sostituiti il lino e la canapa 
è disputato. Casiri, ergendo il catalogo della biblio- 
teca deU’Escuriale, avverte che de’ manoscritti sono i 
più in carta di cenci ch’egli chiama chartaceos , a dif- 
ferenza dei membranacei e de’bombicini. Ora al nu- 
mero 7S7, cita gli aforismi d’Ippocrate, Codex anno 
Chr. 4400 cliartaceus , e non vi fa caso benché sia il 
il primo esempio, onde sembra potersi indurre, che 
già avanti il Xll secolo s’usasse carta di lino. Pietro 
di Cluny, in un trattato contro gli ebrei, parla di libri 
ex pellibus anelimi , hircorum vel vitiilorum , sive ex hi - 
blis vel juncis orientalium pabulum , a ut ex rasuris 
velerum pannorutn, seu ex alia qualibet forte viliore 
materia corti pactos. 11 manoscritto più antico di data 
certa che sia alla biblioteca del re a Parigi in carta di 
cotone é del 4050, del 4508 in carta di lino, benché 
altri suppongansi anteriori. 

Se fosse vero quel che dice Tiraboschi, che la carta 

(1) li più antico alto in Italia sopra carta bambagina c 
«lei 1145 in Sicilia, ove re Ruggero fa concessioni all'abate 
di San Filippo di Fragola. Nell’archivio delle riformagioni 
di Firenze trovasi un diploma in greco del 1192, in cui Isacco 
Angelo imperadore ammette i Pisani alla pace colle terre di 
Romania. 
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di cotone non si discerna da quella di lino, prove- 
rebbe che faceasi a perfezione, e poco monterebbe il 
disputarne. Ad ogni modo erra il Cortusio, ponendo 
al 1540 l’invenzione delia carta di lino, che chiamossi 
papiro, a differenza della bombagina (1); e Fabriano 
da Pace, cui egli ne ascrive il merito, forse non fece 
che trasportar nella sua patria questa manifattura, già 
fiorente a Fabriano nella Marca d’Ancona. Senza fon- 
damento pure altri asserì, aver la repubblica fioren- 
tina invitato Con larghissimi privilegi quei di Fabriano 
a stabilire cartiere a Colle di Val d’Elsa, ove in una 
carta del sei marzo 1577 trovasi allogata per venti 
anni una caduta d’aqua a favore di Michele di Colo 
da Colle, con gora, casalino et gualcheriam ad facien- 
das cartas , la quale già prima era affittata a Bartolo- 
meo di Angelo della Villa (2). 

Che che ne sia dell’origine, questa carta era più 
opportuna a ricevere il corsivo che non il carattere 
quadrato, sicché scapitò la calligrafia, quanto agevo- 
lare nsi le copie. Dapprima adoperata solo per lettere 

( 1 ) M ilat re c m quaranta fur fatti la folla di tutti i Santi 7 t 

il lavorerio di panno , latte c carta di papiro. Del qual lavoro 
di carta di papiro plinto invento?' presso Padova e Treviso fu 
Pace da Fabriano y che per T amenità dcWaque stette la più vita 
in Treviso. Nel 1318 un notaio promette non lare istromento 
in carta di bambage , nè da cui siasi rasa altra scrittura ; 
un altro nel 1331, di non iscrivere in Carta bambagina; poi 
nel 1367 di non .iscrivere su carta di' bambage nè papiro. 
11 senato veneto nel 1366 stabilì che «pel bene dell’arte 
« della carta che si fa a Treviso, e reca grand’ utile al nostro 
«Comune, in nessun modo possano levarsi stracci di carta 
«( stratie a cartis ). dalla Venezia per portarli altrove che a 
«Treviso». •• ♦ 

^ K 

(2) Jsell’arch. dipi. fior, carte del Comune di Colle ap. 
Reietti. 
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ed istromenti, alla diffusione delle dottrine non con- 

► * * * i 

tribuì che nel secolo XIV, quando vi si copiarono libri, 
massime per fatica de'Benedettini, poi de’Premontresi, 
Cistercesi, Certosini e de’monaci del monte Atos. 

E poiché chi più sa più agogna sapere, ciò valse a 
dilatar il desiderio delle cognizioni; ed è condizione 
vitale della società, che le scoperte vengano appunto 
quando essa n’ha bisogno per ispingersi con nuovo 
lancio. Allora dunque che l’amore per la letteratura 
classica volgeva a cercar con passione e riprodurre gli 
esemplari, e che le grandi controversie dei re e della 
Chiesa faceano moltiplicare scritture, uscì l’arte più 
stampa mirabile fra le moderne, la stampa. Qui pure si di- 
sputa intorno allo scopritore. Pare che i Cliinesi la 
conoscessero fin dal 926 (1), non però con caratteri 
mobili, bensì con tavolette di legno, su cui rilievavasi 
a rovescio la scrittura, indi si stampavano a mano, 
metodo che in tanti secoli non migliorarono. In tanta 
quantità di segni del joro alfabeto, immense dovreb- 
bero essere la cassa e le braccia del compositore 
usando al modo nostro. Uno scrivano copia esatta- 
mente il lavoro; questo s impasta a rovescio sopra le 
tavolette di legno, ed essendo trasparente per la fi- 
nezza della carta, lo si ricalca su di esse, poi levato, 
s’incava quel che restò bianco; e finita l’operazione, 
si stampa da un lato solo. Il torcoliere, tenendo una 
spazzola per mano, collima dà l’inchiostro alle forme, 
coll’altra stende sovr’esse la finissima carta, che pi- 
giata da un torchio si svaccerebbe, e che suzza i ca- 
ratteri senz’essere bagnata. Per alcune opere efimere 

(t) Vedi Remusat, Journal dcs savants , 1818 novembre, 
1320 settembre, 1821 ottobre. L’edizione dei King nel 95? 
fu in tavolette di legno. 
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gli stereotipi si eseguiscono su materia molle, per 
esempio la gazzetta di Canton. Nel libro rosso , corri- 
spondente ai nostri almanacchi reali coi nomi di tutti 
i funzionarii dell’impero, e che ristampasi ogni tre 
mesi, son in caratteri mobili i nomi, per variarli se- 
condo il caso. Un’opera in tre o quattro volumi ordi- 
narli si paga men di tre lire. 

Lastampa stereotipa era pur conosciuta in Europa, 
non per cose letterarie, bensì per un trastullo (1), va 
dire le minchiatte. Venezia forse n’apri le prime ma- 
nifatture, e nel 4441 dava un privilegio per esse, 
atteso che l’arte di far le carte da zugar e figure de - 
pinte stampide , era venuda a total defection , in grazia 
della gran quantità che ne entrava di forestiere. Al- 
l’egual modo si stamparono santini (2), aggiungen- 
dovi orazioni o leggende ; finché Lorenzo Coster di 
Harlem tirò facciate intere di testo. Alcuni pertanto 
recano a lui Tonore dell'invenzione della stampa (5); 
e infatto si hanno libri stampati a quel modo fra 
il 1400 e il 4440, come una grammatica dei Donato, 
che però alcuni sostengono non essere stereotipa. 

Ma mentre il genio stazionario de’ Chinesi s’arrestò 
a questo punto, il progressivo degli Europei avvisò 

4 

# 

(1) Anche i Romani aveano stampiglie (Pompei ne offrì 
diverse) per improntare i pani o le figuline col nome della 
fabbrica. 

(2) È reputata la più antica incisione in legno il san Cristo- 
foro, sotto cui è scritto: 

Xtophoi'i faci e m die quacumque iueris millesimo ccc 
llla nempe die morte mala non morieris xx tertio 

(3) A questo Lorenzo Janszoen Coster, cioè sacrestano, è 
attribuita la invenzione della stampa da Meermann, Origi- 
nes typographica ?, Haga? comitum 1765, e da Koning, Ver- 
handeling over de uitvinding der Boekdrukkunst ì Harlem 1816; 
ma infine resta incerta fin resistenza di quel personaggio. 
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potersi alle tavolette sostituire caratteri mobili ; e cosi 
se ne intagliarono di legno. Ottenere però eguali le 
linee e uniformi le facciate non si potea, finché non 
si fecero in metallo. 

Quest’operazione che costituisce il vero merito della 
4397 scoperta , è debita a Giovanni Guttemberg « della 
nobile casa dei Sergenloch a Magonza ; e istrutto in 
ogni. arte palese ed occulta ». A Strasburgo ov’era 
senatore nobile (i comtofler ), fondò una stamperia; poi 
da disgrazie impedito di proseguir l’arte colà, a 
Magonza ebbe dairorefice Giovanni Faust i fondi per 
4445 stabilirvi una stamperia. Non che qui prosperasse, 
anzi fu giuridicamente spropria to, e la stamperia data 
al capitalista: ma Guttemberg ne rizzò un’altra e 
stampò fin che visse , comunque il nome -suo non 
trovisi a nessun libro (1). 

Faust, per condurre la stamperia, prese a ministro 
Pietro Schòffer giovane di Gernsheim, che al piombo 
sostituì un metallo duro, e trovò l’inchiostro untuoso 
da ciò; e ancor più fece inventando i punzoni, sicché, 
invece d'intagliar uno ad uno, si fusero i caratteri 
per mezzo di matrici (2). Il primo libro stampato con 
caratteri mobili pare la bibbia, detta Mazzarina dalla 

(1) Sotto la statua posta in Magonza a Guttemberg nel 1837 
fu scritto: 

Artem quce Grcecos latui t, latuitque Latinos , 

Germani solers extudit ingenium. 

Nunc quidquid veteres sapiunl , sapiuntque rccentes ì 
JVon sibi , sed popuUs omnibus id sapiunl. 

(2) Leon de Labobde, Nouvelles recherches sur l'origine 
de Vimprimerie à Strasbourg , ricapitola in modo diverso dal 
vulgato, cioè: 

1400. Scoperta della stampa ne’Paesi Bassi da orefici. 

• 1100-14*25. Ne’ Paesi Bassi la si applica alia stampa in 
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biblioteca in cui fu trovata, ed è del 1432 o 1430 

» » 

o 4455. Alcun! esemplari sono sovra pergamena ; 
bell’inchiostro, bei caratteri, sebben non sempre uni- 
formi. Del 4454 s’ha un foglio volante per esortar 
contro i Turchi, e indulti di Nicolò V ; poi un alma- 
nacco del 4457. Ip quest’anno, fatta l’arte più sicura, 
Faust e Schoffer stamparono un salterio sopra perga- 1457 
mena, con caratteri incisi, non fusi, al fin del quale ' 
avvertono come non fu vergato a penna, tea con 
un’ingegnosa invenzione : poiché i primi testi passa- 
rono per manoscritti; con gran meraviglia di chi 
trovava le copie così conformi una all’altra ; e però 
con geloso secreto custodivasi l’arte, facendo giurare 
agli operai di non rivelarla. Ma trapelò: poi nel 4462 
essendo presa Magonza, gli operai si dispersero, e sta- 
bilirono tipografie altrove. A Bamberga già n’era una 

anteriore alla dispersione, ove Alberto Pfister stampò 

% » 

rilievo, di figure con iscrizioni, o di figure col testo. Le pfime 
edizioni delle Bibbie de' poveri sono fiamminghe*. 

1425-1480. La Germania copia in legno i libri di imma- 
gini usciti dai Paesi Bassi. • 

1420-1430. Coster a Harlem usa caratteri mobili. 

1430-1436. Fondonsi caratteri in metallo. 

1435. Un Donalo , stampato in Olanda con caratteri mobili 
di legno, capita in mano di Guttemberg, che indovina il 
metodo, bench’egli fosse nuovo in quest’arte, e forma a 
Strasburgo una società per lavorar alla stampa con caratteri 
in legno, e produr una bibbia iq foglio a due colonne, e in 
fascicoli di quattro foglf. 

Nel 1439 succede il processo, il quale, e l’enormità delle 
spese sviano Guttemberg dall’impresa, non parendo siasi nulla 
stampato a Strasburgo fino al 1466. 

1440-1450. S’applica la stampa all’incisione in incavo. 

1445. Guttemberg a Magonza ripiglia i suoi tentativi per 
islampare con tipi mobili di legno la stessa bibbia in fogliò, 
cominciata a Strasburgo. 
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* « 

una bibbia latina, e nel 1461 le favole di Bonner, 
primo libro in lingua tedesca ; poi se ne posero a Co- 
lonia il 1464, ad Augusta, a. Strasburgo, indi al- 
trove (1) con tal rapidità, che poche invenzioni 
n’ebbèr altrettanta. 

Non contando i moltissimi libri senza data, dal 1461 
al 1470, ventiquattro si trovano stampati in Germania: 
< alcuni da Zainer a Cracovia nel 1465 : Caxton inglese 
dava induce YHistoire de Troye , primo libro francese, 


(1) Progressi della slampa 

1457 Magonza 
1465 Sutiaco 

1467 Roma, Colonia 

1468 Venezia 

1469 Parigi, Milano, Angusta 

1470 Strasburg, Ettrill, Bam- 

berga, Verona, Foli- 
gno, Siviglia, Norim- 
berga 

1471 Bologna, Ferrara, Pavia, 
. Firenze, Napoli, Savi- 

gliano 

1472 Mantova, Parma, Pado- 

va, Mondovì, Iesi 

1473 Lione, Messina, Ulm, 

Lovanio 

1474 Utrecht, Torino, Ge- 

nova, Basilea, Alost, 
Londra 

1475 Lubeka, Modena, Pia- 

cenza, Barcellona, Sa- 
ragozza , 

1476 Bruges, Delft, Siviglia, 

Bruxelles 

1477 Angers, Dewenter, Gou- 

da, Palermo, Vienne 

1478 Ginevra, Oxford, Praga, 

Chablis, Anversa 

1479 Tolosa, Nimega, Poi- 

tiers 

1480 Caen, Salamancia 

1 481 Lipsia, Lisbona 


nel XV secolo. 

1482 Aquilea, Eifurth, Pas- 

sau, Vienna 

1483 Troyes, Ronen, Saint- 

Brieux , Magdeburg , 
Stockolm , Iiarlem , 
Leida, Gand 

1484 Rennes, Brescia, Pisa, 

Chambéry , Bologna , 
Siena, Rimini * 

1485 Heidelberg , Ratisbona 

1486 Toledo, Abbeville 

1487 Besan^on 

1489 Audenarde * 

1490 Orléans 

1491 Amburgo, Angoulème, 

Dijon 

1493 Cluny, Nantes 

1494 Copenaghen 

1495 Limoges 

1496 Provins, Pamplona, 

Tours 

1497 Avignone 

1499 Treguicr ’ 

1500 Cracovia, Perpignano, 

Amsterdam, Monaco, 
N Olmulz 

Si potrebbero aggiungere: 
1509 Scozia 

1520 Irlanda 

1521 Cambridge 
1531 Dublino 
1564 Mosca 
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vivente Filippo' duca di Borgogna; Ulrico Gering e 
due altri allievi di Faust, a sollecitazione della Sor- 
bona, si collocarono a Parigi nel 1469. Stenon Sture 
Pintrpduceva a Stokolm nel 1485; i Fratelli della vita 
comune a Bruxelles nel 1476. 

Meglio prosperò in Italia (1), e del 1465 abbiamo 
Tedizione di Lattanzio a Subiaco per Sweynkeim c 
Pannartz, preceduta, dicesi, da un Donato; poi in . 

Roma al 1470 eran uscite almeno ventitré edizioni 

. • 

di antichi. Giovanni da Spira, collocatosi a Venezia 
nel 1469, vi lavora quanto a Roma, e così Vindelin 
suo fratello, poi il francese Nicolò Jenson. Nel 1470 
il Zarot tedesco portava a Milano quest’arte. Da quel- 
l’anno al 1480 in Italia si stampano milleducentono- 

(1) Il signor Emanuele Gachet, nel 1839, comunicò al- 
l’accademia reale delle scienze e lettere di Bruxelles questa 
nota, da lui trovata in margine d’un codice: Istis diebus mira 
celerìtate librarii , seu librorum impressores usi suni , tradendo 
recentia doctorum et novissime gesta satis vili prclio ì nam no- 
vilati sludentes , per illum modum indulgere denarios curaverunt. 
linde factum est , ut ad inferiores has parles Turchorum gesta 
denuntiarentur; maxime tamen Parisiis in alma matre studiorum 
omnium compor tabantur, ubi diebus iis hcec copiavi , ncc multo 
post monachus Dunis effectus , semper quee potueram adderò 
marginibus adnotavi , qualenus in parte miranda contingcntia 
posteris in teslimonium asserenda relinquercm. Chi scrisse fu 
Adriano di But, che nel 1457 si recò a studio a Parigi, poi 
nel 58 frate alle Dune, ove si professò nel 60. La nota sud- 
detta si riferisce dunque al tempo fra il 57 e il 60. Ora del 
57 è il libro più antico di Magonza, del 70 il primo di Parigi. 
Eppure vediamo di qui che già portavansi a Parigi libri stam- 
pati a Lasso prezzo, e non già opere ascetiche o liturgiche, 
ma novità della giornata, e le guerre de’Turchi. Forse dunque 
erano- fogli volanti, usciti da officine romane, e che diffon- 
deansi a migliaia di copie, ma di cui non rimane più vestigio 
per attestare l'antichità della stampa a Roma. 
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vantasette opere, fra cui dugentrentaquattro classici 
di data certa (Panzer); e l’opera del Cennini orafo 
fu il primo libro italiano. Le parole greche scriveansi 
a mano, finché esso Zarot a Milano ne fuse abbastanza 
per stampare la grammatica del Lascaris. Vi tennero 
dietro la Batracomiomachia nel 4485, Esiodo e Teo- 
crito nel 4495, V Antologia nel 4494, Luciano, Apol- 
. Ionio, il Lessico di Suida; Demetrio di Creta, col 
soccorso di Lorenzo de’ Medici, pubblicò Omero in 
Firenze nel 4488. A Reggio di Calabria stamparonsi, ' 
primo libro ebraico, i commenti di Iarchi sul Penta- 
teuco nel 4475; a Soncino nel 4482 il pentateuco, e 
sei anni appresso tutta la bibbia. 

In Inghilterra il detto Caxton stampò forse nel 4472, 
certo nel 4477, ma non pubblicò classici; in Spagna 
il primo libro fu a Valenza nel 4474, una raccolta 
di trentasei autori sulla Concezione di Maria Ver- 
gine, fra cui quattro spagnoli, uno italiano, gli altri 
provenzali. 

Presto si stamparono bibbie tradotte; e prima 
quella del veneziano Nicòlò Malerbi, il 4474, con due 
altre edizioni l’anno stesso, e ben quindici- prima che 
finisse il secolo : una tedesca anteriore, una olandese 
del 4477, una valenziana nel 4478: il nuovo testa- 
mento in boemo nel 4475, e due anni appresso in 
francese. Degli Instituta di Giustiniano quattro edi- 
zioni si fecero di data certa nel XV secolo. Fin al 500 
s’erano stampate a Firenze opere 500 ; a Bologna 298; 
a Milano 629 ; a Roma 925 ; a Venezia 2855 ; e altre 
cinquanta città aveano stamperie. A Parigi opere 754 ; 
a Colonia 550; a Norimberga 582; a Lipsia 551 ; a 
Basilea 520; a Strasburgo 526; ad Augusta 256; a 
Lovanio 4 46 ; a Magonza 454 ; a Deventer 469: fra 
tutta Inghilterra 444, di cui 450 a Londra e West- 
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minster, 7 a Oxford, 4 a Sant" Albano. A Milano 
nel 4498 fu fatta dal Minuziano la prima edizione 
compita di Cicerone; e più di 294 volta eransi stam- 
pate opere distaccate di esso; 94 edizioni certe della 
vulgata; molte centinaia di libri di giurisprudenza. 
In tutto forse 45,000 edizioni si eseguirono in quel 
secolo, che chiamansi incunabulo , cioè della stamperia 
ancora in cuna. . 

I caratteri de’ primi libri fuor di Germania erano 
tondi, ma sul dechino del secolo frequentarono i 
quadrati, e parve deteriorare anche del resto il bel 
trovato, finché a ristorarlo sorse Aldo Manuzio. Il 
Museoè la prima opera edita nel 4494 da questo dotto 
tipografo, che ventanni continuò a imprimere classici 
latini e greci ; introdusse il carattere corsivo, e so- 
stituì le più comode e meno dispendiose forme del 
dodicesimo, ossia piccolo ottavo, mentre le piu fa- 
ceansi in foglio; e solo forse in Italia usa vasi il quarto. 
1/ esposizione di san Girolamo di Oxford darebbe 
rtmico esempio dell’ ottavo anteriore al 4473, se fosse 
di tempo «certo. 

Via vin *s’ introdussero i registri de* fogli, .prima 
che si ponessero i numeri alle pagine o alle facciate ; 
s’imparò a distribuir gli spazii in modo, che le linee . 
riuscissero eguali , senza code alia lettera finale : 
poi vennero le virgole, poi le chiamate, e passo passo 
la perfezione presente. Molti perfezionamenti recò 
Emanuele Breitkopf a Lipsia nel 4760, che trovò pure 
il modo di imprimere la musica con caratteri mobili; 
di poi si sperimentò la stereotipia ; infine i torchi 
meccanici, e a questi si applicò la forza del vapore, 
tanto che migliaia di fogli si stampano in un’ora. 

La carta da zucearo cilestra o pavonazza fu un se- 
creto degli Olandesi fin al 4738, quando ad Amburgo 
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si trovò di contraffarla. Ai tempi nostri tentò supplirsi 
alla carezza della carta surrogando ai cenci il gambo 
degli sparaghi, i sarmenti del luppolo, la paglia, le 
foglie del gran turco, e si imparò a farla, non più in 
fogli, ma continua, o come dicono, perpetua. 

I tanti scrivani ridotti oziosi, strillarono contro 
un’arte, che tanti riduceva alla mendicità, e che po- 
neva le opere in man di meccanici, invece deglieru- 
diti che dapprima collazionavano i codici : i miniatori 
trovaronsi sbancati (4): i possessori di biblioteche 
comprate a tesori, ne vedeano di colpo decimato il 
valore; i dotti gelosi prevedevano reso comune il 
sapere, che prima, costando danari e fatiche, assicu- 
rava onori e privilegi. Erano altrettanti nemici della 
nuova invenzione, e spargeano sinistre voci, sino a 
tacciarla di magia ; pericolosa essere la divulgazione 
del sapere; agevolar la corruzione degl’ingegni: la 
corporazione de’ copisti in Genova sporse a quella 
signoria una supplica perchè fosse vietata questa ro- 
vina di tante povere famiglie, e furono per qualche 
tempo contentati della domanda. Per mal intesa com- 
passione ai librai, o per quell’odio alle novità che 
sembra ereditario ne’ corpi, il parlamento di Parigi 
sequestrò i primi libri stampati colà (2) : ma Luigi XI 
chiamò l’affare al suo consiglio di Stato , e ne fe’ 
restituzione. 

(1) Nell’archivio di Siena, denunzie del 1491, Bernardino 
di Michelangelo Cignoni scrive: «Peli’ arte mia non si fa 
«niente — Pell’arle mia è finita, per l’amore de’ libri, che 
«li fanno in forma che non si miniano più». 

(2) Il fatto da altri s’impugna. Voltaire nell’Ewm c. 21 

nella Storia del Parlamento c. 11, parla di persecuzioni in 

Francia ai primi stampatori. Fatto tolto dove tant’altri, cioè 
dalla sua fantasia. 
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Gli scrivani più giudiziosi s'adattarono coi tempi, 
e parte si diedero al tipografo, altri continuarono a 
miniare, e far le iniziali, o inscrivere i caratteri eso- 
tici, finché non s'imparò a far senza anche di questi. 

11 prezzo de' libri scemò, ma non di colpo. Secondo 
Lambinet* la Bibbia di Magonza del 1462, nel 70 fu 
comprata dai vescovo d’Angers quaranta scudi d’oro; 
nel 81 un inglese pagò diciotto fiorini d’oro un mes- 
sale. Poi si ridussero a buon patto (1). L’università 
di Parigi stabilì per ciascun’edizione una tariffa; e 
sebbene nessuna ce ne rimanga, qualche idea pos- . 
sono fornircerne i cataloghi di Colines e Roberto Ste- 
fano, benché più moderni. Il Testamento greco del 
primo costava dodici soldi, metà il latino ; la Bibbia 
latina in foglio di Stefano del 1552, cento soldi ; qua- 
ranta le Pandette; Virgilio, soldi due, denari sei; 
una grammatica greca soldi due; Demostene ed 
Eschine soldi cinque. 

A questo modo il trascrivere e propagar il pensiere, 
che era parte della letteratura , divenne mestiero. 
Gli stampatori furono molto reputati a principio ; e 
Sisto IV conferì a Jenson il titolo di conte palatino ; 
re Eduardo volle amico Caxton; Cristoforo Plantin, 


(1) Nel catalogo di Cristiano Wechel, il Genesi in ebraico 
è lassato quattro soldi; uno la Poetica d’Aristotele in greco; 
cinque le arringhe pur in greco di Demostene ed Eschine; 
due la grammatica greca. E perciò nel Calholicon , stampato 
a Rouen nel 1499, si conchiude con questi versi: 

H istoria: venere Tiii : se Plinius omni 

i . * 

Gymnasio jactant , Tullius atque Maro . 

Nullum opus (o nostri felicem temporis artem!) 

Celat in arcano bibliotheca situ. 

Quem modo rex , quem vix princeps modo rarus habebat , 

Quìsque sibi librum pauper habere potest. 
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da Filippo II fu nominato arcitipografo regio ; e Fran- 
cesco 1 più d’una volta aspettò nel gabinetto di Ro- 
berto Stefano, sinché questi avesse finito di correggere 
le prove. Luigi XII non finiva di lodarla stampa, 
V inven tion de laquelle sentile ótre plus divine que liu - 
maine ; laquelle , gràce à Dieu , a été inventée et trouvée 
de notre temps par le moyen et industrie des . dits li- 
braires ; par laquelle notre sainte foi catholique a été 
. grandcmcnt augmentée et corroborèe y la justice mieux 
entendue et administrée , et le divin Service plus /iono- 
rablement et curieusement fati, dit et célèbrè. 

I primi stampatori facevano anche da librai, e solo 
all’entrar del XVI secolo ne furon distinti. Le im- 
prese riuscivano di rischio maggiore, atteso la carezza 
della carta [e dell’inchiostro (il migliore traevasi da 
Parigi), la tiratura diligentissima, i lavoranti ancora 
scarsi, e il piccolo spaccio. Sweynheim e Pannartz 
nel 1472 sporsero una querela a Sisto IV d’essere a 
povertà ridotti per aver intrapreso tante opere senza 
esitarle ; donde appare che per consueto si tiravano 
copie dugensessantacinque ; il doppio di Virgilio, de’ 
filosofici di Cicerone, e de’ libri di teologia ; in tutto 
essi aveano prodotto 42,^75* copie. In generale, anzi- 
ché arrischiare copiose edizioni , rinnovavansi ; e 
quasi ogn’anno furono da Paolo Manuzio riprodotte 
le lettere familiari di Cicerone. 

Presto ai libri si aggiunsero figure e intagli ; e già 
nel 44457 a Roma uscivano le meditazioni del cardi- 
nale Turrecremata con intagli in legno, dipoi colo- 
rite; nel 72 il Roberti Val tur ii opus de re militari 
con macchine, fortificazioni, assalti ; nel 80 il Dialogus 
moralizatus a Gonda. D’unir incisioni metalliche il 
primo esempio sono il Montesanto di'Dio eia Divina 
Commedia a Firenze; un’edizione del Tolomeo a Roma 
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per lo Sweynheim, colle carte in acciaio di Arnold 
Buchinck; un’altra a Bologna, e una pel Berlinghieri 
a Firenze. 

Proteggeasi l’interesse degli stampatori con privi- Privilegi 
legi ; e il più antico è del senato di Venezia a Giovanni 
di Spira nel 1469 perle pistole di Cicerone, durevole 
cinque anni : uno fu concesso dalla repubblica stessa 
ad Ermanno Liehtenstein nel 1494 per lo Speculum 
historiule di Vincenzo di Beauvais ; l’anno seguente 
Lodovico Sforza lo dava per le opere di Campano a 
Michele Ferner ed Eustachio Silber ; Aldo il vecchio 
l’ottenne per l’uso del carattere corsivo. Avendo An- « 
gelo Arcimboldo trovato a Corvey i cinque libri degli 
Annali di Tacito, Leone X ne diè privilegio aBeroaldo 
cheli stampò a Roma nel 1515; nè per dieci anni 
nessun potea ristamparli, pena la confisca dell’edi- 
zione, dugento ducati e la scomunica. Così, invece 
di una legge di giustizia naturale che guarentisse agli 
editori le opere che erano costate fatica e spesa, si 
davano speciali divieti per alcune. 

Credo pure che dal senato veneto uscisse nel 1605 

ti» 

il primo decreto di deporre alla pubblica biblioteca 
una copia d’ogni stampa (1). In quello Stato sopran- 
tendevano alla stampa i riformatori delio studio di 
Padova ; e gli editori, facendo registrare le opere che 
mettevano sotto i torchi, ne ottenevano privilegio per 
dieci anni, purché l’edizione uscisse al tempo pre- 
fisso, e commendevole. 

1 librai di Parigi e così quei di Bologna dipendeano 

y « 

(1) Una sola se ne dà oggi agli Stati-Uniti, in Prussia, 
Sassonia , Baviera ; due in Francia, in Toscana, negli Stati 
pontifizii; tre in. Olanda e nel Canton Ticino; cinque in 
Austria; sette in Piemonte e nel ducato di Parma; nellp Due 
Sicilie or otto, or nove; undici in Inghilterra. 
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dalle università che li nominavano, e ne esigevano 
giuramento e cauzione. Nessun libro potea mettersi 
in vendita a Parigi se non approvato dall’università, 
la quale sopra quattro librai giurati determinava il 
prezzo di vendita odi nolo; e ciascun libraio doveva 
esporli catalogo in bottega coi prezzi. Talora bru- 
ciaronsi i non opportuni. Altrettanto faceano le uni- 
versità di Tolosa e di Vienna. 

Non soli librai e pedanti, ma anche persone di rette 
Censura intenzioni sgornentavansi di questa rapida diffusione 
di idee; ed Ermolao Barbaro suggeriva che, attesa 
la frivolezza di molti, non si lasciasse pubblicare ve- 
runo scritto senza approvazione di giudici competenti. 
I governi videro altri pericoli che della frivolezza; e 
massime in Germania ove parlavasi alto contro la 
Chiesa ; onde ad alcuni libri troviamo apposta Tap- 
provazione, forse per istanza dell’autore o dell’editore. 
Essendo a Luigi XII enunziato un libro come di mas- 
sime eretiche, lo sottopose all’università di Parigi 
perchè le visitiez et examiniez diligentemente et le con- 
futiez par raisons és point et articles , ésquels il vous 
semblera èlre contre vérité ; ottimo modo di censura. 

11 primo libro che si conosca con approvazione le- 
gale è del M75\ Un vero censore di libri nel 1^86 è 
statuito da Bertoldo arcivescovo di Magonza (1), evi- 

(1) «Malgrado la facilità che la divina arte della stampa 
forni per l’aquisto della scienza, trovossi che alcuni abusano 
di quest’ invenzione , e adoprano a detrimento del genere 
umano ciò ch’era a sua istruzione destinato. E per verità, 
libri sui doveri e le dottrine religiose sono voltati di latino 
in tedesco, e diffusi tra il popolo in onta della religione; e 
‘alcuni ebbero la temerità di volgarizzare a sproposito canoni 
della Chiesa, appartenenti ad una scienza tanto diffìcile, che 
basta ad occupare la vita dell’uomo più dotto. Pretenderci)- 
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dentementeper impedir le scorrette traduzionide’libri 
sacri. Più tardi Alessandro VI, sapendo come « molte 
opere perniciose furono impresse in diverse parti 
« del mondo, massime nelle provincie di Colonia. 
« Magonza, Treveri, Magdeburgo » vieta agli stam- 
patori di esse provincie di pubblicar alcun libro senza 
permissione degli arcivescovi. Erano il seme della 
riforma in quelle parti. Una bolla di Leone X del 4 
maggio 4515 porta, che nessun libro si stampi senza 
previa autorizzazione. Nel 1545 la facoltà teologica di 
Parigi compilò un indice di libri proibiti, che l’auto- 
rità reale sanzionò, proibendo stampare nulla senza 
avviso del rettore e decano della facoltà superiore; 
i quali da due maestri di ciascuna facoltà faceano 
rivedere le opere nuove. . 

besi che la. lingua nostra tedesca possa esprimere ciò che 
grandi autori scrissero in greco e latino sui profondi misteri 
della fede cristiana e sulla scienza generale ? Ciò è impos- 
sibile; onde costoro sono obbligati ad inventare parole nuove, 
o usare le antiche in senso erroneo; spcdiente pericoloso, 
massime ove si tratti della sacra scrittura. Chi crederà che 
uomini ignari della scienza , e donne in cui mano possano 
cader quelle traduzioni, abbian a trovare il vero senso degli 
evangeli o delle epistole di san Paolo? Tanto meno poi av- 
volgersi in questioni, che anche fra gli scrittori cattolici dan 
luogo a sottili discussioni. Ma poiché quest’arte fu inventata 
a Magonza, veramente può dirsi colPassistenza divina, e noi 
dobbiamo mantenerla in onore, vietiamo severamente a chic- 
chessia di tradur in tedesco o metter in circolazione verun 
libro tradotto sopra qualsia soggetto da lingue greca, latina 
od altra, se pure queste traduzioni non sieno, prima della 
stampa e prima d’èsser messe in vendita, approvale da quattro 
dottori sottonominati ; pena la scomunica, la confisca de’libri*. 
c un’ammenda di cento fiorini d’oro a prò del nostro banco ». » 
Beckmakn. 
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Da quel punto è curioso il seguitare gli ondeggia- 
menti di tale pratica e le lotte; e udire Bossuet alzar 
la voce contro il volere sottometter alla censura gli 
scritti stessi dei vescovi; ovvero Malesherbes contro 

t 

i disturbi recati a un libro stampato colle debite ap- 
provazioni; e domandare che i censori abbiano regole 
fisse e certe, nè debbano ragione ad altri che al gran 
cancelliere, da cui ricevettero l’incarico. 

Anche nelle altri parti del mondo si dilatò la 
stampa : i Portoghesi la posero a Goa e alle Filip- 
pine ; nel 1371 uscì a Messico il primo libro del- 
l’America spagnola : dal collegio di Cambridge presso 
Boston nel 1659 il primo dell’ America inglese ; nel 
1689 Penn introdusse la stampa a Filadelfia: nel Bra- 
sile entrò soltanto nel 1808, per opera di Giovanni VI.. 

Credesi che a Costantinopoli passasse di buon’ ora; 
ma un editto di Baiazet II vietò, pena il capo, i libri 
stampati. Nel 1727 al rinegato ungherese Basmagi 
Ibraim effendi e al figlio d* un ambasciadore turco a 
Parigi fu lasciata una stamperia a Costantinopoli, con 
divieto d’imprimere libri sacri ; ma fin al 1850 non 
avea prodotto che novanlasette opere ; or diviene colà 
pure elemento di opposizione c di civiltà. Bonaparte 
ne statuì una in Egitto. 

Nel 1577 sulla costa del Malabar fu pubblicata la 
Doctrina christiana de Giovanni Gonzalves; nel 1778 
una grammatica bengalese a Hoogly ; Wilkins fe’starn- 
pare libri in carattere indiano ; Babu-ram fu il primo 
natio che, per consiglio di Colebrookc, rizzasse colà 
stamperia per classici sanscriti ; anche nella lingua 
volgare ne stampò il suo successore Ganga-kisore, e 
un giornale ebdomadario in bengali ( Somatchar dar - 
panam); altri vi unirono incisioni e vignette all’euro-' 
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pea (i) ; e molti torchi lavorano ora ne’ paesi de’Bir- 
mani, di Siam, nelle isole Sandwich, al Madagascar, 
e nel 1817 udimmo le feste fatte a Taiti quando il 
re medesimo tirò i primi fogli del vangelo .tradotto, 
col torchio portatovi dai missionari (2), 


•» «• 

Scoperta la stampa, gli eruditi applicaronsi a trar 
in luce i manoscritti antichi, scegliere quelli di mi- 
glior nota, e farne edizioni al possibile emendate. La 
varietà delle antiche copie produsse gran divarii di 
lezioni, tra le quali scelsero poi i dotti, e non sem- 
pre le posteriori furono le meglio. In tal modo i ma- 
noscritti cessaronp d’aver pregio se non di curiosità, 
e le opere divennero ricchezza comune. 

Ma per quanto si mettesse cura a cercarne, molti 
dovettero sfuggire all’attenzione degli eruditi, per 
colpa de’ manoscritti stessi. In questi talvolta si tro- 
vavano riunite opere disparatissime, giacché un me- 
dico, possedendo, verbigrazia, il trattato di un giu- 
reconsulto, lo inseriva dietro alcuno di Galeno, al 
quale forse un letterato soggiungeva un poema: e 
restando per comodità rilegati sotto lo stesso cartone 
opuscoli eterogenei, l’erudito, ingannato dal titola del 
primo, non badava ai minori, e li lasciava inosservati. 

Altri erano copiati colle abbreviature e note che 
dicemmo, talché riusciva impossibile il dicifrarle. Ben- 
ché Giulio li, a insinuazione del Bembo, avesse pro- 
posto un premio a chi vi riuscisse, i benedettini nella 

scienza diplomatica lamentavansi che , fra tante ri- 

% » 

(1) Essay relative io thè habits y character and moral improve - 
meni of thè Hindous. Londra 1833. 

(2) 11 tre settembre 1842 uscì il primo libro a stampa in 
Livonia, intitolato au botd de la Baltique , che io parte sono 
poesie, in parte la vita di Napoleone Moriani, tenore italiano. 

B. Tom. XIII. 3 
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cerche per discoprire la scrittura degli Etruschi, niuua 
se ne fosse fatta per ottener la chiave delle note ti- 
roniane. Il Tritemio (Trittenheim) scoprì un Lexicon 
di queste, e un salterio stenografato ; col qual mezzo 
si sperava rivelato l’arcano ; ma 1’effetto non rispose 
all’aspettazione; finché nel 1817 Knopp pubblicò la 
storia della stenografia antica, 1’ analisi e la sintesi 
delle note, e un dizionario di circa dodicimila segni, 
disposti per alfabeto (1). Sì poco sperava nella ri- 
conoscenza de’ contemporanei, che vi antepose questa 
scoraggiata dedica : Posteris hoc opusculum cequalhnn 
meorum studiti forte atienum , do, dico , atque dedico . 

.A veder quelle note, le diresti caratteri chinesi, a 
tratti verticali piu o meno inclinati, congiunti e tra- 
versati con altri di forma e posizione varia : ma poi- 
ché in greco e latino cambiansi le terminazioni a tenor 
dei generi, casi, modi, tempi, ne viene che si mol- 
tiplichino i segni particolari da aggiungere al radi- 
cale, senza arrivar alla semplicità della stenografia 
moderna (2). 

Son dunque appena cominciati i lavori sui mano- 
scritti di tal natura, e può sperarsene frutto. Ma qui 

(1) Tachygraphia veterum exposita et illustrata ab Ulrico 
Fred. K'nopp. Manheim 1817, voi. $. 

(2) Souo di genere somigliante altre abbreviazioni, usale 

sì negli antichi, sì negli scritti moderni. Bakuvgio nel 1737 
pubblicò ad Annover Clavis diplomatica , ove diciotto pagine 
in-4° a tre colonne sono piene delle abbreviazioni. Gofredo 
di Bessel diede quelle usate ne’ manoscritti dell’Xl secolo. 
Aisderson nel Tesoro di diplomi e medaglie , ne raccolse ben 
quaranta pagine in foglio, riguardanti carte soozzesi dopo il 
1000. Il Lessico diplomatico di W alter c la più copiosa rac- 
colta , comprendendo dugenventicinquo tavole, e segnando 
il secolo in cui ciascuna abbreviatura fu usala dalFVIIl 
al XVI. - / ' 
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non consistono tutte le difficoltà presentate dai ma- 
noscritti. Apprendiamo da Dioscoride, che l’inchiostro 
degli antichi faceasi con gomma e nero fumo stem- 
prali nell’acqua ; sicché dalla pergamena facilmente 
si cancellava bagnando. Al tempo di Plinio, per darvi 
del mordente, si ricorreva all’aceto, indi al vitriolo; 
ma nessun di questi neri resiste al tempo, sicché le 
scritture ci arrivarono sbiadite e illegibili. Però una 
infusione di noce di galla ripristina il colore, tanto 
più nella scrittura appartenente a tempi più remoti, 
quando l’inchiostro teneasi denso di gomma, e in 
grossi tratti, scrivendosi con una canna. 

Maggiori difficoltà presentano i palimsesti, dove, 
per tornar bianco il foglio, fu raschiata la scrittura 
anteriore. Molti sperimenti si fecero per ristaurare i 
caratteri di prima, e alfine la chimica ne trionfò. Ma 
qui nuovo incidente. Scomponendo i fogli del ma- 
noscritto antico per prepararne un nuovo, talvolta si 
erano allontanati affatto due brani contigui; talvolta 
anche un foglio si adoperò ad un lavoro, e il seguente 
ad un tutt’ altro ; poi si tagliarono in due o più pezzi; 

0 si tosarono per adattarli al sesto che voleasi dare 
allibro. Dopoché dunque, mercè della chimica, l’eser- 
citato occhio con buona lente rilevò l’antico sotto al 
nuovo carattere, comincia la fatica del riordinare il 
lavoro, ravvicinar le parti scostate, supplire le lacune, 
far che le aride ossa rivivano. E son appunto questi 

1 lavori, ai quali siamo obbligati delle recenti sco- 
perte di molti classici (4). 

(1) Tripudiamo anche noi alla festa dell’abate Mai, allor- 
ché di sotto i versi di Sedulio gli apparve Cicerone. 0 deus 
immortalisi repente clamor em sustuli. Quid demurn video. J En 
Cictro/iem , en lumen r ornarne f acuii due, indignissimis tencbris 
cir cumsci'iptuml Agnosco deperditas Tullii orationes! sentio 
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Un altro meraviglioso trovato fu quello di svol- 
gere e leggere i rotoli di papiro sepolti in Ercolano. 
Quando quella città venne scoperta, trovaronvi molti 
cilindri, che getta vansi come carbone, finché si av- 
verti essere papiri avvoltolati. Rise dunque la spe- 
ranza di recuperare altre parti della eredità intellet- 
tuale degli antichi ; ma la lava gli avea carbonizzati; 
nè le fatiche de’ chimici, o le diligenze dell’insigne 
Mazocclii giunsero a svolgerli, non che a decifrarli. 
Se non che a forza di studio v’arrivò Antonio Piaggi 
delle scuole pie. Prepara egli una tavola di legno, so- 
migliante al panchino di un legalibri, appoggiato ad 
un piede che con vite s’ alza a piacere ; e sovr’esso 
un’ asse lunga, mobile, dalle cui estremità sorgono 
due bastoncini rotondi avvitati, per sollevare un altro 
assiciuolo sovrastante, discosto dall’ altro un palmo. 
Di mezzo all’ inferiore sorgono perpendicolari due 
sprangbette d’acciaio, finite di sopra in mezza luna 
versatile, nel cui concavo si pone il papiro. Il rotolo 
è sospeso a due nastri, i quali raccomandati al re- 
golo superiore, passano per aperture praticate nel- 
l’ asse, ad ognuna delle quali sono due bischeri onde 
girar delicatamente il rotolo senza toccarlo : oltre varii 
altri che avvolgono fili di seta. Sospeso che un ro- 
tolo sia, se non se n’ è trovata l’estremità esteriore, 
si comincia a bagnare quanto un cece con colla di 
pesce purificata ; e vi s’incolla una sottilissima pel- 
licola, grande quanto lo spazio bagnato, per distac- 
carlo. Così poco a poco si va bagnando e foderando 
il papiro, per la larghezza di un dito, tutt’attraverso 
del rotolo ; poi con la stessa colla vi si attaccano fili 
** 

«W eloquentiam ex his latebris divina quaderni vi fluere , ahun- 
xlantem sonantibus verbis , uberibusque sententiis. 
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di seta, che coi bischeri si tirano dolcemente l’uà 
dopo l’altro. La striscia foderata, soccorsa da una 
punta d’ago, distaccasi, e resta sollevata per mezzo 
di questi fili, e quando se n’è staccato tanto, che di- 
venga necessario un piu valido sostegno, si fa pas- 
sare per una delle aperture del regolo superiore, e 
via via che il lavoro avanza, si gira intorno ad un 
cilindro. Svolto del tutto, si toglie da questo il pa- 
piro, si distende e copia. In quattro o cinque ore di 
lavoro non si viene a capo di più di un dito di lar- 
ghezza , e per farne un palmo , basta a fatica un 
mese (1). 

« 

(1) Le difficoltà stanno e nella natura della carta e nelle 
vicende sofferte. In molti luoghi, sperandola, ella somiglia 
ad un cencio liso, colpa dell’umidità che vi penetrò, e col 
tempo non solo carbonizzò i fogli , ma gli infracidi o cor- 
rose. Almeno il danno si potesse conoscere dapprima , che 
si risparmierebbe la fatica. 1 fogli sono talmente sottili, che 
quando in uno sia un foro, rimane turato dal successivo; 
onde, se si stacca dal foglio di sotto il pezzo collato, net 
foglio inferiore si forma una lacuna. Non meno pericoloso 
è il lavoro alle commessure de’pezzi di papiro, incollati un 
su 1’altro ; poiché, quando la commessura vien separata me- 
diante la colla, può facilmente accadere che questa filtri di 
mezzo alle commessure fino al foglio seguente, e ne attac- 
chi un pezzo al foglio superiore su cui si lavora , e lo dis- 
giunga dal foglio cui appartiene. Vedete se sia possibile 
far presto. 

Malagevole è pure il fissare una linea lungo il carbonizzato 
papiro, donde, fatta un’incisione, cominciare lo svolgimento. 
Questo si fa tenendo conto delle parti più o meno consistenti ; 
che se per mala ventura quel taglio danneggiasse la scrit- 
tura, s’incolla di nuovo in guisa che combaci, o lasci al- 
meno rilevare i tratti alfabetici. Spesso ancora o qualche 
pezzetto e cosi fragile da svanire all’istante; o v’è piccio- 
lissima lacuna, ove occorre somma destrezza nell’incollar lo 
pellicole per modo, che non si appiglino al sottoposto foglio* 
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Diversi miglioramenti fece tentar Napoleone da 
Davy e daH’orientalista Sickler; ma uscirono a vuoto, 
e si tornò sul metodo antico; al quale, e a certi sul* 
fuinigi introdotti dal La pira, siam debitori di scoperte 
letterarie ed archeologiche ; che se a dir vero non 
uscirono finora opere capitali intorno al sapere od 
allo incivilimento antico, ingiusto sarebbe il dispe- 
rare. Altrettanto non fu sinora degli studii attorno 
all’ etrusco e alle vetuste lingue italiche ? non siam 
ancora al buio di ciò che riguarda i geroglifici egizii, 
malgrado i tre 0 quattro sistemi di spiegazione prò- 
posti? t fìjOflf 

" » 

Si perdoni all’amore degli studii nostri questo so- 
verchio dilungarci ; e passiamo a men umano, ep- 
pure non meno importante argomento. 

L’arte della guerra doveva esser nulla sotto i Bar- 
Guerra bari, che poco valevano negli assedii e nella tattica 
navale ; la forza personale facea tutto, e ogni indu- 
stria consisteva in far il maggior male al nemico. Ai 
conquistatori soli era serbato il diritto delle armi, 
tenendo gli altri nell’ oppressione inerme. 

La feudalità, sminuzzando gli eserciti in piccoli 
corpi, divisi secondo l’importanza del feudo, e in dif- 
ferente foggia vestiti, armati, esercitati, toglieva la 
possibilità di sforzi diretti a un intento comune. La 


Nell’incollamento stesso grande giudizio si richiede per ac- 
corgersi dove convenga più o meno colla j massime quando 
i diversi strati del papiro s’incontrano agglutinati già anti- 
camente per comporre il foglio ; acciocché, invece di stac- 
care un foglio dall’altro, non restino divise le parti d’un 
foglio medesimo. Pure talvolta tutte queste operazioni escono 
indarno, quando il papiro al menomo tocco cada in polvere, o 
quando sia do! tutto impietrito. 
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cavalleria era nerbo delle battaglie, come queir unica 
cui addestravansi i nobili, abbandonando la fanterìa 
ai loro uomini. Il cavaliero dovea studiare a coprirsi 
in guisa, che armi ordinarie noi ferissero; onde s’in- 
ventarono armadure di lavoro robusto ed artificioso, 
scaglia impenetrabile, che pure non togliesse al corpo 
la libertà de’ movimenti. Questo peso non sarebbesi 
potuto portare da uomo a piedi, onde tanta preva- 
lenza aquistò la cavalleria, unica arma de’mezzi tempi. 
Per agevolezza di scendere e salire, furono inventate 
le staffe ; e per meglio trovarsi nelle lunghe marcie 
e per difender le reni, si introdussero gli arcioni ; 
due grandissimi progressi. 

Sotto questa squamma ferrata i cavalieri sfidavano 
i tiri degli arcieri e le picche della fanteria, la quale 
pertanto non ottenne più nessuna considerazione. 
Occorreva un assalto? o di dover guerreggiare, cioè 
saccheggiare le terre del vicino? chiamavansi all’armi 
i vassalli, ma bastava sapessero ferire e reggersi al 
posto; se il nemico prevalente li scompigliava, non 
v’era pericolo di diserzione, giacché legati com’erano 
alla gleba, tornavano di necessità alle capanne, dove 
il feudatario li rinveniva ad ogni nuovo bisogno. 

La fanteria così scoperta era inevitabilmente esposta 
alle mazze ferrate o alle spade dei cavalieri, che ne 
faceano macello ; e non tanto aiutava il combattere, 
quanto forniva un riparo ai cavalieri allorché vinti 
o stanchi ricoveravansi in mezzo di essa, il conte di 
Boulogne alla battaglia di Bovines aveva disposti i 
pedoni in ampio circolo, dentro il quale rifuggivasi 
quando fosse stanco di combattere, ripigliando fiato 
dietro questo steccato di viventi. 

In Ispagna è probabile che qualche ordinamento 
migliore sia stato suggerito dalla necessità d'opporsi 
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in masse compatte ai Saracini, benché ivi pure le 
scarse tradizioni rimasteci mostrino che prevaleva il 
valor personale ; nè il Sid possiede il valore sapiente 
d’un condottiero d’eserciti, ma rarrischiato d’un bat- 
tagliero ( Campeador ). Nelle crociate, ciascun uomo 
aquislava importanza, sì perchè guerriero di Dio, si 
perchè bisognava oppor unione al numero, disciplina 
all 5 entusiasmo. Allora dunque fu duopo ordinar me- 
glio i pedoni; esercitarli, provedere magazzini, as- 
segnare paghe, e quartieri comuni e divise. L’esempio 
degli Ottomani che introdussero i gianizzeri, insegnò 
agli Europei a disporre regolari eserciti. Gli ordini 
religiosi militari dovettero avere tra loro un accordo di 
esercizii, di movimenti, mercè forse dei quali preva- 
levano all’ altre truppe. Ivi pure troviamo rinnovata 
l’arte degli assedii, con artifizii somiglianti a que’degli 
antichi, ma dove ancora lo sforzo principale facevasi 
col sacrificare la pedonaglia. Anco s’imparò da quelle 
a riunirsi in numerose masse, talché ricompaiono le 
battaglie grosse: pure gli eroi di quelle imprese mai 
non sono lodati per abili condottieri, se non sia nel 
favoloso poema del Tasso. 

L’invenzione del carroccio, se è un tentativo di 
porre qualche ordine fra i nuovi liberi, attesta conni 
nessun migliore ne esistesse; ma doveasi aver pro- 
gredito sotto i Comuni, e massime in quelli di Lom- 
bardia, se valsero a resistere all’abilità guerresca dei 
Federighi e all’ urto della cavalleria tedesca. 

1 condottieri meglio esercitarono le bande, gua- 
dagno e fama loro; e gente applicata per elezione 
alle armi dovea necessariamente possederne le qua- 
lità, eccetto il vero coraggio che nasce da sentimento 
del dovere : tuttavia la forza consisteva ancora nella 
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cavalleria e nel peso delibarmi, finche mutò faccia 
alla guerra una nuova invenzione (1). 

11 natron o nitrun degli antichi era una sostanza La poi- 
salina semplice, ma del vero nitro e degli effetti suoi 
non ebbero cognizione, nè del fabbricare il salnitro, - 
cioè tramutare il nitrato di calce in nitrato di potassa. 

Forse all’Europa ne giunse notizia dall’India e dalla 
China, ove incontrasi apparecchiato dalla natura, e 
dove per avventura sapeasi già l’arte di mescerlo col 
carbone. Geber ben-Haian, chimico arabo, ci chia- 
risce come nell’ottavo secolo la sua nazione conoscesse 
il salnitro; fra Ruggero Bacone istruisce a prepa- 
rarlo in guisa d’averne un gran colpo, per far fuochi 
d’artifizio. 

Ma chi insegnasse a mescere settantacinque parti 
di esso con quindici e mezzo di carbone, e nove e 
mezzo di solfo, ed averne la polvere tonante, non 
si sa ; e il frate Schwarz tedesco, che dicono la tro- 
vasse a caso, pare da collocarsi tra gli enti favolosi. 

Più probabile è, siasi appreso dagli Arabi, i quali lo 
tenessero dalla China ; e poiché quel popolo toccava 
in diversi punti la cristianità, in più d’un luogo in- 
trodusse le pratiche sue ; onde le vediamo compa- 


(1) Vedi C. Promis nelle dissertazioni soggiunte al Trattato 
d* architettura civile c militare di Francesco di Giorgio Martini. 
Torino 1841. 

Omodei, DelVorigine della polvere da guerra. Atti dell’ac- 
cademia di Torino, XXXIX. 

Green, Trattato della natura , principii e manifattura delle 
diverse specie d’armi da fuoco . Londra 1835. 

G: H. Dufour, Mém. sur Vartillerie des anciens et sur celle 
du moyen dge. Ginevra 1840. 

Moritz Meyer, Technologie des armes a feu . 

E un mio articolo sulla Rivista Europea , 1842 luglio. 
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rire in diverse parti a un tratto, senza menarsi vanto 

dell’autore. 

Noi leggemmo i cannoni adoperati già dai Chinesi 
contro i Mongoli nel 125:2 all’assedio di Cai-fung (1) ; 
poi nelle battaglie di Spagna. Dopo le tante dispute, 
par dimostrato che fra’ cristiani si conoscessero nei 
primi venti anni del secolo XIV ; prima ai 1516 li 
menziona Giorgio Stella, autore officiale di storie 
genovesi, poi un documento fiorentino del 1525 parla 
di palle di ferro e cannones de metallo (2); tant’è 

(1) ^uei che cilansi anteriormeute sono treccie infocate. 
Si sa che toccò ai Gesuiti insegnarvi qualche miglioramento 
nell’arte di fonder cannoni. 

■ • v 

(2) Nell’ archivio delle riformagioui di Firenze, lilza 23. 

c. 65 (pubblicato dal Gaye) è sotto il 1326, 11 febbraio, 
questa provigione: Ilcm possint dicti domini priores artium , 
et vexillifer justitice , una cum dicto officio duodecim honorum 
virai um , eisque Lice al nominare , eligere et deputare unum vel 
duus magistros in ofjiliales et prò offilialibus ad fatiendum et 
fieri fatiendum prò ipso Comuni pilas seu palloclas ferreas et 
cannones de metallo prò ipsis cannonibus et palottis , ha- 
bentlis et operandis per ipsos magistros et ofplialcs et alias jn-rso- 
nas in defensione comunis Fior, et castrorum et terra rum, quia 
prò ipso Comuni tenentur , et in damnum et prejuditium inimi- 
carmi i, pio ilio tempore et termino et cum illis o/JUio et salario , 
eisdem per comune Fior, et de ipsius Comunis pecunia per anne- 
rar ium camere dicti Comunis solvendo illis temporibus et ter - 
minisj et cum ea immunitaie et co modo et /orma, et cum illis - 
pactis et conditionibus , quibus ipsis prioribus et vexillifer» et 
dicto offitio XII honorum virorum placuerit. , 

Ne’ libri pubblici di Lucca è notato al 1382, 23 agosto: 
Cum per commiesarios Lucani comunis ordinalum fucrit quod 
prò munitione et tuilione ci vi tati s Lucanie fierent quatuor bom- 
bar die gr ossia, et sic per Johannem Zappetta de Gallicano jam 
duo fabricatie siiti, et in civilale Lucana due Lee ■ et demiriis 
egeat pnefatus Johannes prò fabricatione et constructione reli - 
quarum etc. 

Il 27 ottobre 1470 Paolo Nicolini domandava di poter lare 
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falso che in Italia si usassero primamente alla guerra 
di Chioggia : nel 4558 furono adoperati dai Francesi 
a Puy-Guillaume (1): già non più come cosa nuova, 
nella battaglia di Crecy il Villani rammenta « le 
bombarde che facieno sì grande tremuoto e rumore, 
che parea che Iddio tonasse con grande uccision di 
gente e sfondamento di cavalli» (2). 

Pertanto trovasi che i Francesi usassero dell’arti- 
glierie ai 4558 ; gli Spagnoli al 45 ; gl’inglesi al 48; 
a Lubeka abbiam memoria che nel 4564 saltò in aria 
la polveriera (5); nel 58 alla guerra di Forlì i papali 
usavano bombe, e una fonderia di cannoni aveasi a 
Sant’Arcangelo in Romagna : nel 4576 Andrea Re- 
dusio porge esatta descrizione della bombarda (4). 
Nel 84 adoprarono artiglierie gli Ottomani, nel qual 
anno i Veneziani se ne valsero contro Leopoldo d’Au- 
stria, poi nella guerra di Chioggia; secondo il Corio, 
Gian Galeazzo nel 4597 possedea già da trentaquattro 
pezzi fra grossi e sottili; più tardi li conobbero i Po- 
lacchi. I Russi adoperarono il cannone nel 4482 al- 


a Petraio un edilìzio a aqua per trapanare le- spingarde. Meni. 
Lucchesi, II. 221. 

(1) Ducange, Gloss. ad Bernhard» , cavò dai registri della 
Corte dei conti : A Henri de Faumechon pour avoir pouldre 
et autrcs choses nèccssaires aux canons qui ètaient devant Puy- 
Guillaume. 

<2) Storie , XII. 67. 

(3 ) Chr ortica slavica , pag. 208. 

(4) Est bombarda instrumentum ferreum cum trumba ante- 
riore lata , in qua lapis rotundus , ad formam trumbce habens 
cannoncm a parte posteriori secum conjungentem , longum bis 
tanto quanto trumba , sed exilìorem , in quo imponitur polvi s 
niger artificialis cum salnitrio et sulphure, et ex carbonibus 
salicis per forameli canno ni s prwdicù versus bue am etc. Ilo 
bellicis machinis mss. 
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l'assedio di Felling in Livonia, e tredici anni più 
lardi gli Svedesi; nel 4488 Iwan Vasiliovic vincitore 
dei Tartari chiamò a*Mosca Paolo Bosio genovese per 
fondere cannoni, un de’ quali, montato nel Kremlin, 
fu per meraviglia detto l’imperator de* cannoni (czar 
puska). 

I cannoni da principio si usarono insieme coiraltre 
arme ; e faceansi di lastre incassate in doghe di le- 
gno e cerchiate di ferro. Dappoi si fusero di ferro 
in diverse forme ; indi conosciutone il difetto, si ri- 
corse ad una lega di rame e stagno. Al principio 
del 4400, il cannone più grosso non eccedeva le 
centoquindici libbre; ma verso il 4470 ne apparvero 
di giganteschi. Allegretto Allegretti, al 4478, narra 
come a Siena « si provò la nostra bombarda grossa 
« di due pezzi, la quale fece Pietro detto il Campana, 
« et è lunga tutta braccia sette e mezzo, cioè la 
« tromba braccia cinque, e la coda braccia due e 
« mezza; pesa il cannone libbre quattordicimila, e la 
« coda undicimila, somma in tutto libbre venticinque- 
« mila ; gitta dalle trecensettanta alle trecentottanta 
« libbre di pietra, secondo pietra » ; (4) e segue a 
dire della bombarda del papa, lunga braccia sei e un 
terzo, di palla libbre trecenquaranta. Talvolta, oltre 
il nome terribile che vi s’imponeva (2), davansi loro 
stravaganti figure, come una nel castello di Milano 
colata di ferro « in forma d’uno lione; proprio a ve- 
dere pare che a giacere stia»; (Filerete) e sulle palle 
stesse faceansi parole o figure, ciò che rendeva sempre 
meno esatti i tiri ; variavansi pure di costruzione ; e 

(1) Rer. Ital. Script, tom. XXIII. 794. 

(2) La Vipera, il Lionfante, la Liona, il 'Bufalo, il Di- 
luvio, la Rovina, la Non-più-parole, il Grandiavolo, il Ter- 
remoto ecc. 
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la serpentina, la colubrina, il falconetto, il basilisco, 
l'aquilo, il girifalco, l’aspido, il saltamartino, il cac- 
ciacornacchie . . . indicavano differenti foggie di pezzi, 
che solo più tardi si ebbe l’accorgimento di formare 
ad un calibro medesimo. 

Coi cannoni non pensandosi in origine che a pa- 
reggiare le bricolle, i mangani e le altre macchine 
della balistica antica, della quale si raccontano pro- 
digi (1), credeasì meglio arrivarvi col farli di enorme 
grossezza ; ed anche eliminando le asserzioni troppo 
vaghe, noi troviamo precisa menzione di smisurati 
proietti, che per lo più erano pietre, ma talora an- 
che ferro e bronzo (2). Dicono che a Tours ne fu 
preparato uno che tirava dalla Bastiglia fino a Cha- 
renton; ma la colubrina di Nancy fusa nel 4598, 
lunga cenventi piedi, cioè più di qualunque altro 
siasi veduto in Francia, convinse che, di là da certi 

(1) All’assedio di Zara, nel 1346, lanciaronsi pietre da 
libbre 3000. All’assedio di Cipro del 1373, i Genovesi eb- 
bero un trabocco che lanciava da 12 a 18 cantari, da libbre 
150 (la libbra veneta è 0. 477 della metrica. Dunque libbre 
1287 a Cipro, e a Zara 1431). Quell’assedio costò alla re- 
pubblica più di tre milioni di ducati, cioè 18 milioni di 
franchi. 

(2) Nel 1405, parlasi di bombarde che lanciavano palle di 
400 in 500 libbre (Sanuto, XXII. 817) ; una 530 libbre nel 
1437 (Neri Capponi, XVIII. 1285)} una nel 1420 di sei can- 
tare genovesi (Io. Stella, XVII. 1282); nel 1453 molte di 
1000 e 1200 libbre (Màrtene, Thes . Nov. Anecd. I. 1820). 
I Turchi continuarono a lanciar pietre co’mortai: e gl’inglesi, 
quando nel 1809 sforzarono il passo de’ Dardanelli , portarono 
in trionfo una palla di granito di libbre 770 francesi. 

Secondo le ultime sperienze fatte a Metz dai signori Pio- 
bert e Arturo Morin, a un obizzo del calibro di 12, pesante 
4 kilogr. , può imprimersi una velocità di 745 metri per 
secondo: la maggiore clic uoin mai comunicarsc a un proietto. 
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limiti, la forza non è più in proporzione della lun- 
ghezza (1). Lunga stagione però si proseguì a farne 
di grossi, forse ad uso di assedii, e specialmente i 
Turchi vantaronsi d’enormi pezzi, benché aireffetto 
si trovassero ben di sotto all’aspettazione. E formi- 
dabili furono le artiglierie degli Ottomani (2) ; anzi 
aggiungevasi che l’argilla delle aque dolci di Costan- 
. tinopoli fosse la meglio opportuna a fonder i cannoni; 
lo perchè durante la guerra di Candia se ne carica- 
vano alla macchia grandi navi ed anche barche mer- 
cantili, malgrado il divieto (5). 

Gran fatica e perditempo causava il caricar i can- 
noni; giacché svitavasi la coda dalla tromba, vi si 
versava la polvere chiudendola con un cocchiume, 
indi tornavasi ad avvitare, e si sovrapponea la palla ; 
tuttociò dopo aver raffreddata la canna con aqua o 
coltri bagnate: piantati poi in un luogo, non si 
sapea mutarli giusta il bisogno; sicché se valeano 
contro le mura, impacciavano i movimenti dell’eser- 
cito. E però tutto il XV secolo restarono di scarsa 

(1) Dianzi all’ arsenale di Metz fu collocato un pezzo da 

96, che coi carretto pesa 14,000 kilog. in bronzo, e da solo 
11,000: lungo metri 4. 61: la sua palla ha il calibro di 0. 
27 e pesa 78.50. Fu tolto dai Francesi nella fortezza d’Ehren- 
fctein rimpetto a Coblenlz il 1798. Vedi Et ho de VEst ì di- 
cembre 1841. . 

(2) È scritto che all’assedio di Rodi lanciassero palle di 
pietra di 11 palmi dii giro, cioè metri 0,780 di diametro, c 
del peso di kilogravuEii 645. Itinerarie di Sani o Brasca. Ili- 

lame 1481. 

(3) Hammbb, lab. LV. Nel 1840 gl’ Inglesi presero a Adea 
neli’ India tre cannoni oon iscrizione indostanica, 

lunghi 18 piedi 2 pollici lf2. 

17 » t » 1(2. 
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importanza, nè di semplici fosse e torri rotonde, 
fecero mutar le fortificazioni in bastioni ad angoli ed 

c* 

opere avanzate. L’enorme cannone che Maometto 11 
armò contro Costantinopoli, facea sette tiri al giorno, 
eppure scoppiò; e parve mirabile l’invenzione del 
suo fabbricatore di rinfrescarlo con olio ad ogni colpo. 
Si notò come un gran caso che Francesco Sforza, 
assediando Piacenza, traesse in una notte sessanta 
bombarde (1); e che all’assedio di Scutari nel 1478, 
undici cannoni tirassero centottantotto colpi, numero 
fin allora inaudito. Anco dopo il mezzo del cinque- 
cento, le squadre francesi e inglesi che combatterono 
nella Manica, menarono vanto di aver in due ore 
sparato trecento colpi : singolare paragone coll’età 
nostra, quando da un vascello possono in un minuto 
fulminarsi duemila libbre di ferro, e continuar il 
fuoco per dieci ore. Nel secolo XVI si trovò la bella 
semplicità di denominare i pezzi in ragguaglio alle 
bocche, divisi poi in due generi secondo la lun- 
ghezza della canna ; i lunghi nominando colubrine, 
i corti cannoni. 

Sigismondo Malatesta di Rimini nel 1460 formò 
le bombe di bronzo, in due emisferi connessi con 
zone di ferro e con un’esca al bocchino, e lanciate 
da mortai colFanima incampanata. Nel 1524, Gian 
Battista della Valle di Venafro insegnò a fondere 
queste palle vuote, cioè granate, onde a torto alcuni 
le dicono adoperate la prima volta all’assedio di 
Waehtendonk al 1588 (2). 

\»-t r C .* J '*£* i - - i l ' ! ’ 

(1) Io. Simonetta, X. 4 32. 

(2) L’ambasciadore veneto Andrea Glissons scrive che «il 
«duca Cosmo di Toscana si diletta di fuochi artificiali, e 
«ha modo di fare una palla di cosi grande artifizio, che, 
«uscita dal pezzo, si fa rompere ove lAiomo vuole, o vicino 
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Le mine usate dagli antichi, e nel medio evo, 
erano strade sotterranee per cui penetrare nelle 
piazze, ovvero cunicoli con cui scalzare le fonda- 
menta delle mura e delle torri che così rovinavano. 
Presto si pensò applicarvi la polvere, e la prima, 
idea naque il 4405 durante l’assedio di Pisa, ma 
senza effetto nè seguito. 1 teorici le proposero di- 
verse fiate, ma primi le praticarono i Genovesi al- 
l’assedio di Sarzanello nel 4487 ; poi gli Spagnoli 
per far volare Castel dell’Ovo nel 1502; migliorate • 
dall’illustre e sfortunato Pier Navarro. 

Carlo Brisa, bombardiere normanno, è dato nel 
Davila per inventore dell’artiglieria volante, ma fra 
noi la vediamo già adoperata alla battaglia della Mo- 
linella nel 4468. I Francesi fabbricarono cannoni 
leggeri, montati su carretti, e fin da portarsi da un 
soldato solo: e nella guerra d’Italia n’adoperarono di 
agevolissimi, fatti d’una canna di rame spessa quanto 
uno scudo, e chiusa in un astuccio di legno che si ve- 
stiva di cuoio. Traevansi da un par di buoi, e un 
altro paio menava il carro colle palle di pietra e le 
munizioni necessarie: solo nei 4500 divennero abi- 

i 

tuali le palle di ferro. 

Di buon’ora si pensò a mettere le bombarde sulle 
navi (4). Nel 4448 furono lanciate palle infocate al- 

« a trenta braccia d’uscita, o a mezza strada j ed ove dà ed 
«è volta fa grandissima mortalità di gente». 

(1) L’archivio mediceo, filza 45, contiene originale questa 
lettera di Ferdinando re di Napoli a Lorenzo il Magnifico 
(ap. Gaye). . i 

Rex Sicilia ?, 

Magni fice vir amice mi carissime , 

Ilavendo noi presentito che in lo arsenale de questa si- 
gnoria è un capomastro, nominato mastro Joanni, lo quale 

* 
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l’assedio di Cherburgo contro Enrico V; i petardi oc- 
corrono nelle guerre civili di Francia, e primamente 
son adoprati dagli Ugonotti all’assedio di Calais nel 
4380; cinque anni appresso, Lesdiguières prendea 
col loro mezzo Montelimart ed Embruii. * Crebbe poi 
l’artiglieria nella guerra dei Trentanni, e Gustavo 
Adolfo sotto Norimberga avea trecento pezzi. Napo- 
leone in Russia mille trecensettantadue, e molti più 
a Bautzen e Lutzen. L’obizzo che lancia proietti vuoti 
per tiri diritti e curvilinei, si trova nel 1695 alla bat- 
taglia di Norwinde ; all’assedio di'Ath nel 1697 si 
provò l’obizzo di Belidor; e nei 1779 la coronata, 
lungo mortaio, inventato da Roberto Melville: . '• 

11 capriccio dei mastri gettatori determinava la gros- 
sezza e lunghezza delle canne, finché nel 1752 si 
pensò ridurle a calibro preciso ed uniforme. Ai pezzi 
però di campagna riusciva di sconcio la solidità, che 
era necessaria a quelli da piazza, onde gli uni si di- 
stinsero dagli altri. Federico di Prussia si giovò del- 
l’artiglieria di campagna nella guerra del 41; da lui 
l’impararono gli Austriaci; ma i Francesi stavano 
tenaci al sistema antico, persuasi che il pezzo passi 
di più, e meglio s’aggiusti quantè più grosso e lungo. 

novi ter ha trovato certa natura de navili, quali chiama ar- 
batrocti , che leneno bum barde supra quali tirano préla de 
ccl libre, ne è stato piacere intendere la invenzione, ed 
havevamo assai de caro vederne l’elfecto. Pertanto vi pre- 
gamo ne vogliate mandare lo dicto mastro Joairai (pianto 
monstrarà lo modo di taglio de dicti navilii ad questi nostri, 
acciò che ne possiamo o ad lui o ad li nostri far coslruerc 
uno per satisfattone del animo nostro, che de ciò ne farete 
piacere ete. etc. . . 

Daium in rivi tate Caleni (Calvi) xujjan. 1488. 

... Rex Ferdinand us. * • . ' . » * 

• . . Jaannes Pontanus . . . 

A. Tcéi. XI1T. 4 
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y * 

Sol dopo replicati sperhnenti, Giibeauval nel 1776 
distinse anche Tra loro l’artiglieria d’assedio da quella 
di campagna, ridusse le batterie a unità tattica, cioè 

ad un numero fisso di bocche e.di cassoni. • • > 

' « « • * * 

Molto s’ argomentò' per rendere piu micidiali* le 
artiglierie; i Polacchi le caricarono perfino con palle 
roventi nel poco* prima Valturo propose di 

lanciar ed) mortaio globi di bronzo pieni di polvere; 
Guglielmo Congrève ai di nostri adoperò i razzi, che 
il primo spavento recarono a Copenaghen; Or annun- 
ziano terribili cannoni, preparati durante questa lunga 
pace, per decidere più. prontamente la prima guerra 
che si romperà. . . ^ ‘ 

Giovanni di Borgogna ay.eva nel suo esercito quat- 
tromila cannoni a mano , e gli Svizzeri diecimila a 
Morat. S’indicano con questo nome il-moschetto e gli 
archibugi, sostituiti all’arcobalestro per lanciar pic- 
coli proietti e passatoi; collocati dapprima sulle for- 
tificazioni;, poi ridotti maneschi (1). Secondo la cronaca 
forlivese del canonico Giuliano,* i forusciti di quel 
paésè, nel iSSi^.balistabantcum sdopo versus terram; 
ja estense al 54 racconta che il marchese Rinaldo 
d’Este contro Bologna preparavi fecit maxirnam quan- 
iitalem sclopetorum, spingardarum , etc. : nei 46* era 
munita di schioppi la torre al ponte di Po a Torino; 
unel 81 il consiglio municipale di Augusta, mandò 

' . * *• ’ _ • , . 1 . . « /. ' ■ . s. * ■*;* 

• ,v ‘ ‘ :••>>. 
ic. . . * m ' - * * • f . . 

Priina dell’invenzione della polvere chiamavano mò- 
?schctto un’arma" dà tiro, togliendone il nome da Una specie 
di spànderò, che trae tal nome dall’istinto suo di dar la 
caccia al le mosche. Nel 1378 già si trova il* moschetto; e a 
trecento passi forava le corazze, lanciando palle da due oncie. 
Gian Giacomo di Walthausen, gran capitano che scrisse del - 
l’ infanteria nel' 1615 e della cavalleria neL 1616, parla a 
disteso del maneggio, di quest’arma. . 
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trenta moschetti all’esercito delle città imperiali , 
guerreggiante contro i nobili francom, svevi e bavari: 
nel 4 422 Sigismondo imperatore menò in Italia cin* 
quecento moschettieri ; nel 4 449 la milizia de’ Milanesi 
n’avea ventimila. 

I primi erano una canna eli bronzo, poi di ferro* 
con un forellino, al quale s’applicava una miccia, che 
cacciava fuoco al polverino deli’inescatura. Per evi- 
tare il rimbalzo vi si fece un ribordo che appoggiavasi 
contro una forcina di ferro, sulla quale si fissava 
l’archibuso (4) per ^scaricarlo. 

Avendo il fantaccino a tener coll’ima mano Tarma* 
coll’altra la forcina, si dovè provedere alla miccia col 

y » * ^ v ■ m • i# 

porla in bocca ad un draghetto, che allo scattar d’una 
molla, scoccava sopra la polvere dello scodellino. 

• i i j ^ * • . 

La macchina pesava da cinquanta libbre; onde diffi- 
cilissima a far giocare (2), e le prime siffatte com- 
parvero verso il 4480 : nel 1521 le adopravano contro 
Parma le truppe di Carlo V e Leon X. 

Aggiungasi che malamente si fabbricava la polvere* 
malamente le canne, non sapevasi nè mantener il 


(1) Hàìum-hiichsc , bombarda a uncino. 

(2) «L’archibuso a fuoco, detto altrimenti a corda od a 
miccia , veniva adoperato dagli archibugieri così a cavallo 
che a piedi, i quali portavano nei giorni di fazione dieci o 
dodici pezzi di corda colta appesi alla tracolla, o ficcati nella 
cintura, tenendone sempre uno acceso dall’un de’capi o dai 
due fra le mani; ed il modo di dar fuoco era queslo: cari- 
cato l’archibugio e rivoltane la bocca verso l’inimico col 
calcio sotto il braccio destro, prendevano colla man destra 
uno dei capi accesi della corda pendente allora dalla sini- 
stra e lo ponevano nella serpentina ; quindi scoperto il fo- 
cone, ove stava Tinescatura, ed aggiustato l’archibugio alia 
serpentina, portavano il fuoco della corda sul polverino, dal 
quale veniva poscia accesa la carica di dentro ».• Grassi. 
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fuoco, nè usare il fucile come arma difensiva. Perciò 
non si cessarono le armi antiche, nè lo Svizzero 
avrebbe per essi deposto la sua picca, o l’Inglese 
il suo arco. Abbiamo un. trattato manoscritto del 
milanese Lampo Birago sul far guerra ai Turchi, ove 
antepone la balestra allo schioppo, atteso che questo 
non vaglia se non usato da vicino e con comodità ; ' 
in battaglia mal si carica, e peggio si toglie la mira ; 
l'umidità guasta la polvere e spegne il miccio, nè ha , 
gittata maggiore della balestra, e lascia scoperto il 
soldato mentre carica. Erano difetti che bisognava 
levare, come via via facevasi; per modo che i baie-, 
strieri andavano scemando, e crescendo gli schioppi ; 
pure ancora Carlo V menava balestrieri a cavallo a 
combattere i Barbareschi; Fourquevaulx preferiva 
ancora gli archi e le balestre agli archibusi (4), e 
grandi uomini di guerra stettero in questo parere, 
sinché non s’inastò la baionetta. 

Inoltre l’invenzione delle armi da fuoco parea vi- 
gliaccheria e inumanità ; si declamò che distrugge- 
rebbe Fumana razza, che intanto aboliva l’eroismo, 
potendo l’ultimo villano uccidere il più valoroso ed * 
esercitato campione. Ed è ben vero che quest’arma 
poneva in formidabile eguaglianza il villano col ba- 
rone, il quale sin allora l’aveva calpestato impune- 
mente dal catafratto destriero. . - * 

Ecco perchè lente si perfezionarono le armi da 
fuoco. La carabina sembra dovuta agli Arabi. Già 
nel 4567 gli Spagnoli usavano le cartoccie (2). Nel 

•• ^ ’. » * $ v i. '• 4*\ 

(1) Instruction sur le fail de la gucrre y I. 4. 

(2) L’Italia non le ignorava, poiché Giovan Francesco Mo- 
rosini ambasciador Tenete alla Savoia, nel 1570 riferisce alla 
signoria: 

«Oltre alli marinari che mette sua eccellenza (Emanuel 
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4517 fu inventalo a Norimberga l’acciarino, ove il 
serpente portava una pietra focaia, sotto la quale 
girandosi la ruota d’acciaio, montata con una chiave, 
ne cacciava la scintilla sul polverino d’inescatura. 
Doveva però unir tanti sconci, che non si dismise la 
miccia, la quale in Francia dagli eserciti non fu la- 
sciata che nel 4705, quando, per consiglio di Vauban, 
si cessarono pure le picche dall’infanteria, surro- 
gando la baionetta. Noto è che fin presso la fine del 
secolo passato la sola Francia possedeva il secreto di 
tagliar le pietre focaie con tale facilità, da poterle > 
vendere a tenuissimo costo. 

11 moschetto non potea reggere contro la caval- 
leria ; mentre colle picche vedeansi Boemi e Svizzeri 
sfondarla. Si pensò dunque a combinare queste con 
quello, il che s’ottenne mediante la baionetta, inven- 
tata a Baiona nel 4640. Questa’ alle prime ficcavasi 
entro la canna, operazione che impediva di sparar il 
fucile, e che non poteasi eseguire a fronte di pronti 
cavalieri; ma nel 1681 si fece a gorbia, cioè col ma- 



te Filiberto ) per ogni galera , suole mettervi sino a ottanta 
«ovvero cento soldati per combattere, e a questi fa portar 
« due archibugi per uno, con preparazione di cinquanta ca- 
•« riche, acconciate in modo con la polvere o palla insieme 
«ben legate in una eàrta,"che subito scaricato l’archibugio, 
* non ci è altro che fare, per caricarlo di nuovo, che metter 
« in una sola volta quella carta dentro la canna con prestezza 
« incredibile; e ciò in tèmpo di bisogno fa fare; da uno dclli 
>« forzati, avvezzato a questo per ogni banco ; onde, .mentre 
« che il soldato attende a scaricar l’uno archibugio, il forzato 
«gli ha già caricato e preparato l’altro, di maniera che senza 
«alcuna intermissione di tempo vengono a piover Parchi* 
«bugiate con inolio danno dell’inimico e utile suo». Relaz. 
d'amb. veneti . Serie II. VoL II. pag. 135. 
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tiico vuoto; poi nel secolo passato col taglio, al modo 
presente. 

La baionetta inastata come arma decisiva fu co* 
mandata la prima volta dal duca di Loreha all’as- 
salto di Buda il $ settembre 4686; e d’ allora andò 
sempre più conoscendosi l’importanza di quest’arma, 
che scioglieva il gran problema di riunir In una 
sola 1 modi di combattere da lungi e da presso, 

dà tiro e da mano, riducendo la fanteria ad unica 

* « ^ 

espressione, con un armamento unico, richiedendo 
si poca forza, sì poco spazio e movimento, ed ag- 
guagliando le fisiche differenze tra i soldati. 

Alle prime, come s’ingrossarono enormemente le 
muraglie, così i cavalieri rinforzarono le armadure, 
talché, dice un contemporaneo^ parevano incudini: 
ma presto si vide come nuocessero all’agilità più che 
non giovassero alla difesa; e principalmente dopo le 
innovazioni insinuate dal capitano Giorgio Basta, ven- 
nero le corazze abbandonate ai supremi comandanti 
e ad un corpo distinto.' Allora Crebbe la difficoltà di 
sostener un posto, e le battaglie divennero più spe- 
ditive. O ' 

r , » 

r Gustavo Adolfo nel 4620 diè le giberne alla sua 
fanteria; ma pare che al focone si mettesse una pol- 
vere più finaj e solo nel 4744 in Francia vi si pre- 
scrisse la polvere stessa della cartoccia. 

Fin dal 1550 trovansi le pistole, dicono nominate 
da Pistoia ove s’inyentarono. v 

Allora già erasi introdotto d’iùcassar gli archibusi 
e i ìùoseiietti nel legno: la bacchetta per caricarli 
crédesi invenzione di Mocchetto Veletri nel 4526: 
nel 1705 i Prussiani cominciarono a usarla* di ferro: 
il volo già si dava colla percossa della martellina sulla 
pietra focaia; poi nel- 1777 si stabili in Francia il fu- 
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cile che, con qualche modificazione, servì in tutte le 
guerre dell’impero. 

Qui si taciono i moltissimi sperimenti fatti in ogni 
tempo, e neli’adottare i quali debbono i governi 

- andar più cauti quando non mirano che al maggiore 
sterminio di uomini; tanto più che, sei mesi dopo 
adoperati da uno, son fatti comuni a tutti i potentati. 
Fin dal principio di questo secolo si pensò d’appli- 
care il vapore alle armi; proposizione fatta nei 1805 
da Chasseloup, ed effettuata da Gerard nel 1814, da 
Perkins nel 1825, dallo slesiano Besetzny nel 1826. 
Perkins potè lanciare da quattrocento palle in un mi- 
auto, chea distanza di trentatrè metri sfrantumavansi 
contro un piastrone di ghisa, talché, secondo lui, una 
libbra di carbon fossile facea quanto quattro di pol- 
vere. Fulton, applicato il vapore a movere le navi,* 

- pensò col medesimo difenderle, armando una fregata, 
la cui macchina attrice infocava le palle, agitava tre-r 
cento falci che impedissero Babordo, e avventava in’ 
un minuto seicentosessanta litri d’aqua bollente. Se 

• mai s’arriverà a perfezionarle, saranno potentissimo 

. mezzo di difesa. ; . .* ' v „ . 

* # * » , , * ^ 

Ma chi s’aspetterebbe di trovare i cannoni a vapore 
in Lionardo da Vinci? anzi in Archimede? Nel ma- 

• * * * ** « *' * • j * * • 

noscritto B, pagina trentatrè, dei codici parigini di 
Lionardo, stanno varii disegni di lui, al solito postil- 
lati, e sotto l’uno si legge: Invcntione d' Archimede. 
Architronito è'' una macchina di fino rame e'gitta ha - 
lotte di fero chon gran strepilo effurore . E usasi in 
in questo modo . La terza parte dello strumento sta 
infra gran quantità di foco di carboni , e quando sarà 
bene laequa infocata, sera la vite b, che sopra al vaso 
de laequa a b c, e nel serare la vite , si distoperà di 
sotto. e tutta la sua acqua discenderà nella parte info - 
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cala de lo strumento , e di subito si convertirà in tanto 
fumo che parerà maraviglia , e massime a vedere la 
furia essenlire lo strepito . Questa diacciava una òa- 
ìotlci che pesava uno talento . 

Voi vedete che qui Lionardo non lo dà per suo • 
trovato, ma l’assegna ad Archimede, e quel suo no- 
minare il talento , fa credere lo desumesse da qualche 
antico libro dei Siracusano, ora perduto, e che atte- 
sterebbe conosciuta in antichissimo la potenza dèi 
vapore, la quale è caratteristica del nostro secolo. 

Intanto nelle guerre ultime rartiglieria prese sommo 
incremento; i razzi alle congrève portarono nuovo * 
stromento di micidii, sebbene non ancora ben accer-. 
tati nella direzione; gli obusieri d’assedio di Villan- 
* troys, più potenti de’consueti; l’obusiere da battaglia 
de’Russi, detto lycoruo; i cannoni a bomba del Peai- 
xhans, la pallamitraglia degl’inglesi, i varii modi di 
ponti, sono novità che attestano i progressi della 
scienza militare a paro alle altre. Grande perfeziona- 
mento recossi testé al fucile sostituendo gli acciarini 
. a percussione, invenzione, che per rapidità di effetto, 
esattezza e portata di tiri, darà una sicura superiorità 
alla prima nazione che l’abbia generalmente adottata. 

Dal prevedere taU'risul lamenti quant’era lontano il 
frate che, forse alchimiando, vide per la prima volta- 
detonare la polvere ! Eppure quell’ invenzione sua 
* doveva mutar natura alla guerra, sottrarre il corag- 
gio alla superiorità della forza fisica, ripristinare la 
regìa autorità in Occidente, togliere che paesi civili 
cadano .mai più in preda de’barbari, ed obbligar 
questi medesimi ad educarsi e incivilirsi. 

J J K ’ * + — - % "••* * * K i 
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aure in- D’altre invenzioni fu segnalata quest’età: Arnaldo 
venzioni medico, a mezzo il 1500, stillò peLprimo l’aquavite, 

* • , % 
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e parve mago. Belgi e Liegesi disputano sulla scoperta • 
del carbon di terra; certo nel 4547 i cavatori di esso 
formavano grossa parte dell’esercito di Liegi; ma 
erasi ben lontani dal conoscere che diverrebbe un 
de'più poderosi agenti dell’industria umana. Comin- 
ciano pure di questo tempo le candele, e le carte da 
giuoco (4). Ruggero Bacone per ingrandire le lettere 
(al qual uopo già gli antichi adoperavano una sfera 
piena d’aqua) suggerisce d’armare gli occhi con un 
segmento di sfera. In Santa Maria Maggiore a Firenze 
leggeasi sopra un sepolcro: Qui diace Salvino d' Armato 
degli Armati di Firenze inventor degli occhiali : Dio gli 
perdoni le peccata. Anno D . 4547; ma altri nominano 
un fra Alessandro da Spina, che forse divulgò quest’ 
arte, tenuta in prima secreta; e nel trattato del go- 
verno della famiglia di Sandro di Pipozzo fiorentino 
nel 4299 già si legge: « Mi trovo cosi gravoso d’anni, ^ 

« che non avrei valenza di leggiere e scrivere senza 
« vetri appellati okiali, truovati novellamente per co- 
« moditae de li poveri veki quando affiebolano dal 
« vedere ». , \ - . \ ' t 

Leon Battista Alberti, che molta materia di lodi ci 
darà, fe’una cassa, in cui guardando per un breve 
pertugio, vedeansi monti e piani , come anche viste 
notturne di costellazioni, il che anticiperebbe la ca- 
mera ottica, attribuita a Giovan Battista Porta. 

A lui stesso noi crediamo poter ascrivere l’ingegno chimo 
delle chiuse, o come lombardamente diciamo, conche. 

Chi ne reca il merito a Leonardo da Vinci, chi a 
Dionigi e Pier Domenico di Viterbo nel 4481: ma 
nel trattato de re cedificatoria di esso Leon Battista, 
dedicato a Nicolò V nel 4452, è descritta questa inae- 

; • A V 
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(1) Vedi toro. XI. pag. 235. . * • 
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stria, quale per appunto oggi la usiamo, e non come 
cosa nuova, anzi usitata (4). Gli Olandesi pretende- 
rebbero il passo sovra gl'italiani, riportando questa ' 
invenzione fino al 4220; ma chi ponga mente al trat* 
tato Della fortificazione per chiuse di Simone Stevin 
ingegnere del principe Maurizio di Nassau*, stampato 
nel 4608, sarà chiaro dalle figure, che le' chiuse -a, 
doppia, imposta dà lui descritte non servano ohe a 
rimontare dall'alta marea ne' canali che vi sboccano, 
e non a discenderne dopo il riflusso, come si potrebbe 
colle nostre. >• • :*• •• > so? &.%*** 

'/.In Francia dovett’ essere portata l'invenzione 
Leonardo da Vinci al principio del 4500; ed ai nostri 
ricorrevano i Francesi ne’lavori più scabrosi d’idrau- 
lica, come per fabbricare jl ponte di Nostra Donna e 
il Petit-Pont a Parigi nel 4507. fra Giocondo doipeni** 
cano di Verona fu chiamato da Luigi XIII, .. 



4 . v 

(.1), Libro X. o. 12: Claudctut. aquat defiuvium calar actis, 
cUiudclur et valvis. In utrisqué, latcra lapidea pilarurn ope fr- 
alissima deben tur .* Calar acta pondus tollemus sine hominum peri- 
culo, adhibitis ad tractorium fusum rotis dcntfitis, quas velati' 
in horologio , moveamus denti bus .* alter ius fusi ad id opus ad 
motuin adactis- sed omnium commodi ss ima erit valva, quce medio 
sui habcat fusynn slatutùm efd pe r pendi culum y vertibilem. Fuso 
appingetur valva quadr ungula, ut pausa adsit , vclut in oneraria 
navi quadratavi cxplicatur vclum , quod hoc suo br adii io possit 
ad provavi puppimque cìrcumagi. Sed valvw istius br acida, erunt 
itoti eoa quali a, altero ehim paulo erit retractior ad digitos usque 
tres • nam fiet tunc quidem ut uno a pucro reseretur , et rursum - 
sponte claudatur , vincente ponderibils latere proCisiore. Duplices 
f acito clausura s, sedo duo bus locis fumine, spatio intermedio 
quod navis longiluditicm capiate ut, erit navis cogscensura, 
cum eo applicuerit, inferior clausura occluda tur, aperialur su-' 
perior j sin autem erit dùscensìira ,-contra claudatur iuperior , 
aperialur: inferiori navis eo pacto cum ista parte fluenti eve- 
hclur jhi vi o. secando. . . ^ 
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Comodità nuova fu pure quella delle poste. Scri- 
vono che Ciro persiano le introducesse nel suo impero; 
nella China e nel Giappone risalgono a tempi assai più 
antichi, e gli Spagnoli arrivando in America trovarono 
corse ben attuate da Cusco a Lima. Augusto è fama 
le stabilisse primo in Europa, ma non servivano che 
per trasmettere con ordine e speditezza gli ordini del 
governo ai diversi punti dell impero estesissimo, e per 
fornire agevolezza di cavalli agli impiegati, o a chi 
dal governo ne otteneva privilegio. Altrettanto ve- 
demmo fra i Mongoli. .Vuoisi che fin dal 4276 i ca- 
valieri Teutonici avessero organizzato a Marienburg 
la posta delle lettere, e diffusala in tutta la Prussia 
Occidentale (1). Luigi XI, con ordinanza del 1464, 
le estese a tutta Francia, perchè molto necessario ai 
suoi affari e allo Stato suo eli saper diligentemente no- 
velle da tutte parti , & farvi, quando ben gli paresse , 
sapere le sue. Ma i ducentrenta corrieri e i sopranten- 
denti furono nuovo aggravio al popolo, senza che ne 
. traesse vantaggio di sorte, e mormorò; onde Luigi 
consentì che i privati potessero valersi dei cavalli della 
posta reale, e spedir Con quel mezzo le loro lettere. 
Duranti le tempeste religiose, parve pericolosa questa 
facilità di comunicazioni che diffondere poteva idee 
' ostili, onde fu pena la vita il valersi de’cavalli di posta. 
Sotto Enrico IV le cose si ordinarono, regolando cor- 
rieri e tariffa, onde diventò un’entrata di finanza. Nel 
• maggio 4650 furono creati mastri di posta e corrieri, 
cariche ereditarie, la cui vendita fu Punico vantaggio 
che per quarantadue anni traesse il governo da questa 
regalia. Sully avea venduto la carica di generale delle 
poste per 52,000 scudi, e Richelieu nel 4629, per 

• » • s •**•' ^ • r 

■ ■ • • * - , • - - 

(1) M. M.vtjtias, Uchcr Posteti unii Post-regale , 1835. 
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550,000 lire. Louvois nel 4676 ridusse in una sola 
amministrazione gli uffici de’diversi dipartimenti, e 
furono appaltate le poste a Lazzaro Petit per 1 ,200,000 
lire: prezzo che andò aumentando ‘con tale rapidità, 
che ai tempo della rivoluzione produceva all’ erario 
dodici milioni ogn’anno. 

Fernando ed Isabella, presa Granata, le stabilirono 
nei loro Stati (4). In Inghilterra le comunicazioni erano 
nulle alPesterno, scarse nell’interno; pochissimo com- 
mercio, molta ignoranza: solo al re importava di spac- 
ciar lettere per convocare i baroni da tutte le provin- 
ole, il che gli riuscia di grave dispendio. Nel 4484, 
duranti le guerre di Scozia, Eduardo stabilì corrieri 
di venti in venti miglia, che passando dall’un all’altro 
le lettere, poteano in due giorni far ducento miglia. 
Nel 4548 Eduardo VI determinò il nolo dei cavalli; 
Carlo I pensò alcun poeo a vantaggiarne i privati; ma 
solo ai tempi di Cromwel vennero le poste consolidate, 
il parlamento fece dipendente da sèia carica di mastro 
generale della posta, e il monopolio fu tratto al go- 
verno, stabilite le tariffe, esentuati gli ufficii, e mol- 
tiplicate le sottigliezze .fiscali, che durarono dugento 
anni. Quattro anni dopo tali regolamenti (4664) le 
poste fruttavano lire 525,000; poi nel 4725 franchi 
5,040,000; nel 4797 franchi 45,475,000; assai più 
in appresso. 

La postina pel servigio interiore della città fu messa 

• • t . 

» * t • • • « • • • 

• • 2 • i . « 

• (1) Nel fiore del secolo XVI , il cardinale Bibiena, scri- 
vendo a Giuliano de’ Medici ch’era in Torino, lo rimprovera 
che non desse notizie sue al papa. «Nè si scusi con dire 
«che, per essere- il loco fuor di mano , non ha saputo ove 
«indirizzare le lettere;' perciocché a Genova j> a Piacenza si 
« potevano ad «ogni ora mandare per uomo a posta». Lettere 
de' Principi , voi.* I. pag. 15. . * 
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a Parigi nel 1789, ad esempio di Londra ore sussisteva 
già nel 1683 : a Parigi è servita da fattori a cavallo; 
a Londra dagli omnibus (l)r * 

La Germania ne fu accomodata da lombardi; Fran- 

» » « 

t * • i * , ♦ * * 

• « • . . • • ♦ * - * 

• (1) Nelle poste di questi dee regni, in meno di tre ove 
si svolgono 4000 pieghi, contenenti da 30 a 30,000 lettere, 
tosto riconosciute, prezzate, marchiate e messe in distribu- 
zione. Più spedite e semplici vanno le cose in Inghilterra, 
ove là valigia corre sei miglia Pora, mentre in Francia oc- 
cupa quarantasei minuti ogni posta: a Londra ali’ ammini- 
strazione centrale bastano cinque impiegati superiori e du- 
gensessanta subalterni, mentre a Parigi ve n’ ha tre superiori, 
e cinquecéntodiciannove ordinari!. È però da riflettere che 
la Francia ha una superficie di .10,086 miglia quadrate geo- 
grafiche, ove la densità media della popolazione è di 3,038 
anime per miglio ; mentre il Regno Unito ha 5,544 miglia 
quadrate, con 3,721 abitanti per miglio. Inoltre i Comuni 
rurali d’ Inghilterra non sono serviti quotidianamente, lad- 
dove in Francia non v’è casale per piccolo, che ogni dì <non 
possa ricevere e spedire lettere e giornali. 

Per le poste fra tutta Inghilterra sono 17l9 impiegati, che 
costano lire 2,198,300, cioè lire 1250 ciascuno: in Francia 
nel 1831 erano 3450 impiegati, die costavano lire 4,134,000, 
cioè un medio di 11. 1110 ciascuno. 1 fattori in Francia nel 

• 4 * 


1831 erano a Parigi * • . , . * N® 390 

nei dipartimenti v . . : : » 680 

ne’Comuni rurali v . . . . . .. » 7000 


Totale . : , . N° 8070 

i , * * 

Il movimento medio giornaliero dell’ammi- 
nistrazione centrale delle poste è a ' . ./ Parigi Londra 
Lettere che arrivano dall’interno o di fuori 32,000 35,000 

Lettere della postina , , . . * \ \ 15,000 .40,000 

Spedizioni di lettere per l’interno o per ■* ; ’ • 

* l’esterno . : . . /V . . .,. . 70,000 45,000 

Giornali . . . . . . . . . . 65,000 90,000 

r .. f Movimento dèlia giornata, . 202,000 210,000 

Le tasse sono quasi doppie in Inghilterra. Paragonando due 
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cesco Gabriele dei Tassi o Taxis, conte della Torre 
di Valsassina, al tempo di Federico III stabilì primo 
una posta nel Tirolo; suo nipote Francesco la pose da 
Bruxelles alle frontiere di Francia, poi da Bruxelles 
a Vienna. Erano corrieri a cavallo, e in prima non 
cambiavasi che la bestia, poi anche il fantino : prima 
erano solo a pubblico servigio, poi negozianti e pri- 
mati poteron affidarvi lettere pagando; e sì ne crebbe 
l’utile, che Francesco, per conservarne il privilegio, . 
fe’ gratuitamente il servigio pubblico, e nel 1316 da 
~ Massimiliano I fu intitolato granmastro delle poste nei • 
Paesi Bassi: poi la dieta del 1322 ne ordinò diverse, 
secondo i bisogni. Leonardo Tassi nel 1343 vi diede \ 
estensione dai Paesi Bassi, per Liegi, Treveri, Spira, 
Wirtemberg, Augusta e Tirolo fin in Italia, altre per 
•Germania; e Rodolfo II vietò ogn’altro modo di tras- 

« • ; , i ° 

portar lettere. Lamoral barone de Taxis nel 1613 ebbe 
la carica di granmastro delle poste dell’impero, come 
feudo ereditario. Ma vistone il luéro e la comodità, 

• •> • ...v • • " * » 7 

gli Stati vi pretesero, e. ne posero di particolari, per 
quanto l’imperatore e i Taxis movessero lamenti. Il * 
congresso di Vienna mantenne a questi il privilegio 
per ventitré Stati della confederazione. Danimarca, 
Svezia, Russia, non regolarono le poste che al prin- 
cipio del secolo passato. \ 

• * . “* ' é ■ #•*'*'• * 1 • * , m 4 i ' # .t 

% • •* . '• - . ' a 

• t ^ * i , , • « » | . * # 
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anni -del prodotto delle poste di Francia e d J Inghilterra, 
troviamo ‘ - * ' 

In Francia' prodotto lordo spese prodotto netto 

1815, fr. 19,364,724 . 1 1 ,67G,G39 • 7,688,085 K 

1831 » .33,889,000 18,718,000 15,171,000 

• 1838 » 42,070,000 •. 19,560,000 

In Inghilterra 

; 1820 ■ » 51,701,525 14,762,850 36,938,675' 

1831 » 55,681,100 16,458,125 .39,225,97» ' 
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Come n’ebbero agevolezza di comunicazioni i pri- 
vati, cosi i governi trovarono giovamento a quel po- 
tere centrale, che allora faticavansi d’introdurre, e 
che fu veramente l’opera sociale del secolo che en- 
triamo a descrivere. Dipoi andò crescendo la rapidità 
delle corse (4) e la comodità delle comunicazióni: e 
memorabile è il recente miglioramento in Inghilterra 
d’ uh bollino appiccaticcio , < mediante' il quale resta 
affrancato il porto delle lettere, dispensando dal lun- 
ghissimo tempo che si perde nel tassarle, bollarle,^ 
riceverne il prezzo (2). 


J \ - 


(t) Le poste inglesi oggi corrono otto miglia c sette ot- 
tavi, anche dove non v’è strade in ferro. Da Londra, a Edim- 
burgo lencvansi, nel 1635, tre giorni e tre notti; oggi tren- 
t’ore. In Francia Luigi XI II aveà comandato si facesse una 
posta all’ora; ma le stazióni frequenti causavana altrettanta 
perdita di tempo. La rivoluzione accelerò d’assai. Oggi da 
Parigi partono ventotto valigie / oltre ottomila cinquecento 
pedoni pel servigio della campagna» • .* • 

(2) Riforma di Rowland Hill, 17 agosto 1839; poi del 6 
maggio 1840. Questa legge, che rese deiforme il prezzo delle 
lettere interne da qualunque parte vengano, accrebbe insi- 
gnemente il numera delle spedizioni e dei proventi. In. una 
settimana' del novembre* 1839 coll’antico melodo circola- 
rono . v . ' '. . * < .. . . 1,585,973 lettere: 

in una del giugno seguente .col nuóv<K . 3,221,206 * 

Si calcolò che centoventi lettere tassate esigono tre ore 
per essere distribuite; a centoventi francate bastano sedici 
minuti. Nel 1837 e 38 il numero delle lettere circolanti in 
un anno nei tre regni era da 80 a 84 milioni; nel 1840 fu- 
rono 168,000,000. ‘ •. •' ' 1 : •' \‘V 
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CAPITOLO SECONDO 
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Impero d' Oriente. 


La presa di Costantinopoli fatta dai crociati parve 
ridestarne la vita ; e molti nobili ,. balzati dal fiacco 
lusso o dagli ozii ringhiosi-, corsero in armi per oc^ 
^ . cu pare qualche brano dello spezzato dominio. Fra gli 
Stati allora sorti primeggiava l’impero di INicea, da 
4206 Teodoro Caseari fondato, e assodato poi col vincere il 

4222 sultano diconio. Giovanni Duca Vatace suo. succes- 

' • * * - » * - 

sore, gran politico nel meditarci eroe nell’eseguire, 
jnè a nazionali nè a stranieri prestò obbedienza; tre 
volte assediò Costantinopoli, vincendo replicatamele, 
i Latini; fece lavorare a suo prò gran parte delle terre 
rimaste'sode; ricchezza sua ed esempio agli altri; alla 
imperatrice presentò un diadema comprato colle ova; 
e procura và ispirare semplicità' di costumi e amor 
dèlie lettere. Molti Greci, sottraendosi ài Latini, fug- 
givano a lui; i nobili* invece di rubare, attesero a ri- 

' v 1 „ . a • • • T f L * r * 

durre a fruito i loro terreni, e il. superfluo del grano . 
e delle greggi vendévasi ai.Turqhi, \ ^ 

Teodoro Lascari li suo figlio regnò breve e langui- 
nró damenle; sospettoso ed ostinàto,.de’mali suoi impun- 
tando maghi ed avveleftaloru v. 

Gli successe GicvanpHV Lascari, in tutela di Mi- 
chele Paleologo, uora di sangue illustre, educato 
come connestabile de’ mercenarii francesi, parco,, 
affabile, scaltro nell’aqiiistarsi l’amore, massime dei 
Clero, come nel fuggire le insidie, tesegli dagl’inge- 
lositi imperatori, /e così preparandosi a tutti) osare. 
Di fàtto in breve costringe il pupillo suo a riceverlo 


IMPERO D’ORIENTE. 65 

per collega; poi la corona fa porre a se solo, e 
procura coprire colla gloria l’intera usurpazione. A 
Baldovino II allora imperante a Costantinopoli, ruppe 
guerra ; poi pago della soinmessione accettò la tre- 
gua. Durante questa, il cesare Alessio, marciando 
contro i Bulgari, trova bella occasione di sorprender 
Costantinopoli, e v’entra senza alcun resistente : Bai- c. p. 
dovino fugge in Italia, e l’impero de’ Latini sui Bo- ^68 
sforo è finito. I baroni Franchi s’erano ritirati col- 
l’ultimo imperatore; gli oscuri rimasero nelle loro 
case, gli antichi padroni tornarono. Entrando in 
Costantinopoli per la porta d’oro per cui gli antichi 
imperadori passavano tornando da spedizioni che , 
doveano dirsi trionfi e il più spesso erano vergogne. 
Michele scavalca, e fa portarsi innanzi una madonna, 
quasi questa lo riconduca, come Minerva condusse 
Pericle in Atene: ed accecato Giovanni Lascari, fa 
gridarsi imperatore, e comincia la dinastia de’ Pa- 
leologhi. 

L’impero limitavasi allora in Asia alla Paflagonia, 
Misia, Bitinia, Grande Frigia, Caria e parte della 
Cilicia; l’Asia minore era quasi tutta occupata dai 
Mongoli sultani d’Iconio; l’impero di Trehisonda 
conservavasi. indipendente : in Europa il regno Bul- 
garo stendevasi dall’Emo al Danubio ; la Servia da 
questo sin a Durazzo lungo il Drin Bianco ; nè Mi- 
chele avea ripigliato che le coste a sud-est dei Pe- 
loponneso. 

I Genovesi, che, per umiliare i Veneziani, l’a- 
veano fiancheggiato nel ricuperar Costantinopoli, 
ottennero larghe concessioni e il sobborgo di Pera ; 
nè però Venezia e Pisa scaddero dagli antichi pri- 
vilegi e dai giudizii proprii; e il console de’ Pisani, 
il podestà de’ Genovesi, il balio de’ Veneziani eb- 
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bero posto fra i grandi uffiziali della corona di 
Costantinopoli. 

Avendo il patriarca Arsenio scomunicato Michele 
Arseniocome regicida, questi il depone e relega in un’iso- 
letta della Propontide, ove non ha che tre monete 
d’oro, guadagnate copiando salmi. Giuseppe sosti- • 
tintogli ricomunica Michele, ma i partigiani d’ Arsenio 
formano uno scisma, che a lungo straziò Y impero. 
Roma favorisce il perseguitato, onde Michele per 
isviar la crociata che i fulmini papali e le istiga- 
zioni di Baldovino gli minacciavano, propone di ricon- 
ciliar la sua colla Chiesa latina. Clemente IV sospese 
dunque i preparativi di Carlo d’Anjou, ch’erasi fatto 
cedere le ragioni di Baldovino ; e Michele , per 
quanto trovasse i suoi vescovi renitenti, manda de- 
putati al concilio di Lione ; il simbolo niceno è 
cantato in greco ed in latino, coll’aggiunta del dis- 
putato (ilioque. Ma pochi riconobbero il nuovo pa- 
. triarca Giovanni Vacco, e il più del clero e della 
nazione si separarono da esso, affrontando prigionie 
e supplizii; onde Michele tentennò; Roma accusan- 
dolo di perfidia scomunicoilo, di che egli rimase 
4282 tristo fin alla morte. 

Andronico II succedutogli, cacciò Vacco, e gli 
sostituì Giorgio da Cipro suo ligio, destituendo i 
vescovi che aveano aderito all’unione ; onde risse, 
che dalla scuola comunicavansi alle piazze ed alla 
Corte. Non già che in Oriente si vedesse mai quel- 
l’opposizione fra il sacerdozio e il trono, che avvivò 
l’Europa ; anzi i patriarchi stavano sempre soggetti, 
lauto che quella Chiesa non ebbe un diritto cano- 
nico suo proprio, nè una collezione di decretali, 
poiché non riconosceva nel capo della Chiesa il di- 
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ritto di emetterne (1). Ma l’elezione del patriarca 
diveniva di supremo rilievo, come persona ch’egli 
era principalissima, onde andava per fazioni; lot- 
tandosi, non come in Occidente, per la libertà della 
Chiesa, ma per clericali ambizioni o pel trionfo d’un 
partito. Gli Arseniti esposero che, al tempo del con- 
cilio di Calcedonia, i padri aveano posto una copia 
del decreto contro di Eutiche nella cassa di sant’ 
Eufemia, e che la santa, aperta la mano, la prese, 
baciò e restituì ai vescovi : chiedeano dunque l’e- 
guale prova nelle presenti discussioni, e ottennero 
di farla sul corpo di san Giovanni Damasceno. 

Chiamato a Costantinopoli Michelangelo Duca Co- 
mneno, principe dell’Epiro, Andronico lo fece ar- 
restare ; poi ucciso mentre fuggiva, terminò seco un 
altro degli Stati, sorti dalla conquista dei Latini. 
Restava Cipro , dato da Ricardo Cuor di leone a 
Guido di Lusignano, i cui discendenti lo conserva- 
rono alcun tempo, poi ne trasmisero il titolo a varie 
famiglie. 

Di quel tempo si videro i primi Turchi in Eu- 
ropa. AfTeddin Kaikaus, spogliato da Kukneddin 
Kiligiarslan sultano de’ Selgiucidi d’Iconio, uscì di 
patria con dodicimila Turchi, e consenziente l’im- 
peratore, prese stanza là dove ancora si dice Tar- 
taria Dobrugie, fra Siiistria e le bocche del Danubio. 
Di quivi gittò gli occhi sulla città imperiale, ma 
Michele avvisatone, il condannò nel capo. Sfuggi 
Affeddin, e chiese ricovero e aiuti a Berke-kan gen- 

* ' , » . * 

(1) Sotto Andronico il Giovane, Fieromonaco Matteo Bla- 

stares formò un’opera elementare per agevolare lo studio delle 
leggi ecclesiastiche pubblicate dai conciiii e dagli imperatori. 
Questa esposizione (ffvvTay/aa) in forma alfabetica, è la fonte 
di quanto sappiamo intorno alla Chiesa greca. 
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giskanide, che varcato sui ghiacci il Danubio, s’ac- 
costò a Costantinopoli, e menò tutta quella colonia 
nella Crimea. Un migliaio rimasti in città ricevettero 
il battesimo e posto fra la guardia de* Turcopoli, 
Turchi convertiti. Ma i Turchi liberi cominciavano 
a far conquiste sopra* l’impero; onde Andronico 
tolse al sòldo gli Almogavari o avventurieri, di fama 
romanzesca. f 

Le truppe mercenarie erano il flagello, che nella 
gii società del medio evo la guerra lasciava alla pace, 
Al "àrf ” come ora sono i debiti pubblici é le imposizioni per 
saldarli. I Catalani, avvezzi a combattere i Mori in 
patria, con pochi bisogni e molta fierezza,' abitua- 
vansi al sangue e alla rapina, sicché non trovandone 
in patria, le cercavano al soldo di stranieri. Alquanti 
di loro vennero col re aragonese a strappar la Si- 
cilia agli Angioini; ma quando, posata quella guerra, 
egli volle rimandarli in patria, risposero, esser liberi 
di sé ; e devastata l’isola per proprio conto, offersero 
i loro servigi all’impero greco ; non conoscendo altra 
patrié che il campo, altro possesso che le armi, 
altra virtù che il valore. Brache di cuoio, una ta- 
s'ca pel pane e per TaccendifoCo, una reticella di 
ferro al capo, un piccolo palvese, la spada e alquanti 
giavellotti, ne formavano l’armadufa ; ma diceasi che 
un Catalano d’un colpo spaccava cavaliere e cavallo: 
e sin le loro donne mostravano fierezza. IN’era capo 
Ruggero di Fior, nato da un gentiluomo tedesco 
della Corte di Corradino e da una nobile di Brin- 
disi: poi entrato templare dopo perduto San Gio- 
vanni d’ Acri, s’impossessò delle ricchezze del suo 
ordine, e datosi al pirata, divenne il più poderoso 
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ammiraglio del Mediterraneo (4). Con diciotto galee, 
quattro vascelli grossi e ottomila avventurieri ve- 
leggia da Messina ver Costantinopoli, e avendo i 

Genovesi riso di quelle strane figure, ne fa macello: <303 
poi secondo i patti suggellati colla bolla d’oro, ot- 
tiene per quartiere un palagio, per isposa una ni- 
pote dell’imperatore e il titolo di granduca della 
Romania. Assaliti i Turchi, trentamila ne uccise in 
due battaglie, e fu acclamato liberator dell’Asia: ma 
Dio scampi i nostri nemici da tali liberatori! Oue’fieri 
Catalani, considerandosi padroni della vita e dell’avere 
degl’inermi, nessuno strapazzo risparmiavano all’o- 
nore, alla roba, alla vita. Andronico, all’udir i la- 
menti de’ sudditi malmenati, non poteva che condo- 
lersi, oppresso dalle pretensioni di quegli avventurieri, 
per mantener i quali doveva gravare i suoi, adulte- 
rare la moneta, detrarre un terzo al soldo degli im- 
piegati : poi fu costretto dar il titolo di cesare a Rug- 
gero, il quale opprimeva gli amici più che i nemici, 
aumentava ognora più le domande, ricusò di ridur a 
tremila i crescenti suoi seguaci, neppur se gli fosse 
dato in compenso il governo dell’Asia. 

Che restava ad Andronico? l’arma dei vili ; e Rug- 
gero fu pugnalato sugli occhi della imperatrice, avendo 
ventisette anni. De’ suoi alcuni furono trucidati, altri 
ripararono sulle navi , diffondendosi terribili sulle 
coste del Mediterraneo, guidati dal cavaliere Beren- 
gario d’Etenza, amico di Ruggero. Le perfidie molti- 
plicate de’ Greci e de’ Genovesi fecer quel che non 
poteano le armi; avendo Eduardo Doria per tradi- 
mento arrestato Berengario; ma V esercito de* Franchi 

» * 

(1) Montaner, Chr. d ' Aragona, c. 194, presso Bouchon, 
tom. VI. 
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regnante in Tracia e Macedonia , titolò che i Catalani 
davano alla lor repubblica militare, si difese ostina- 
tamente in Galipoli, ove piantata la bandiera d’Ara- 
gona, proposero un combattimento di dieci o di cento 
contro altrettanti nemici per giustificar il loro gene- 
*307 rale. Michele, figlio e collega d’Andronico, raccolse 
a grande spesa tredicimila cavalieri e trentamila fanti, 
ma li vide tagliati a pezzi, e crescer la baldanza degli 
avventurieri : cui s’unì gente d’ogni nazione e fin 
tremila maomettani convertiti al soldo dell’impera- 
tore ; ottocento cavalieri e duemila pedoni offrì Malek 
Isaac principe selgiucide; seconda comparsa de’Turchi 
in Europa. Sotto il nome di gran compagnia, gli Al- 
mogavari devastarono le frontiere d’Asia e d’Europa, 
guidati da Ferdinando Ximenes d’Arenos capo di 
somma rinomanza. Mentre una volta tutti erano 
usciti per una spedizione, non restando in Galipoli 
che centrentaquattro fanti e sette cavalieri, Antonio 
Spinola gli assale, ma duemila donne si difendono, 
rompono i Genovesi, e Spinola stesso uccidono. Così 
minacciavano di fame e d’invasione Costantinopoli ; 
nè riparo vi si trovò che devastare tutti i dintorni, e 
spinger i villani cogli armenti nella città. Buon per i 
Greci che la discordia si pose fra quei feroci, onde 
s’allontanarono dal Bosforo; e per la Macedonia, tetra 
vergine , penetrarono in Grecia (1). 

Questa provincia era sovvertita e disputata fra molti 
tirannelli, che negli avanzi dell’antica magnificenza 

(1) Le costoro romanzesche avventure sono fin a questo 
punto narrate da Ramon Montaner che vi prese parte. Nella 
Spagna nel 4808 (ted.) fu inserito un frammento storico Gli 
Spagnoli del XIV secolo , molto vivo e particolareggiato intorno 
• a questi Catalani. Veggansi Pachimero e Niceforo negli Sto- 
rici bizantini, e Duc.ange nella Storia di Costantinopoli. 
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ricoveravano i latronecci. Gualtieri della casa di 
Brienne, nella quale per matrimonio era trasferito il 
principato d* Atene e di Tebe, aiutato da essi Catalani, 
tolse più di trenta castelli a vicini o vassalli. Ora 
udendo che la gran compagnia s’avvicinava, raccozzò 
settecento cavalieri, seimila cavalli, e circa ottomila 
fanti, e si fe* loro incontro sulle rive del Cefiso: ma 
quelli allagarono la campagna attorno a lui, che nel 
fango perì colla più parte de’ suoi. A Gualtieri suo 
figlio non restò che il titolo di duca d’ Atene, col quale 
il vedremo tiranneggiare l’Atene italiana. 

La patria di Temistocle e d’Epaminonda fu allora 
sbocconcellata fra i Catalani, che vi stettero terribili 
ai Greci e nemici fra loro, finché risolsero accettare 
per sovrano il re d’ Aragona e di Sicilia. Dipoi Tebe, 
Argo, Corinto, Delfo, parte della Tessaglia, repubbli- 
che e regni tanto potenti una volta ed efficaci sulla 
civiltà di tutto il mondo, divennero feudo di una fa- 
miglia plebea, gli Acciaiuoli di Firenze. 

Queste perdite resero sciagurato il regno semise- 
colare d’Andronico il Vecchio, turbato internamente 
da dissensioni religiose e da querele tra’ suoi figli di 
diverse madri. Teodoro, natogli da Iolanda figlia di 
Guglielmo Vili di Monferrato, ereditò quest' ultimo 
paese, e vi stabilì la dinastia dei Paleologhi, durata 
fin al 4553. Dalle prime nozze con Anna d' Ungheria 
avea avuto Michele, associato all’impero, e Costantino 
principe. Michele era padre di Andronico e Manuele, 
il primo de’ quali formava la delizia dell’avo, che 
destinandoselo successore, l’educava nella Corte; ma 
le adulazioni e il libertinaggio corruppero il giovinetto, 
che caricatosi di debiti, meditò una rivoluzione. L’avo 
nel riprese, e l’obbligò a sposare Agnese (Irene) prin- 
cipessa tedesca: ma ad essa lo scapestrato preponeva 
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una donna, illustre di nascita quanto vile di costumi. 
Accortosi che un rivale visitava notturno costei, postò 
sicarii che l’uccisero, e trovossi ch’era suo fratello 
4320 Manuele. 11 loro padre ne mori di crepacuore, dopo 
avere venticinque anni diviso l’autorità con Andronico 
senza ambire di più ; Andronico mutato in odio l’an- 
tico affetto, gli preferi Michele Cataro, bastardo di 
Costantino. Andronico processato si sottrasse alla con- 
danna colla sollevazione, armando cinquantamila uo- 
mini, e logorato per sette anni l’impero, sorprese 
4 328 Costantinopoli, e si fé’ solo imperatore. Il vecchio 
rassegnò lo scettro, e rimase nel palazzo in abito mo- 
nacale, ma in tanta angustia da non bastare al man- 
tenimento che per penitenza era parchissimo; a stento 
impetrò tre monete d’oro, e visto un amico suo in 
maggior bisogno, gliele regalò. 

Alessandro lagnatasi che suo padre non gli lasciasse 
nulla da conquistare ; io temo che il mio nulla mi lasci 
da perdere : cosi soleva esclamare Andronico il Gio- 
vane; ma anch’egli, costretto dai susurri popolari a 
4330 mover in persona contro i Turchi, fu battuto, e vide 
presa Nicea; poi s’alleò coi Selgiucidi contro i Geno- 
vesi uniti cogli Ottomani, i quali sbarcati presso Co- 
4337 stantinopoli, la spaventarono, ma ne furono respinti 
e sconfitti per terra e per mare. 

Vittoria dovuta al valore e al senno di Giovanni 
Cantacuzeno, che avea sostenuto Andronico nell’aqui- 
star il regno, e che ora, come gran domestico, lo 
aiutava a conservarlo. A questo morendo lasciò la 
nio. iv reggenza del fanciullo Giovanni; e il Cantacuzeno 
1341 amministrò con leale virtù e rara moderazione. Pos- 
sedeva egli quanto mille paia di buoi potean arare ; 
x duemila cinquecento cavalli pasceano su’ suoi prati, 
dugento camelli, trecento muli, cinquecento asini, 
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altrettanti bovini, cinquantamila maiali, settantamila 
montoni ; ne’ granai immenso orzo e frumento, e 
dopo ch’ebbe regalato duecento vasi d’argento, i te- 
sori sopravanzatigli dalle richieste degli amici e dai 
furti de* nemici bastarono ad armar settanta galee. 

L’opulenza e la nobiltà sua misero gelosia nel pa- 
triarca Giovanni d’Apri e nel grand’ammiraglio Apo- 
cauco, che indussero l’imperatrice a confiscargli i 
beni e imprigionarne la famiglia. Ma l’esercito il 
gridò imperatore, ed egli per salvarsi fu obbligato 
assumere i coturni rossi; e vedendo inascoltate le 
proposizioni di pace, venne a guerra aperta, che 
durò molti anni, gli uni e gli altri ricorrendo ai 
barbari, al krol de’Serviani e ai kan de’Turchi. 

Già vedemmo come questi avessero posto piede in 
Europa senza stanziarvisi ; i Selgiucidi venutivi coi 
Catalani, furono da questi uccisi o dispersi; e il 
trionfo era serbato ad un’altra porzione di lor gente, 
gli Ottomani (1). Quando Gengis-kan entrò nel Ca- gii 
rism , Suleiman-scià , nobile rampollo degli Oguzi, ° sm,,nl 
passò con cinquantamila seguaci dal Corasan nell’Ar- *23i 
menia, poi morto il conquistatore, volendo ritornare 
affogò, e le sue genti si dispersero. De’ suoi figli due 
rientrarono nel Corasan ; Dundar cd Ertogrul con 
quattrocento famiglie piantaronsi attorno ad Erzerum, 
poi voltisi ad occidente, Ertogrul aiutò Aladdino 
sovrano de’ Selgiucidi, e n’ebbe abiti d’onore e la 
montagna Karagia-tag, a ponente del distretto di 
Angora ; poi d’altre vittorie sui Greci e sui Tartari 
fu rimunerato da Aladdino col feudo dell’antica Fri- * ' 

T ' V 

(1) De Hammer, Gesch. des Osmatiischen Rcichcs grossen- 
theiles aus bisher unbenutzten ffandschriften und Archiveri. 

Pest 1835. ' ' 
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già, perchè fosse barriera contro i Greci. Quivi i 
Turchi passavano l’inverno a Serai-gik, l’estate sulle 
alture di Tumanig e d’Ermeni. Ertogrul avea tre 
figli, Osmano, Gunduzalp e Saruiati Sawegi. Il primo 
animato da presagi gloriosi, lodato per giustizia, ap- 
pena succeduto al padre esercitò il valore contro 
Greci e Tartari, aquistò territorii, ed ebbe dal sultano 
de’ Selgiucidi i distintivi di principe, timballo, ban- 
*229 diera e coda di cavallo ; ed assodò la sua potenza 
quando quella de’ Selgiucidi cadeva smembrata alla 
morte di Aladdino. 

Fatto allora principe indipendente dei paesi attorno 
all’Olimpo, ne divise il governo fra’ suoi prodi, eresse 
Jeniscer ( città nuova), capitale d’un regno esteso ap- 
pena una giornata ; fe’ recitar il proprio nome nella 
preghiera, coniar monete, porre gabelle sulle merci ; 
soggettò molti castelli, mal difesi dai mercenarii sol- 
dati di Grecia dopo che Michele Paleologo ne aveva 
scemato le paghe ; predò Scio ed altre isole di quel 
mare ; si spinse fin a Nicea senza osare tentarne la 
robusta mura ; e prima di morire, udito che Brusa 
era stata presa, volle esser sepolto in quella capitale 
*326 della Bitinia. Lasciò per tutta eredità un cucchiaio, 
una saliera, un abito gallonato, un turbante di tela 
nuovo, alcune bandiere di stoffa rossa, bei cavalli, 
alquante coppie di buoi e greggie. 

E in Brusa pone sede il suo successore Urcano-beg, 
che dilata le conquiste, mentre il visir e fratello suo 
Aladdino migliora l’amministrazione e detta gli statuti 
( kanun ) che, col Corano, la sunna e le decisioni dei 
quattro grandi imami, furono agli Ottomani il quarto 
fonte della ragion di Stato. Riguardano essi la moneta, 
il vestire, l’esercito. La prima portò il nome di Ur- 
cano ; per distinguersi dai Greci che coprivano il capo 
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con tócchi ricamati in oro, e dai Turcomanni che usa- 
vano berretti di feltro rosso cinti da turbanti a colore, 
gli Ottomani gli adottarono di feltro bianco. L'esercito 
fu di pedoni assoldati, truppa stabile un secolo prima 
di quella di Carlo VII, formata con figli rapiti ai cri- 
stiani, e detti gianizzeri ( truppa nuova). Fu il più 
scellerato come il più politico passo de’Turchi, che li 
rese formidabili a tutte le potenze, quando nessuna 
ancora possedeva fanteria regolare e di piè fermo, la 
quale, distaccata dalla famiglia e dalla patria, com- 
battesse per la propria insegna. Sciorinavano bandiera 
rossa, su cui la mezza luna d’argento e la bifida 
spada d’Omar; ed accoglievansi a consiglio intorno 
alla marmitta. Dapprima furono mille, poi sotto Mao- 
metto 11 dodicimila ; sotto Solimano ventimila ; il dop- 
pio sotto Maometto IV, divenuti onnipotenti finché ai 
di nostri li vedemmo sterminati (4) sulla piazza del- *325 
l'Atmeidan. 

L’antica fanteria (piade) ebbe terreni invece di 
soldo, coH’obbligo di spianar le vie per l’esercito. 
Eranvi inoltre gli Asabi o liberi, fanteria irregolare, 
e gli Akingi o scorridori a cavallo. La cavalleria re- 
golare formava quattro bande (sipahi), cui fu dato 
la bandiera rossa che divenne il color degli Ottomani, 
come di Maometto era il giallo, de’Fa tintiti il verde, 
il bianco degli Ommiadi, il nero degli Abassidi, l’az- 
zurro de’sofi di Persia. 

Ordinato cosi l’esercito, Urcano assali Nicea, tornata 
ai Greci dopo che Teodoro Lascari l’avea fatta capo 
del suo impero ; fame e peste l’aiutarono a prenderla ; 
ed ivi come a Brusa pose moschee, scuole, cucine <J 30 

(1) Altri assegnano l’ istituzione de’ Gianizzeri ad Amurat, 
come ora diremo. 
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pei poveri, caravanserragli pei viandanti, celle pei 
dervisci. 

Qui comincia la serie non più interrotta di relazioni 
fra gli Ottomani e l’impero greco, or pacifiche, ora 
nemiche. Andronico il Giovane si allea con Urcano ; 
Cantacuzeno gli sposa una figlia ; e i Turchi or com- 
battono coi (ìreci contro i Serviani, or contro loro coi 
Genovesi, e in tutti i casi fanno preda, e sperimentano 
la debolezza dell’impero. L’italiano Facciolati grande 
1347 ammiraglio tradì Costantinopoli a Urcano, che entrato 
3 febb ' senza sangue, protestossi fedele all’imperatore Paleo- 
logo, cui sposò la propria figlia; e bandita amnistia, 
ordinarono di regnare, insieme, con questo che per 
dieci anni ancora il più giovane s’attenesse ai pareri 
dell’altro. 

Alle feste allora celebrate, invece dei diamanti si 
usarono vetri; invece del vasellame d’argento, peltro 
e rame, essendosi ogni cosa ridotta a contanti nelle 
passate guerre. Nè queste posarono, giacché i due 
partiti continuarono ad agitarsi, scontenti gli uni del 
soccombere, gli altri del vedersi mozzata la vittoria 
nè compensati i sagrifizii degli averi e della quiete. 
Intanto che il Cantacuzeno invecchiava, il Paleologo 
s’invigoriva in età e ricalcitrava al freno con cui l’al- 
tro aveva voluto moderarne i vizii, e infine solleci- 
tato dai cortigiani, gli ruppe guerra. Bulgari e Turchi 
furono misti alle loro querele, finché Cantacuzeno, 
per filosofia e religione com’egli afferma, o perchè 
-1355 non potesse altrimenti, si abdicò della corona, e riti^ 
rossi in un monastero a venti anni di vita santa e 
letteraria. Ne uscì qualche volta per interporsi di 
pace e di perdono, del resto scrisse colà la storia de’ 
quarantanni corsi dall’insurrezione d’Andronico il 
Giovane, fino all’abdicazione sua propria; avvedi- 
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menti, come d’attore principale, narrati con cono- 
scenza e sentimento, ma con molto amor proprio e 
pompa di virtù, anche dov’erano intrighi d’ambizione 
e sintomi di decadenza. 

Ivi pure adoprò l’arco sillogistico contro ebrei e 
musulmani, e fu caldo sostenitore della quistione più 
puerile che la greca sofisticheria movesse. Le opinioni 
dell’India che riponevano il colmo della felicità e della 
sapienza nell’isolarsi dai sensi, e meditare astratta- 
mente da ogni cosa terrena, erano penetrate fra i 
monaci del monte Atos. Regnante Andronico il Gio- 
vane, si dedicò in quegli eremi il monaco calabrese 
Barlaam, che volse in riso il loro quietismo. Ma molti 
perseverarono a credere che l’inaccessibile essenza 
divina fosse la luce ; e Gregorio Palamas spiegò che 
quella consistesse in una luce eterna, siccome quella 
che apparve ai discepoli quando Cristo si trasfigurò. 
Parve bestemmia questo distinguere due sostanze 
eterne, visibile Luna, l’altra invisibile, e la lite s’in- 
fervorò : portata da Barlaam alla Corte bisantina, 
inveleni le guerre civili ; patriarchi furon alzati o 
deposti secondo la fede in quest’incomprensibile nul- 
lità ; un sinodo preseduto dall’imperatore Cantacuzeno 
stabilì come fede che la luce apparsa sul Taborre 
fosse increata. 

I Genovesi aveano conservato il sobborgo di Galata 
come ligi dell’impero, cui il podestà prestava giura- 
mento prima d'assumere la giurisdizione; e s’erano 
obbligati, in caso di guerra, a fornir cento galee e 

• ■ m 

metà delle spese. Ma forti della greca debolezza, pre- 
sero baldanza ; un marinaio vantò che fra breve i suoi 
sarebbero signori della capitale , e uccise il Greco 
che nel ripigliava ; un altro ricusò il saluto dell’armi 
nel passar davanti al palazzo. Il trovarsi però in sob- 
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borgo smurato, gli esponeva ed alla legale potenza 
degli imperatori e alla violenza de’ Veneziani, che una 
volta gli assalirono, e costrettili a rifuggir in Costan- 
tinopoli, ne'incendiarono le abitazioni. Pertanto i Ge- 
novesi chiesero di poter circonvallare Galata, e di 
quivi scorrendo il mar Nero, vendevano ai Greci il 
grano dell’Ucrania, e il caviale e pesce salato della 
palude Meotide, spingevansi a ricever ne’ porti della 
Crimea le droghe e le gemme dell lndia, portatevi 
dalle carovane. Venezia e Pisa, per quanto a malin- 
cuore, vedeansi obbligate a chinar il collo ; e le for- 
tezze sorte in tutte le fattorie divenivano formidabili 
non meno agli Europei che ai Tartari. 

Quando Cantacuzeno fu gridato imperatore, i Ge- 
novesi eran, più che i Greci, padroni di Costantino- 
poli, e insultavano alla maestà dell’imperatore ; bat- 
terono la sua flotta, bloccarono la capitale ; nè egli 
potè opporsi che con forzate concessioni, poi eoìl’al- 
*35t learsi ai Veneziani. Le flotte delle due repubbliche 
insanguinarono i mari; Nicolò Pisani, che aveva 
unito alla veneta Tarmata de’Greci e degli Aragonesi, 
all’isola de’Proti fu sconfitto dal Doria, che insultò 
*352 nella reggia Cantacuzeno, obbligandolo a segnar un 
trattato ove ai Genovesi concedeva tutti i privilegi 
tolti a Veneti e Catalani. Neppur a tanto sarebbesi 
arrestata Genova, 6e le fazioni interne non avessero 
scosso la sua potenza, fino a ridurla a sottoporsi a 
dominazione straniera. 

In questa guerra e nella civile gli Ottomani erano 
stati appellati di nuovo in Europa ; e Soliman bascià, 
figlio di Orcano, sconfitti Bulgari e Serviani, presen- 
lossi a Costantinopoli colmo di preda e di baldanza* • 
Mentre sedeva sulle ruine di Cizico nella Misia al 
chiaror della luna, udì voci soprannaturali che gli 
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rammentavano come un sogno avesse promesso a suo 
avo l’impero del mondo. Incoraggiato, fermò in animo 
di piantarsi in Europa ; e al nuovo giorno, con tren- 
lanove scelti, sorprese il forte di Zimbe sulla riva 
europea, a due leghe da Galipoli; primo conquisto, 
degli Ottomani in Europa. Uno de’più disastrosi tre- 
ni uoti smantellò molte città di Tracia e le mura di 
Galipoli chiave dell’ Ellesponto , onde gli Ottomani 
poterono entrarvi ; chiamati altri Turchi, occuparono 
forti e città ; e ogn’anno ne vedea colonie nuove. 

Orcano morì di setlantacinque anni, dopo trenta- • 
sette di regno, ed essendosi Solimano ucciso nell’eser- 
citarsi al gerid, successe Amurat I che dilatò le con- 
quiste su tutta la Romania e la Tracia, dall’Ellesponto 
al monte Emo, indi nella Bulgaria e nella Servia. Nel 
trattato di protezione che Amurat fece co’ Ragusei, 
non sapendo scrivere, intinse la mano neU’inchiostro 
e ne improntò la carta, la qual impressione della 1365 
palma della mano venne adottata dai sultani , ab- 
bellita dagli scrivani con ghirigori e coll’intrecciarvi 
la cifra. Infine occupata Andrinopoli, vi pose la sede 
d’un governo e d’una religione nemici a quelli della 
vicina Costantinopoli. 

All’ accostar del pericolo, Giovanni Paleologo era 
ricorso ad Innocenzo IV, promettendo sottometter la 
sua Chiesa alla romana ; e il papa esibì per sei mesi 
venti vascelli da guerra con cinquecento cavalieri e 
mille fanti; ma alle sue esortazioni, Genovesi, Pisani, 
cavalieri di Rodi e re di Cipro non diedero retta : solo 
Amedeo VI di Savoia, detto il Conte Verde, mosse 4366 
una spedizione togliendo ai Turchi Galipoli. L’impe- 
ratore, non pago di spedire ambasciadori ad Urbano 
V, recossi in persona a Roma, riconoscendo la doppia 4369 
processione dello Spirito Santo e la primazia della 
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Chiesa latina ; ma la morte dei papa interruppe ogni 
effetto, e il Paleologo restò così sprovisto, che i cre- 
ditori l’arrestarono in Venezia, sinché suo figlio noi 
riscattò vendendo se nulla ancor gli restava. 

Amurat facea da padrone a Costantinopoli; e qual- 
volta intimava a Giovanni e a* quattro suoi figli di 
recarsi al suo campo , obbedivano : ma invece di 
sottomettere quella città , si volse sopra gli Schia- 
voni, gente robusta, abitante ai Rodope fra il Da- 
nubio e l’Adriatico. Rammentando come il Corano 
non gli concedesse che un quinto delle spoglie de’ne- 
mici e de’prigionieri, scelse i più robusti fra la loro 
gioventù ; un dervis, stendendo la manica deH’abito 
sopra la testa di uno, benedisse in lui tutti gli altri 
gianizzeri. Questi a Cassovo fiaccarono del tutto la 
lega de’ principi di Servia, Bosnia, Erzegovina, Alba- 
nia, oltre i Valachi, Polacchi, Ungheresi; sicché gli 
Slavi allora perdettero V indipendenza ma Milosc 
•1389 Kobilovic alzatosi tra cadaveri, scannò Amurat. Il 
nome di Milosc fu perpetuato nelle canzoni de’Ser- 
viani, come quel d’Armodio e Aristogitone nelle 
greche. 

Succede Baiazet detto il Turbine (XouAou|/), per la 
Baiazet vigoria dell’animo e la rapidità delle marcie, che co- 
minciò il regno dal fare strangolar il fratello Giacub, 
cosa che divenne consueta fra i Turchi, secondo 
l’esempio di Dio che non ha rivali, e secondo il Corano 
che dice « l’inquietudine esser peggiore de’suppli- 
zii »; (1) tosto lanciatosi a conquiste, senza guardar 
più a musulmani che a cristiani , soggiogò tutte le 


p 


i 


(i) Una delle ragioni è anche la spesa enorme che coste- 
rebbe il mantener l’infinità di principi che si trova in paese 
di poligamia. Vedete le conseguenze d’un primo errore. 
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dinastie de' Selgiucidi, prese Filadelfia in Lidia, ul- 
timo possesso dell’impero greco in Asia, poi in Eu- 
ropa assoggettò regolarmente i Servi e i Bulgari e 
penetrò nella Moldavia; tolse quanto obbediva agl’im- 
peratori in Tracia, Macedonia, Tessaglia; per assi- 
curar le comunicazioni fra l’Europa ed Asia stabili a 
Galipoli una flotta arbitra dell’Ellesponto. Rigorosa 
disciplina manteneva egli fra’ soldati, e guai se toc- 
cassero le messi; crebbe lo stipendio dei cadì per 
impedirne la venalità, e dal califfo d’Egitto ricevette 
la patente di sultano. ; « 

Si drizzò allora contro l’Ungheria, ma re Sigis- 
mondo invocò tutta cristianità a difender col regno U96 
suo se stessa. In fatto accorse il fior de’cavalieri 
francesi e tedeschi; unendosi centomila cristiani, che 
vantavano, se il cielo cadesse, sorreggerlo colle pro- 
prie lande. Ma disputando di titoli e preminenze 
non si rassegnavano aU’obbedire; e il valore disgiunto 
dalla prudenza lasciò che a Nicopoli andassero scon- 28 7i*« 
fitti, restando prigioni i principi più illustri. Pensate 
lo sgomento d’Europa! Baiazet orgoglioso invade la 
Stiria, minaccia Buda, e vanta di voler abbiadare il 
suo cavallo sull’altare di San Pietro in Vaticano. 

Da un accesso di gotta arrestato, chiamò i prigio- 
nieri; e salvo ventiquattro de’più illustri, quanti ricu- 
savano abiurar la fede decapitava. Così diecimila pe- 
rirono dall’alba alle quattro pomeridiane (i); gli altri, 

% _ . , * • 

^ ' jJA • il ,♦ « I ^ ^ 

(1) Ne abbiamo il racconto da Schiltberger, lanzo bavarese, 
campato a quella strage per giovinezza. 11 suo Piaggio in 
Oriente fu pubblicato a Monaco il 1613, ed è bizzarro più che 
' istruttivo. Dopo questa strage accompagna l’esercito di Baia- 
zet, e con lui cade prigióne di Tamerlano ad Ancira.’Si pone 
allora col vincitore, e alla morte di esso con scià Rok figlio di 
lui; percorre la gran Tarlarla con un inviato di ldaker-kan, 
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dopo essere stati spettacolo di trionfo, vennero rin- 
chiusi a Pruso. I principi cristiani tnandarongli do- 
nativi pel riscatto; Lnsignano una saliera d’oro, ove 
il lavoro vincea la materia; Carlo VI di Francia un 
volo d’ucceUi da falconeria tratti di Norvegia, sei 
cavalli di panno scarlatto fabbricati a Reims, tappez- 
zerie d’Aras; infine Baiazet per dugentomila ducati 
liberò i sopravviventi, tra cui il conte di Nevers figlio 
del rè; e alcuni mercàdanti- genovesi si resero sicurtà 
pei quintuplo del valor convenuto. Prima di partire 
poterono vedere la Corte di sultan Baiazet, alle cui 
caccie servivano settemila cacciatori, altrettanti fai- 
conieri. Avendo una povera donna accusato un suo 
ciambellano d’averle bevuto del latte, Baiazet gli fe’ 
aprir il ventre in presenza de’principi francesi: poi 
congedando il conte di Nevers, gli disse: Io ti dis- 
penso dal giuramento * di non portar Farmi contro di 
me; anzi se hai .sentimento cT onore, prendile al piti 
presto ; raduna tutta cristianità , e cosi porgimi via di 
nuova gloria . r obng &fifi J H b 

Giovanni Psicologo avea dovuto seguir colle truppe 
Amurat mei ìtre soggiogava i Selgiucidi di Romania, 
ma suo figlio Andf'Onico lasciato al governo, tramò 
con Saudgi ( Contuza ), figlio di Amurat, per abbattere 
I genitori. Scoperti, son condannati a perdere gli 

aceto bollente Andronico non resta 
ebolelii vista il bambino Giovanni. 
Amurat fe’morireil proprio figlio, e volle che i padri 

ébè a h òde .(W 

traversa la Georgia, e va fin neWlssibur o Siberia. 
Morto il suo padrone, erra per la Mingrelia, e arriva al mar 
Nero, dove trova una nave europea.- Trentanni di prigionia 
fra Tartari e Turchi l’aveano reso dispetto si strano, che non 
gli si credè fin quando non recitò il pater, Fave, il credo; al- 
lora ricevuto a bordo, tornò in Europa e a Monaco. . 
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« 

di quei che aveano congiurato col. suo fossero gettati 
nel fiume £bro dalle mura, mentr’egli stava ad os- 
servarli tranquillo, e ridendo del veder comparire un 
lepre inseguito dai cani, poiché lepri chiamavano essi 
i Greci, . 

Andronico, chiuso nella fortezza d’Anemas, fe* 
giungere i lamenti a Baiazet, che volato a Costanti- 
nopoli, rinserra l’imperatore e il figlio Manuele nella 
torre donde Andronico passò al trono. In capo a due 
anni, Giovanni riuscito a fuggire coll’aiuto de’Geno- 
vesi, ripara anch’esso alla tenda di Baiazet, e trat- 
tolo alia sua, col promettere trentamila scudi d’oro 
, * « 

in tributo e dodicimila uomini, ritorna à Costanti- 
nopoli. l: ì r . ì l'UHH ii ip « 

Il paese che ancor serbava il nome d’impero d’O- 
riente, non occupava ornai che un lembo della Tracia, 
cinquanta miglia lungo e largo trenta, con una ca- 
pitale ancor ricca , grandiosa e degna dell’antica 
gloria. Or convenne dimezzarlo fra Giovanni e An- 
dronico, quegli la capitale, questi tenendo il resto, e 

sedendolo Selimbria. Avendo Giovanni fortificato una 

• _ / » • 

porta della sua città, Baiazet gli mandò che demolisse; 
e Se cacciai di città il tuo predecessore , sfc il feci per 
me, non per te: se vuoi esser nostro amico, vattene, e 
ti darò la prefetlurct che tu voglia; se no, giuro a Dio 
e al profeta, distruggerò ogni cosa . 1 cristiani rispo- 
sero: Noi siamo deboli, nè ci resta ove cercar rifugio : 
•ma Dio aiuta i fiacchi e precipita i potenti. Or fa come 
t'aggrada (i). Pure Giovanni calmò Baiazet col dargli 
» ostaggio il proprio figlio Manuele; e così sprezzato e 
spregevole, neghittoso, dissoluto, trascinò la vita sin 
al 1591. Spfe? • y 

- 1 . r • . « • 

.li onv*) 'H** ' !■: n- ì!lj .vi - ' 

' (i),ducas, xv. .;*• . , , 
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All’annunzio di sua morte, Manuele fugge da Prusa 
e assume il governo. Baiazet irritato, gli scrive: Col 
favor di Dio, l'invincibile nostra scimitarra ci ridusse 
obbedienti quasi tutta l'Asia e buona parte d'Europa. 
Manca solo Costantinopoli; escine , e lasciala a noi al 
patto che vuoi ; o trema per te e pel tuo popolo. 

Fu assai l’impetrare una tregua di dieci anni al 
prezzo di trentamila scudi d’oro, e in Costantinopoli 
fu posto un tribunale di cadì ed una moschea del 
culto maomettano: eppure Baiazet, favorendo il prin- 
cipe di Selimbria, con. cui Manuele avea continua 
guerra, bloccò Costantinopoli. Allora Manuele ricorse 
ai Latini, invocando una crociata; il re di Francia 
spedi il maresciallo di Boucicault, che allargò l’assedio 
e riprese molte piazze, ma dopo un anno, per manco 
di sussistenze, tornossene. Propose a Manuele di me- 
narlo seco in Francia per eccitar l’entusiasmo, come 
fece, lasciando il suo regno al nipote principe di Se- 
limbria: ma non che s’aquetasse a tale trionfo del suo 
protetto, sultan Baiazet pretese Costantinopoli, e la 
strinse di nuovo: e la prendeva, se non gli fosse so- 
praggiunto un inaspettato nemico^- < - 

J 

• • 

' ; ’ “V CAPITOLO TERZO ’ ' •< 11 • ' ’ 

A* '•* • .. Ai ^ r * » *1 
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* Tamerlanó. ' . 

m • M ••• • , 

* * 

11 vastissimo impero de’Mongoli fondato dai Gen- 
giskan era colpito dalla debolezza naturale a popolo 
uscito repentinamente dalla barbarie. INella China, 
cuore di esso, già n’è abbattuta la dinastia, e i prin- 
cipi rimandati da Pekino a Caracoruin. In Persia e 
in Siria gli angustia sempre più il crescere degli 
Ottomani. A Sarai sedevano i kan del Capciak ossia 
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l’orda d’oro (4), della quale direni altrove, e che 
prese il aoine da.kaa Usbek, nipote di Nogai, suc- 
ceduta col soccorso d’Ivan I, principe di Mosca. 1 
discendenti di Ciagatai, intitolati Ulugkan, che sto-* 
vano a Bisbalig , caddero presto in Scompiglio, e 
andò diviso ii dominio in forse trenta piccoli kanati. 

Jielle terre asiatiche ove da due secoli la Russia 
sf affatica per metter la briglia ai nomadi natii , al 
qual uopo ultimamente (4859) armò le tribù de’Kirgis 
contro quelle di Kiva, onde ne veline una poco for- 
tunata spedizione, sorge nel piccol regno di Rucaria, 
il villaggio di Samarcanda i un tempo gloriosa sede del 
terribile Mohammed Aladdino, poi tolto ai Turchi da 
Geagte-kan* Caragiar-nuyan, turco d’origine, avendo 
favorito al conquistatori e all’islam, ottenne il governo 
4# territorio di Kesc presso Samarcanda, e il co- 
mando di diecimila cavalieri (2); ma Togrul Timor, 

(t) Secondo Clarke, or in tartaro vuol dir reale. ** 

(2) Il vero nome del padre di Tinnir e l’origine della sua ■ 
famiglia trovassi in Herbelot all’articolo Caragiar Nuyctn , e 
il Texeira lo conferma; ma nè questo, nè quello, nè gli altri 
storici europei, fanno parola deU’iniluenza grandissima e delia 
somma considerazione, di cui godea la famiglia di Caragiar 
Nuyan (dal quale Timur discendeva in settimo grado ) fin dal 
tempo di Gengis-kan, di cui era cugino, perchè veniva in terzo 
grado da Tumenei kan, arcavolo di Gesgis-kan e fratello del 
Caicul, arcavolo di Timur. Per assicurar i diritti, fu conchiuso 
tra i fratelli Tumeuei e Caicul, che il principato restasse ai 
discendenti di Tumeneiv ' 

1 Allorché Gengis-kan sentì avvicinare la sua fine, lattosi 
portare dal tesoro questo trattato, *1© fece rinnovare e confer- 
maióida Caragiar Nuyan* di proprio pugno. Questi, fedele al 
patto e alla parola, mise tutto in opera dopo la morte di lui, 
non solamente per assicurare la successione ad Ogatai , ma 
ancora per, regolare gli affari deH’Ulug Ciagatai, secondogenito 
di Gengis-kan, del cui principato avrebbe potuto facilmente 
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rcavolo di 
un ' Cugino 


I quando tentò ripristinare la potènza 
aiutato da una partita di Calmuki, tolse 
ài nipote di Caragiar, che a tre anni ri- 
cche un cavallo ed un camello* •rwril' 

ome lenk (zoppo) 


335 per una ferita 
come vuoisi 
lava 

sudò à pr 
gran confidenza 
suo 


i bello di persona 


tra popoli grossolani, par- 
, mongolo; ^venerava l’islam e 
; e sproVisto di tutto fuorché d una 

ropose di liberar il 
del Ciagatai. Nelle 

& cominciò a rac- 

• * 

o sostenerlo : ma quando 
ul, sessanta appena compar- 
di mille Calmuki fuggì, ma 
valore terribile. Rimasto con sètte 
mpagnf,’ quattro cavalli è la moglie, errò finché 
Amento di tornar in paese, ove trovò acco- 
nti videro , presi di gioia 

enealogista della fa-, 
dò tranquillo e liscio nel 
iè v J era altra inquietu- 
, ia»a« T-’emir Zeil figlio di 
ndecimo dei prin- 
gaiai. Belenghir osservò 
i| patto di famiglia. Egli fu 
que discendeva in linea diretta 

-kan. Se Timur fosse camminato sulle 

» 

, avrebbe dato appoggio al principe 
Kiamil, principe dell* Ulug Ciagatai, pronipote dell 1 istesso 
Dewa; ma agitato da ambizione, prestò sostegno a Scurgutmi- 
sce, il quale non discendeva dall’Ulug Ciagatai, ma da quello 
di Ogatai, ed era vassallo del conquistatore dell’Asia, che lo 
rispettava, almeno in apparenza, come il principe regnante 
dell’Ulug Ciagatai, essendo legato egli stesso, per famiglia alla 


gran casa di Gengis-kan. Vedi De Hammes, J?«V. vicunese, 1840. 
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balzarono dai cavalli e si gettarono a ginocchi , bacian- 
domi le staffe. Io scavalcai , e li strinsi un dopo Vaitro 
fra le braccia , e posi il mio turbante sulla testa del 
primo capo , cinsi al secondo una fascia lavorata in oro 
e scabra di gemme ; ed essi piansero e piansi anch'io , 
e giunta l'ora della preghiera pregammo. E tornati a 
cavallo , venimmo alla mia abitazione, e raccolsi il mio 
popolo , e feci un banchetto. 

Scoppiata lite fra l’emir Ossein della casa di Cia- *362 
gatai, governatore del Corasan, e il figlio di Togrul, 
capo dei Mawarannahr , Timur si allea col primo, 
dandogli sposa sua sorella; ma dopo quattro anni gli 
dichiara guerra, prende Balk e la distrugge; ed es- 
sendo stato ucciso Ossein, è acclamato kan col titolo 
di saeb-keran o maestro de’ corni, cioè d’oriente e 
d’occidente; assume la corona d’oro; agli emiri ingi- 
nocchiati giura conquistar tutto il mondo, e sul suo 
sigillo scrive Rasti-rusti * cioè sempre dritto, o sempre 
lesto a combattere. Eppure affettava di non esser che 
ministro di Kabul, discendente legittimo di Gengis- ’ 
kan, il quale ne’suoi eserciti serviva ai suo servo. 
Annunziò allora il disegno di restituire al regno di 
Ciagatai l’antica unità; ripetendo con un poeta che, 
come v’è un sol Dio in cielo, cosi un sol regnante 
voleasi in terra; rese capitale Samarcanda, abbellen- 
dola di giardini e palagi e cingendola di mura; e 
guerreggiando ora il Kasgar (piccola Bucaria) ora il 
Mawarannahr, riunì molte provincie e tutte le rive 
orientali del Caspio; avvicinossi a Tauriz, e disperse 
i Turcoinanni del monton nero , che diffusi per l’Ar- 
menia, svaligiavano le carovane dirette alla Mecca. 

Allora mosse contro la Persia, che stava divisa tra 
le varie dinastie sorte dal ceppo di Clagù. Principali 
erano le due degli llkani ad occidente nell’Irak per- 
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siano, e dei Mozafleriani ad oriente nell’Irak arabo. 
Il capo della prima resistette breve, poi ottenne di 
continuar a regnare in Bagdad come vassallo; l’altro 
si sottomise e imparentò: ed Ormuz si umiliò al tri- 
buto di 600,000 danari d’oro, tanto era ricca! cbi 
resistette fu mandato a sterminio; ad Ispaan trucidati 
tutti gli abitanti, salvo il quartiere dei teologi giu- 
risperiti. Fu imposto ad ogui soldato di portar un 
certo numero di teste, sicché stanchi di uccidere, ne 
compravano; e settantamila cranii formarono orribile 
trofeo. Allo spaventoso esempio si arrendono i vicini, 
Bagdad e tutte le città sul Tigri souo sottomesse, e 
i grandi del regno, e i principi di Mozaffer, i signori 
di kerman e Jezd, gli atabeg di Loristan, vengono a 
baciar la terra innanzi a Timur; dai pergami si 
prega per lui e si leggono eleganti relazioni delle sue 
stragi gloriose . Di tutte le conquiste occidentali sin 
dove toccavan gli Ottomani, e che abbracciavano 
quasi tutto il regno di Glagù, investì il figlio Miran. 

Di sua lontananza si valse Urusc, kan del Capciak, 
per vendicare il saccheggio di Tauriz coll'invadere il 
Mawarannahr, di concerto col kan di Carism. Ta- 
*391 merlano volato a Samarcanda, spaventa i nemici, poi 
pel Tesccnt e il Turkestan procede fin al lembo della 
grande steppa dei Kirghis. Salito in vetta aH’Ulutagb, 
stette un giorno a contemplar quelle ondeggianti pia- 
nure; ed ordinò che quivi s’ergesse una piramide 
che attestasse il tempo in cui entrò nel gran deserto. 
Poi per quattro mesi viaggiando a settentrione, vi 
mena una delle grandi caccie che quel popolo so- 
leva per procurarsi vitto , circondando immenso 
spazio e facendovi rete. Giunto sotto il 40° paral- 
lelo , s* arresta , e in magnifico vestire , colla co- 
rona de’rubini in testa, una coscia di bue dorata in 
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mano,; fa la rassegna del suo esercito, ore t duci- , 
passandogli innanzi s’inginocchiano, bacian la terra, 
e fanno preghiera laudativa; poi ordina la marcia 
versod’Urah 

In riva a questo fiume trovato l’esercito di Tokta-r 
mise kan del Capciak, lo insegue fin oltre il Volga, 
e celebra splendidissimamente la vittoria. 1 grandi e 
la Corte, sotto innumerevoli tende di tela d’oro, tem- 
pestate di gemme, erano serviti da geniali schiave ini 
vasi d’oro, d’argento o porcellana; oro massiccio le 
tavole, e dieci camelli bastavano appena a recar i 
cavalli e i montoni cotti ; e poi tratto tratto lancia- 
vansi tra i convitati monete d’oro e d’argento, e tur- 
chine, mentre i poeti cantavano le lodi del trion- 
fante (i). v 

Toktamisc non tardò a ripigliare le ostilità; ed una 
guerra delle più micidiali l’abbattè, noi franse.. Spo- 
gliato del dominio, abbandonando la tribù di Tusi al 
vento della desolazione, fuggi in Lituania, ove datosi 
mano col gran duca Vitoldo, ritentò ancora due fiate 
la fortuna, invano; e combattuto in quindici battaglie, 
peri nei deserti della Siberia. 

Tamerlano, passato il Volga, si spinse nell’impero 4395 
russo; ma quando Mosca ne tremava, diè la volta 
indietro. Giunto sul Don, Veneziani, Genovesi, Ca- 
talani, Biscaglini che teneano ricchi magazzini in 
Azoff, fecero a chi prima gli mandasse ricchi doni, 
ed esso li ricevette cortesemente; ma intanto un suo 
generale invase quella città, e predate le merci d’O- 

riente e d’Occidente, uccisi t cristiani che non.pote- 

• . • ’ > r • • * 

• . . ' 

(1) Tale fu il banchetto dato in altra occasione, e descritto 
da ClaVigò, spedito a Tamerlano da Enrico ITI di Castiglia 
nel 1403. . ' • 
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rotto fuggire, la ridusse io cenere come Astrakan e 
Serai. ' 

Data a piè del Caucaso una gran festa airesercito, 
lo ricondusse a Samarcanda. Quivi fu accolto dalle 
imperatrici e dalle nuore, che spargevano sull’amato 
suo capo scaglie d oro e pietre preziose, e il dona-» 
rono di mille cavalli riccamente bardati e mille muli; 
solennizzò maininomi di sua parentela, attesoché egli 
mirò sempre a rinvigorire il legame di famiglia; e 
quattro figli suoi governavano il Corasan all’ oriente, 
ad occidente l’irak, a settentrione l’Agerbigian,. a 
mezzodì il Fars. * s 

Assunto allora il titolo di gran kàn, quando l’usur- 
pazione era giustificata dalla vittoria, pensò conqui- 
stare l’India per diffondervi l’islam. Sebekteghin, 
che nel secolo X vi fondò la dinastia de’Gaznevidi, 
v'avea eolia forza insinuato, le dottrine di Maometto, 
ina non sì che valessero contro alle antiche* abitu- 
U05 dini. Presso Tlndo erasi .collocata una dinastia mu- 
sulmana, che dalla nazione di Cutubal Dien Abiék 
che l’avea. fondata, si disse* de’ Patanio Afgani. La 
morte del sultano e le turbolenze nate .sotto il fan- 
U'ja citillo Maometto IV, aiutarono Tamerlano che con 
nonantadue squadroni da mille uomini, quanti erano 
i nomi o le qualità di Maometto , passò l’Indo, e acco- 
lli stossi a Deli. Vinto Maometto, resasi la città, Timur 
.'munta e • roller entrare ad ammirare il tempio dalle 
mille colonne: fina moltissimi soldati vi penetrano 
insieme; cominciano i disordini; i Guebri attaccano 
alle case il fuoco dei loro altari; centomila già fatti 
prigionieri senza battaglia, Guebri i più, sono scan- 
nati per timore che si rivoltino; si fa ricchissimo 
spoglio, diamanti di Golcorida, rubini di Bedacscian* 
zaffiri di Seilan; camelli, elefanti, schiavi, di cui ' 
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nessun soldato ebbe men di venti, alcuno cencio- 
quanta ; gli artisti furono trasportati a fabbricar la 
moschea di Samarcanda. Deli periva: ma l’immensa 
città che fa men incredibili i prodigi dei tempi favo* 
losj, risorse poi a tanta ricchezza, che quando, un 
secolo or fa, Scià Nadir saccheggiolia, vi trovò ne’ <73S 
tesori per mille milioni di lire in diamanti, perle, 
statue d’oro; e benché dipoi fosse diroccata dagli Af- 
gani e dai Maratti, narrano contenga 4,700*000 ahi? 
tanti. • * 

■ A migliaia caddero per tutto i pacifici Indiani sotto 
il ferro del Turco feroce, che soffocò nel sangue .il 
culto del fuòco, diffuso verso l’alto Gange e giunto 
fin alla magica valle di Cascemir, compì in un anno 
la conquista che appena aveano cominciata Sesostri 
ed Alessandro. * • * 

« 

Solennizzatala vittoria in Samarcanda colla caccia, uss 
con feste splendide, e con una moschea di quattro- 
cento ottanta colónne, Timur mosse a castigare altri 
nemici, intimando per sette anni una spedizione nel- 
l’Asia occidentale. Cominciò dall’assalire i cristiani 
deità Georgia, cui costrinse al servaggio o all’isla- 
mismo. Tornandone, mandò Superbi messaggi a Baia- 
zet: vii formica, insuperbita da qualche vittoria ri- 
portata sopra i cristiani , come osava irritar gli elefanti 
e provocare la folgore sospesa sul suo capo ? Non men 
fiera rispósta fe’ Baiazet al masnadiero del deserto , 
vincitore soltanto per sua perfidia o pei vìzii de' nemici; 
nè le freccie di Tartari fuggiaschi potersi comparar 
alle spade degli invincibili gianizzeri. 

Lo ingiurie personali inviperirono la gelosia poli- 
tica, naturale fra due poderosi confinanti. Tamerlano 
avventatosi sull’Asia anteriore, distrusse Sebaste, upa 
delie più forti città dell’Asia minore, abitata da cento- 
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mila cittadini. Aperta la breccia, concesse capitola- * 
zione ai soli musulmani: i cristiani, e massime i ca-t 
valieri armeni, divise fra l’esercito, che legata loro 
la testa fra le gambe, a dieci a dieci li precipitava* 
nelle fosse, ove li sotterrava. 

Allora diè vòlta verso l’Egitto. Quivi gli schiavi^ 
circassi, guardie del soldano, erano divenuti onni-f 
possenti, finché Barkok usurpò il trono, col consenso* 
del califfo, del muftì e del cadì, poi balzatone, lob 
1390 ricuperò. Al sopraggiungere di Tamerlano, si re-| 
strinse con Baiazet, Toktamisc e Cara lusuf capo dei 
Turcomanni dal monton nero, ma ciò non salvollo ; 

30^Sh 8* acc ^ Tamerlano presso Aleppo sconfisse FerragJ 
figlio di lui, e mandata a macello per quaranta giorni, 
la città , prese Ama e Balbek ; poi vicino a Damasco 
HOi ruppe il soldano in persona; multò questa città in un 
D ° M1 * milione di dinari ; condusse gli artisti a Samarcanda, 
fra cui i fabbricatori delle famose lame, che trapian- 
tarono quell’arte in Persia e nel Corasan : poi ricor- 
datosi che in Damasco erano seduti i primi nemici di* 

Ali, comandò fosse ridotto in cenere» 

• ' • 

Coi dotti che trovò in Aleppo divertivasi a dispu- 
tare, e sapendoli avversi ad Alì, Scioglietemi un dub- 
bio , chiedeva : quali son martiri , t soldati uccisi dal 
mio lato o gli avversarli ? 

Pericolosa dimanda che un ulema ovviò rispon- 
dendo come già il profeta: Quelli che combatterono 
per la parola di Dio. Qui Tamerlano soggiungeva : Io 
sono zoppo e decrepito, eppure ho conquistato l'Iran, 
il Turan e le Indie; e il Muftì, Ringraziane Dio , e 
non uccider alcuno . — Per Dio , replicò Tamerlano, io 
non uccido alcuno di voglia ; mai non fui aggressore 
nelle mie guerre, e voi stessi siete autori delle proprie 
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calamità . Cosi discorreva, mentre i suoi tagliavano a 
migliaia le teste per farne piramidi. j 

Baiazet, indomito sul campo, erasi lasciato fiaccar 
dalia pace; e intanto che i suoi generali stendeansi 
fin airEofrate, cinque anni passò tranquillo a Brusa. 

« L’alto albero della sua fortuna andava fastoso di 
abbondanti frutti, che ogni giorno per lui matura- 
vansi fra il vario cantar degli uccelli, nulla mancan- 
dogli di quanto reca piacevole godimento: animali 
rari e tutto che Dio creò per diletto degli occhi, tro- 
vavasi nel suo palazzo ; eletti schiavi, schiave di corpo 
avvenente e d’amabile aspetto gli stavan attorno, for- 
nite da Greci, Serviani, Valachi, Albanesi, Ungheri, 
Sassoni, Bulgari, Latini che tutti cantavano nella pro- 
pria lingua, benché contro cuore. Assiso in mezzo a 
loro, egli abbandonavasi alle voluttà * (Ducas) : non 
tralasciava l’ubbriachezza in onta della legge; e Alì 
• Bascià suo visir contaminava i giovani prigionieri cri- 
stiani, che troppi essendo per reclutar i gianizzeri, 
furono assunti a paggi (ìtsch-oglun) e cinedi. 11 turpe 
vizio si diffuse come ne’ bei giorni della Grecia, e 
aiutò a svilir i costumi de’ Turchi. 

Ciò favorì le imprese di Tamerlano, il quale rag- Battaglia 
giunse Baiazet nel piano d’ Andrà (Angora), ove d ^ 0 (^ ra 
Pompeo avea battuto Mitradate. Dicono che 400000 
persone perissero in quella giornata, la prima ove i 
Turchi soccombessero in lotta generale coi Tartari ; 
poiché Tamerlano restò superiore, mercè anche gli 

elefanti che avea menati dall’India, e che combatte- 

% m 

vano carichi di torri piene di arcieri; e scaraventò 
le teste dei prodi sopra due navi europee ancorate in 
queU’aque. V - ;f 

Baiazet stesso cadde prigione, e alcuni narrano * 
che Timur, rispettando la sventura, il confortasse a 
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sostenere il destino ; altri che, chiuso in una gabbia, 

• 

lo strascinasse miserabile spettacolo nelle sue mar- 
cie (1). Comunque sia, Baiazet poco sopravvisse. 

Neiresultanza di quel trionfo, Tamerlano corse 
l’Asia minore, e certo era soffocato sul nascere Tini- 
pero ottomano se. egli, mirando più alla religione che 
alla politica, non avesse voluto combatter anche i 
cristiani, assalendo Smirne che da sessant’anni ap- 
parteneva ai cavalieri di San Giovanni ; e presala 
d’assalto, vi alzò un’altra piramide di teschi e pietre. 

Reduce in Oriente, gli si fecer incontro tutti i fan- 
ciulli d’una città, pregandolo di misericordia, e reci- 
tando il Corano. Che è cotesto belato? chiede egli: ed 
• ordina che la cavalleria li calpesti. 

Cosi Tinnir si trovava un impero esteso dalTIrlisc 
e dal Volga sino al golfo Persico, e dal Gange a Da- 
masco e all’ Arcipelago. Colla conquista de’ Circassi e 
degli Jassi ebbe lacerate e cinte a se stesso le bende 
di ventisette paesi, appartenenti a nove dinastie : 
quella de’Ciagatai, de’Geti nel Turkestan, di Carism, 
di Corasan, de’ Tartari nel Capciak ; dei figli di Mo- 
zaffer nell’Irak persiano, degli llkani nell’lrak arabo, 
dell’lndostan e degli Ottomani: diceasi volesse con- 
quistar l’Egitto e l’Africa, per Gibilterra entrar in 
Europa, e traversatala, tornar in Russia e nella Tar- 
taria. Fortuna per la cristianità che il guerriero apo- 
stolo era fermato dal mare, insuperabile a’ suoi ca- 
valli ; mentre essa univa le sue forze, e adoprava 
riguardi e messaggi per istornar quel furore. Musa 
figlio, di Baiazet ricevette l’investitura del regno di 

Mi AIj- jJ V* ' I • 'il li #■!•• ! 

(ì) Gibbon consuma lunghissime pagine a discutere formal- 
mente il fatto, liammer lò nega su storici scoperti nuovamente. 
Si sa che gabbia chiamasi dagli Orientali una stanza angusta, e 
anche la lettiga in cui sono portate le donne. 
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Romania, e fu favorito contro i fratelli Solimano e 
Maometto ; l’imperatore greco si sottomise al tributo 
di nove struzzi e una giraffa ; e al Cairo il nome di 
Tamerlano fu recitato nelle preghiere e scolpito sulle 
monete. • • 

Di sessantadne anni egli tornò a Samarcanda per 
riposare ed allestirsi a conquistare la China. Tutti gli 
emiri e i mirza, tra cui molti discendenti di Gengis- 
kan, convocò a parlamento e a nozze: e per due 
mesi abbandonò ogni cura di governo onde ineb- 
riarsi ne’ piaceri della vita. In mezzo di un gran 
piano, detto miniera di fiori, fe’ da un architetto siro 
alzare un palazzo di marmo di millecinquecento cu- 
biti il lato, adorno dentro di musaici, e fuori di por- 
cellana, con innumerevoli zampilli d’aqua. Quivi fu 
dato un convito, ove nulla mancava di quanto l’uomo 
può desiderare a lusinga dei sensi. I figli del monarca, 
le imperatrici e regine v’accorsero con felicitazioni 
e donativi; i governatori, i generali, i grandi del- 
l’impero, un mondo di popolo : e come nel mare lian 
luogo anche i pesciatolini, così ammise gli ambascia- 

dori della China, della Russia, delle Indie, di Grecia, 

• 

d’Egitto, di tutta l’Asia, e gl’inviati di Spagna che gli 
offersero una magnifica tappezzeria che eclissava le 
opere de’ pittori orientali. I giardini di Canigul erano 
ridotti a padiglioni, tesi con corde di seta, tappez- 
zerie di stoffe d’oro, cortine di velluto, impalcato di 
ebano ed avorio. Dugento padiglioni di seta, piantati 
ciascuno su dodici colonne d’argento dorato, e tem- 
pestate di gemme, formavano la reale abitazione, con 
attorno centinaia di botteghe per vender ogni orna- 
mento, e metalli e perle ed orerie, tanto che Canigul 
(adopero le parole del suo cronista) pareva le miniere 
del Potosì. Concerti e rappresentazioni in cento teatri 




Digitized by Goo Ie 


9tf EPOCA Xil L 1^*70- 1 500. 

rallegravano il volgo; indiani danzavano su corde sì 
alte, che parevano attaccate alle nubi. 

Tutti gli artisti di Samarcanda passarongli avanti, 
sfoggiando qualche bella invenzione dell’arte loro ; i 
pellicciai vestiti da orsi e tigri e leoni; i tappezzieri 
fecer un camello di corde e tele che si moveva, uc- 
celli di cotone, e un minareto eguale che andava in 
volta; insellai, due lettighe sopra camelli, in cui due 
fanciulle divertivano cogli atti ; gli stuoiai aveano con 
canne formato due linee di caratteri cufici. In vasi 
d’oro di Kumi mesceasi idromele ed aquarzente al 
banchetto, e intere foreste si abbatterono per cuocere 
le vivande. Quanto la vista giungeva, erano esposte 
tavole di cibi e bevande, mesciute a chiunque capi- 
tasse; e un editto deU’imperalore comandava che, 
duranti le feste , ogni litigio fosse vietato ; verun ricco 
non s' arrogasse sopra il povero , verun forte sopra il 
debole ; nessuno richiedesse altri del debito. 

Ivi maritò sei nipoti, che nove volte mutarono d’a- 
bito, e ad ogni nuovo addobbo le perle e le gemme 
di lor ornamento erano abbandonate al séguito; e fiac- 
cole e lampade fecero della notte giorno (1). 

. * . .♦ * • * 
tfl » • ' . f ' é . ; ) , ; • .V 1 ') / 4 * V ' * * l'i tIK* ì 

(1) Molli esempi potrebbero addursi in Oriente di simile 
lusso, che fa meno strani i racconti delle fate. Quando il sul- 
tano Malek di Selgiuk sposò la figlia di Mostadir califfo abas- 
sida a Bagdad nel 1087, si consumarono 80,000 libbre di zuc- 
chero in dolci. Mohainmed Selgiuk fece nel 1154 tagliare la 
testaad un ministro, nella cui eredità furono trovate, oltre il 
resto, 13,000 vesti di stoffa rossa. Quaranta milioni di rubli 
costò la moschea di Damasco al califfo ommiade Valid : dove 
erano sospese seicento lampade d’oro a catene pur d’oro mas- 
siccio. Quando l’ imperatrice Zoe mandò un’ambasciata al 
califfo abassida Moktadè nel 917, la guardia del corpo di esso 
consisteva in 160,000 uomini; 40,000 eunuchi neri: 30,000 
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Terminate le feste, Tamerlano, a Mirza e ai grandi 
* emiri raccolti disse: Le ampie conquiste che compii 
non poterono farsi senza violenze e distruzione di 
creature di Dio: ho dunque risoluto , per riparazione , 
mover guerra agl'infedeli, e sterminar gVidolatri della 
China. Gli eserciti che m'aiutarono a peccare , Steno 
slr omenti della penitenza movendo alla guerra santa , 
abbattendo i templi degl'idoli e del fuoco , per sosti - 
tuirvi moschee . • 

Tosto dichiarò, che ciascuno tornasse alle sue oc- 
cupazioni; e chiusosi nel gabinetto, riprese le cure 
del governo. Già avea spedito un esercito, anzi una 
colonia di sudditi per facilitarsi il passaggio tra’ Cal- 
muki e Mongoli idolatri che intendeva soggiogare, e 
fé' levar la mappa esatta de’paesi, dalle fonti deirirtisc 
alla muraglia della China. Poi con 200000 guerrieri 
si mosse; e poiché il freddo stringea, dovette fer- 
marsi a Otrar : ma innanzi che la primavera si schiu- 
desse, mori di sessantanove anni. Severi ed inflessibili 

•V' f ♦ • 

erano i suoi comandi, e figli e nipoti, quando non si 
mostrassero docili abbastanza, erano puniti colle ba- 
stonate, secondo la legge di Gengis-kan, senza per 
questo perder onori e comandi. Manteneva rigorosis- 
sima giustizia, talché un fanciullo avrebbe potuto 
andar coll’oro in mano alla sicura. La distruzione era 
il suo vanto; era la parola scritta sulle sue monete : 
d una tribù fe' uccidere tutti gli uomini; città insigni 
sparvero innanzi a* suoi passi, e 500000 teste furono 
adoperate ad innalzar le piramidi de’ suoi trionfi. 

* * • • 1 ’ , * * ; 

biacchi: 700 portieri magnificamente vestiti custodivano L’en- 
trata; superbe barche coprivano il Tigli; 12,500 tappeti orna- 
vano il palazzo dentro e di fuori ; in mezzo alla sala d’udienza 
sorgeva un albero d’oro massiccio, con diciotto grossi rami, su 
cui augelletti meccanici imitavano il canto dei veri. 

R . Tom. XIII. 
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Talora percorse alcuni paesi, non per conquistarli, 

ma per devastare rubando, e lasciandovi guerrieri a 
governo. Nulla consolidò; neppure alla Transoxiana 
e alla Persia che considerò specialmente come eredità 
di sua famiglia, non diede veruna stabile istituzione; 
nè la sua stirpe regnò se non per la conquista del- 
l’India, ove soltanto visse il nome di Gran Mogol. 

Istituì che tutti i nati neH’harem dell imperadore e 
de’ principi si considerasser membri della famiglia 
imperiale, e quindi in diritto d’essere mantenuti dallo 
Stato. Perciò v’ebber nell’India talvolta fin trecento 
harem imperiali, alcun de’quali contenea mille donne. 
Larenaudière che ultimamente visitò Deli, vi trovò 
regnante il XIV discendente di Tamerlano, che è 
pensionato dalla compagnia delle Indie inglesi con 
200000 sterline, ma obbligato a mantener ventimila 
persone di sangue imperiale, in cui diciannovemila 
son femine, giacché i maschi van a procacciarsi altro 
stato: unici sudditi che restano al Gran Mogol. 

• Tamerlano fondò una famosa scuola a Kesc , e 
manteneva in Corte molti letterati e storiografi, i 
quali voleva esponessero la pura verità — la verità 
che può scriversi al soldo d’un despoto (l): compilò 

* % • % 

(1) « Gengis-kan e Tamerlano sono i due pjù grandi con- 
quistatori dell’Asia dal tempo d’Alessandro fin ai nostri giorni. 
Tutti e duo prodighi, anzi scialaquatori di sangue umano, 
sterminatóri di dinastie, devastatori di paesi e di città, ma 
tutti e due legislatori, fondatori di regni, e riformatovi della 
società. La somma differenza tra l’uno e l’altro sta in ciò, che 
Gengis-kan barbaro, nemico dell’ incivilimento, f>ortò* dove 
andava colle sue orde omicide, tutte le calamità della guerra, 
mentre Tamerlano, colto egli stesso nelle lettere arabe e -per- 
siane, meritò che la gloria de’ suoi fatti fosse illustrata da 
penne, come quella di Sharaffedin e di Ahderresac , autore 
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il Tufukat o regolamento per ordinare l’esercito (4), 
i magistrati, ramministrazione della finanza e delia 
giustizia ; e, curioso monumento, i commentarli delle 
proprie imprese (2). Nel prologo annuncia « a' suoi 
« figli, nipoti e altri d’avere scritto le proprie me- 

• morie in turco, affinchè i discendenti che gli sue- 

• cederanno nel governo dell’impero da lui fondato 

• con tanti stenti, fatiche, cammini e guerre, ridu- 
« cano in pratica le regole e gli avvisi, che debbono 
« assicurare la durata di loro potenza e monarchia, » 

« Sappiano » comincia egli « i miei fortunati figlioli, 

• i saggi miei ministri e i nobili e zelanti miei fedeli, 
« che se Dio onnipossente mi concedette grandezza, 

• se mi costituì pastore della sua greggia, se mi pre- 
« sto il suo celeste soccorso, in modo da venire ino- 
« narca supremo, fu per la costante mia fedeltà nel 
« praticare queste dodici regole. » 

Consistono esse nell’esercitare la giustizia, osservar 
i patti, noir attentare alle proprietà, usar con econo- 
mia le ricchezze pubbliche, adoperare la "potenza a 
difendere e propagare la religione» onorare e rispet- 
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àe\V Oriente dei due astri felici : storia finora interamente sco- 
nosctuta in Europa ». De Hammer. Questo molla Sharalfedin, 
ali ili Yezd nella Persia, scrisse la storia di Tamertano, dician- 
nove anni dòpo morto, per ordine di Ibraim sultano, ed è re- 
putata capolavoro d’esattezza e di stile. Ahmed ebn-Àrabscià 
siro, trentacinque anni dopo morto il* conquistatore, ne «spose 
la xita in arabo; entrambi prodighi di favole. 

(1) È tradotto in francese Institutiòns politiques et militaires 
de Tamerlan. Parigi 1787, in-12.° 

(2) Carlo Stewart li tradusse in inglese a Londra, 1830, col 
titolo di The MulfuzAt Timury etc., ciob: «Memorie dell’impe- 
«ratore mongolo Timur, scritte da lui stesso in dialetto turco- 
« eia fatano, tradotte in persiano da Abu Talibiloseini, e dal 
«persiano in inglese». Forse altri le scrisse in nome di lui. 


103 EPOCA XIII. ‘ m0-1500. 

tare monaci e dervis. E prosegue: « Io aveva udito 
« che, quando Dio sceglie un uomo per confidargli il 
« governo d’un paese, e pone in man sua l amniini- 
« strazione del genere umano, acciocché governi con- 
. forme alla giustizia, se questi si cònduce come deve, 
« il regno suo dura e prospera: ma se commette in- 
. giustizia e tirannia, ed azioni opposte alla legge 
« divina, Dio non permette che abbia figli, il priva 
« degli Stati e del potere sovrano per attribuirlo ad 
« altri. Pertanto, a conservare la mia sovranità, io 
« presi con una mano la giustizia, coll altra 1 equità, 
« ed ebbi cura che la reggia fosse illuminata da que- 
« ste due fiaccole. Avendo udito che i re giusti sono 
« l’ombra di Dio, e che il miglior re è quello che imita 
« la divinità perdonando ai peccatori, io seguii l’e- 
« sempio de’ re giusti, e perdonai a’ nemici». 

Peccato che gli autobiografi non siano quali da sé 
si dipingono 1 

. I pronostici che augurarono la sua straordinaria 
fortuna sono da Tamerlano narrati a minuto, o vi 
credesse egli veramente, o gl’importasse di farli cre- 
dere. Riferiamo un brano che tocca le credenze di 
religione. « A settant’ anni , tornando io.nell’SOG 
« dalla conquistata Natòlia, andai olfrire i miei omaggi 
« a sceico Sadr-eddin Ardebili polo degli uomini scien- 
« /iati, e chiestagli la sua benedizione, lo pregai a 
« danni compagno un suo discepolo, che fosse uno 
« de’ miei poli. Mi rispose egli, che nella montagna 
« di Salaran era una fontana, la cui aqua era or fredda 
« or calda : v’andassi, e la prima persona che vi ve- 
« nisse a far le sue abluzioni e pregare, sarebbe la 
« chiesta guida. Conforme agli ordini dello sceico, 
« salii fino a questa fontana, e fatte, le abluzioni e le 
« preghiere, stetti attendendo con ansietà chi arri- 
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« vasse. Meraviglia! il primo che la mattina acco- 
a stossi alla sorgente, e lavatosi orò, fu il capo delle 
« mie scuderie. Il domani e l’altro si rinnovò il fatto. 
« Attonito dissi fra me, lo sceico non può essersi in- 
« gannato ; e volsi la parola a costui chiamandolo 
« Seid , e dicendogli che fin allora io l’avea riguardato 
<« come un infimo servo ; or come era giunto a questa 
« dignità e questo onore? Egli mi rispose, che per 
a ordine del' polo dei poli, dal primo istante ch’io 
« era divenuto monarca sovrano, era egli stato il ba- 
a stone del mio governo. E cominciò preghiere alle 
a quali io mi unii, e tra ciò un vivo senso di piacere 
a mi rapiva. Terminate le preci, egli mi disse : Prin- 
« cipe , voi siete ora l'ospite di Z>/o, e quanto un ospite 
« domanda , riceva gratuitamente, lo domandai la fede, 
a La fede per Maometto sussiste eterna , mi rispose, è 
« una città , e quei che la circondano gridano continua - 
a mente t Non v'è altro Dio che Dio : e quei che son 
« dentro rispondono , È noto che non v’è altri che Dio. 
« Questa città è porta delle porte , e chiunque v'entra o 
a n'esce , ripete continuo le stesse parole. 

a Allora io mi prostrai , poscia alzando la testa, 
« vidi che il mio compagno avea deposta l’ anima 
« in mano del creatore. Forte mi dolse : e quando 
« narrai l’accaduto allo sceico, mi disse che l’alzare e 
« destituirei sovrani, conceder regni a chi n’ò degno, 
« toglierli agli indegni, sta ai veri adoratori, agenti 
« di Dio; che ciascun paese ha il suo santo patrono, 
« ché riceve la missione dall’imamo dei poli, e fin 
« tanto che quello sostiene il monarca, il paese fio- 
« risce; nel caso contrario decade; finché il guar- 
« diano esiste, lo Stato prospera; se questo gli è tolto, 
« declina e non tarda ad essere abbattuto, se pure 
<» un nuovo patrono non gli è surrogato. L'uomo Dio , 

% \ 
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« a cui cura era confidato il regno di Kaisar(i) è morto 
« guest' anno, e per ciò facile vittoria n'aveste. Io l’ebbi 
« come un avviso che m’annunziava non tarderebbe 
• la mia volta: pure conservai la speranza che un altro 
« patrono sarebbe nominato al posto del mio santo 
« protettore morto: regalai allo sceico quattrocento 
« prigionieri natii della Natòlia, per assicurarmene 
« l’intercessione ». 

Tutto ciò si riferisce ad una credenza dei sofi, se- 
condo la quale il mondo è dato a governare ai i veli, 
o amici della divinità, che sono quattromila, distinti 
per ordine; e appena uno manca, è surrogato da un 
altro d’ordine inferiore. A capo di questi ministri 
della providenza sta il polo dei poli , ossia il soccorso; 
vengono appresso i due poli o imami; indi i quattro 
sostegni o cardini, e così via. 

« Grazie a Dio » dice altrove il conquistatore « dai 
« nove anni fino ai settantuno non mi son mai ci- 
a bato da solo, mai non uscii senza accompagnamento 
« d’un amico; mai non posi abiti novi, che non me 
« li levassi per donarli a miei camerata; e qualunque 
« cosa mi domandassero, non che ricusare, mai non 
« attesi ricorressero ad umilianti istanze per accor- > 
a dargliela » (2). ; 

In testamento avea lasciato il dominio a Pir Mo- 

• $ 

hammed Gianghir, ma entrata discordia, fu sbalzato 

• , • . • 

(1) L’impero ottomaDo. 

(2) Molti altri principi orientali scrissero la propria vita , e 
in Europa conosciamo quella dj sceic Mohammed Ali Ha.zrn 
(pubblicata da Belfour, Londra, 1831), nato il 1692; le Memorie 
private di Tezkeret Alwakiat, scritte da un suo confidente e 
tradotte da CarloStewart (Londra 1832); quelle di Zahir Eddin 
Mohammed Baber, imperatore dell’ Indostan , scritte da lui 
medesimo e tradotte in inglese da G. Erskine (Londra 1826). 
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Oall’altro nipote Khal-sultan, e l’impero andò a pezzi. 
Samarcanda restò ancora sede dello Stato principale, 
che abbracciava la Bucaria ( Sogdiani e Me&sageti) e 
il (.orasan ( Baltriana e Ircania ); nel Capciak fu rimesso 
il kanato a favor della linea di Tuscì, ma spoglio del- 
l’amica potenza, presto si sbranò, formando quattro 
kanali; quel della Crimea o della Porta d’oro ( Perekop ) 
che nel 4470 si sottomise alla Porta; quello di Casan 
e quello di Astracan che divennero tributari! della 
Russia, come più tardi quello di Turuff in Siberia. 

L’irruzione di Tamerlano nell’India fece uscirne Zingari 
gli Zingari. Nessun punto fu più discorso e dibat- 
tuto, che 1’esistenza di questa mirabile popolazione, 
sparsa per tutto il mondo e per tanti secoli , senza 
cangiar indole e costumi. Nel paese de’Maratti si 
trovano ancora uniti in tribù, e la lingua e la fisio- 
nomia li dà per originarii indiani, tra cui di fatti 
chiamansi zingari gl’infimi tra i Paria. Quando Ta- 
merlano sovvertì quel paese, le tre Caste superiori 
soffersero, ma senza spiccarsi dalla terra natale ; 
gl’inferiori sparpagliaronsi fuor dalla patria delle loro 
miserie, e sulleorme de’iMongoli, come spie e come 
saccomanni si diffusero dietro le loro conquiste. Al- 
cuni si volsero all’oriente, e sulla costa del Malabar 
vivono ancora da pirati; altri errarono per la Persia 
e il Turkestan; alcuni, sospinti probabilmente dagli 
Ottomani, drizzaronsi all’Europa, ove compaiono in 
Moldavia e Valachia nel 4447; l’anno appresso in 
Svizzera; nel 22 in Italia, nel 27 in Francia, spac- 
' ciandosi oriondi dal Basso Egitto, soggiungendo averne 
Dio ridotto sterile il paese, perchè i loro avi ricusa- 
rono asilo a Maria fuggente col bambino Gesù; ovvero 
che papa < Martino, in pena dell’apostasia, avevagli 
obbligati d’andar sette anni vagabondi senza toccar 
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letto, ingiungendo ad ogni mitrato di dar loro sei 
lire tornesi. In Parigi non furono voluti ricevere, ira 
collocati alla cappella presso San Dionigi, ove la cu- 
riosità traeva un mondo di gente, ed essi guardardo 
' le mani, presagivano i casi a venire. Il vescovi li 
ribO cacciò, ma pure continuarono a vagolare pel regno, 
benché Francesco I li bandisse pena la galera? mi- 
*C6(i n accia ripetuta altre volte, sinché fu ordinate che, 
quanti erano còlti, fossero messi alla catena senz’altro 
processo: 

Zingari (I) è il nome sotto cui sono più general- 
mente indicati: Tartari son detti da Danesi e Svechi; 
Eqizii ( Gypsies ) dagli Inglesi, Boemi dai Francesi, 

tirami cioè ladri dagli Arabi, Pharaohnepel o popolo 

• < « • 

di Faraone dagli Ungheresi, Hcideiien o idolatri dagli 
Olandesi, Gitanos o maliziosi dagli Spagnoli. D’In- 
ghilterra furono esiliati sotto Enrico Vili (1551), poi 
sotto Elisabetta; di Germania da Carlo V (15^0), ma 
invano. Nella Gran Bretagna, e più nella Transilvania, 
Valachia, Lituania e nelle provincie caucasee alcuni 
presero ferma stanza, lasciando il river nomade, 
benché tengansi scevri dal consorzio eivile (2); Giu- 
seppe li e una società inglese, in luogo di persegui- 
tarli, presero ad incivilirli. L’unico paese d’Europa 
ove trovinsi a molti insieme è la Spagna, che cac- 
ciati Mori ed Ebrei industriosi, non potè snidare 
questi sucidi ed oziosi. Indarno Fernando il Cattolico 

i . 1 * * , • 

> * 

(1) Hind-kales y indiani neri? Vedi Carlo Pougens, Trésor 
des origines de la langue francaise, 

(2) Han voluto computare a 50,000 Zingari in Spagna, 54,000 
in Ungheria, 104,000 in Transilvania in tutto 1,000,000 in 
Europa, 400,000 in Africa, 1,500,000 nell 7 India, 2,000,000 in 
tutto il resto dell’Asia, 20,000 nell’Oceania : in America non 
pare vi esistano: 
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li sbandì nel 1492; invano, un secolo appresso, il 

concilio di Tarragona li proscriveva di nuovo. Nel 

» . 

pian di Granala e nelle aride montagne che lo cir- 
condano, e che fronteggiano l’Alhambra, vedesi pien 
di grotte simili a conigliere, assiepate di spinosi fichi 
d'india; dentro cui vivono cinquantamila gitanos, 
vendendo fichi, lavorando stuoie e cordame di giunco 
e d'agave, cercando oro nelle arene del Guadalquivir, 
ingannando sul prezzo delle bestie che vendono e com- 
prano. Preferendo il furto alla limosina, mettono a 
profitto tutte le perverse inclinazioni dell’umanità, 
stimolano la cupidigia e la lascivia, servono ad intrighi 
amorosi, dan mano alla frode, preparano la strada 
agli assassinii , rubano fanciulli , dicono la buona 
avventura. Due sole buone qualità li distinguono; la 
purezza femminile, almen rispetto a stranieri, eppure 
quasi incredibile in quella mancanza di moralità (1), 
e l’amor della famiglia, in grembo alla quale si rico- 
vera pura e pietosa la donna, dopo aver consumato 
il giorno al furto, all’astuzia, a fomentare la lubri- 
cità e agevolarne gli sfoghi. Il mondo li vilipende, e 
ponendoli fuor dalle leggi della società ne peggiora 
la condizione, invece di adoperarsi a ricuperare tanta 
parte di fratelli. ... 


(1) Coiivien però dire che questo sia solo dei Gitani spa- 
gnòli, poiché tutt’altrovc la prostituzione è traffico, e usanza i 
connubii misti. Il più intero ragguaglio del viver degli zingari 
è il The Zincali , or an Account of thè Gypsie * of Spain (Londra 
1841, 2 voi.) del signor Borrow agente della società biblica 
di Londra, che passò la vita osservandoli per migliorarli. Esso 
gl’ indusse a tradurre pezzi del vangelo e potè metter insieme 
tutto quello di san Luca e stamparlo a Madrid il 1838; ma tra 
gji Zingari passò per niente meglio di- un talismano, che si 
pongono addosso quando vanno a rubare. 
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CAPITOLO QUARTO 

* • 

Fine deir impero orientale. — Maometto IL 

L’impero greco palpitò e godette a queste Bere vi- 
cende, che ritardavano di qualche giorno la sua morte. 
Mentre tutto il mondo era in moto, soli i successori 
di Costantino rimanevano sedentari^ sprezzanti il ri- 
cambio d’idee e di costumanze che allora si faceva. 
Le crociate li costrinsero a por mente ai Franchi, ma 
con rancore e dispregio, senza nulla imparare, nè 
còn altre arti accostandoli che con astuzie e tradi- 
menti. L’avvicinarsi degli Ottomani, nemico comune, 
gl’indusse a ricorrere all’Occidente; e, cosa inaudita, 
Giovanni Paleologo venne supplichevole a Roma; ma 
digiuno di virtù, di dignità, di coraggio, come potea 
farsi rappresentante di profonde persuasioni? Or ve- 
demmo Manuele, a persuasione del maresciallo di 
Boucicault, avviarsi all’Europa, con miglior fama, 
meritata non colle basse arti del padre, ma coll’ope- 
rosità, l’accortezza, l’abnegazione personale, gli sforzi 
onde rianimò un impero agonizzante. 

Al nipote principe di Selimbria lasciò il regpo, 
cioè il recinto di Costantinopoli ; e per proteggerlo, 
cento uomini d’arme Franchi, altrettanti valletti e 
4 ioo pochi balestrieri. E passò per Venezia a Milano donde 
a Parigi, ove agevolissime accoglienze gli fece Carlo 
V, assegnandogli anche una pensione (A); vide pur 
Londra, ma del frutto sperato dal suo viaggio millà 
era ; tanto più che, invece d’unirsi lealmente alla Chièsa 
latina, le scriveva contro. 

Poco dopo la battaglia d’Ancira, tornò a Costanti - 
4403 nopoli; e destituito il nepote non più appoggiato a 
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Baiazet, lo relegò a Lemno; e se più robusto, avria 
potuto profittare del disastro degli Ottomani e della 
decenne discordia dei figli di Raiazette. Con questi 
invece parteggiò a vicenda, finché la morte degli altri 4117 
diede intero il dominio a Maometto X, che noverano 
tra’raigliori regnanti, per turco, e che si tenne amico 
a Manuele, sino a confidargli, morendo, la tutela de’ u2t 
suoi figlioli. 

Maometto finì le moschee ad Adrianopolie Brusa, 
e in quest’ultima città ne pose una sua propria, detta 
jescifimaref (stabilimento benefico verde), ricchissimo 
monumento le cui mura son di fuori coperte di 
marmi a scacchi di varii colori; ai lavori della porta 
s’impiegarono tre anni, e quarantamila zecchini; den- 
tro splende tutto di porcellana con motti del Corano 
in oro sopra azzurro. Là presso sta il mausoleo dì 
Maometto, rivestito dentro e fuori di porcellana,' con 
una scuola e una cucina pei poveri; opere che gareg- 
giano col pulpito di Sinope e colla porta dell’acca- 
demia di Siwas. Pel primo mandò -colla carovana 
soccorsi ai poveri della Mecca, e diè favore alle 
lettere, * 

Del suo tempo Bedreddin di Simau, dotto giudice 
dell’esercito di Maometto, pensò una rivoluzione per 
via d’una nuova dottrinale ne chiamò apostoli il 
turco Bòrekluge Mustafà, e Kemali Udbin, ebreo ri- 
negato. Predicavano essi povertà, eguaglianza, tutto 
comune, eccetto le donne; doversi considerar per 

adoratori di Dio anche i cristiani, cui volevano con 

* . 

ciò amicarsi affine di staccare i Greci dal principe 
ottomano. Un esercito di loro seguaci sconfisse i primi 
oppostigli da Maometto, ma il costui figlio Amurat 
soffocò quel movimento colla strage, e colla crocifis- 
sione di Mustafà; nè a Bedreddin fu schermo la sua 
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dignità e dottrina. Unica rivoluzione ottomana che si 
tentasse per riforma religiosa, fin a quella de’ Va- 
llatoti. 

Amurat IT, principe giusto e talora generoso, volle 
ìv - j \ tutelar egli stesso i fratelli òhe gli altri sogliono uc- 
cidere. Manuele allora trasse fuori uno, ch’erasi finto 
Mustafà figlio di Baiazet scomparso ad Ancira, il 
quale, favorito da sempre nùove. diserzioni, fe’tremare 
un pezzo Amurat, fintanto che soccorso dai Genovesi 
<422 di Focea, il vinse ed appiccò, e per vendetta assediò 
Costantinopoli. Dugentomila Turchi vi accorsero, 
tratti e dalla devozione d’occupar la città dei Cesari, 
e dalie ricchezze e belle donne, e dagli incitamenti 
d’un dervis che comparve sopra un giumento con 
cinque discepoli, promettendo vittoria in nome del 
Profeta col quale andava a confabular in cielo. Le 
mura robuste e il valor eccitato dall’apparizione di 
Maria vergine respinsero Amurat; pure conquistò 
< 43 < Tessalonia, da sette anni in man de'Veneziani, e ab- 
bandonolla al sacco, riducendo schiavi ai soldati set- 
temila abitanti; poi di repente pentito, li ricomprò, 
rese loro le case, e trasformò le chiese in moschee, i 
monasteri in caravanserragli; onde furono conservate 
le vestigia della romana magnificenza. 

Fortunato fra i conquistatori, soffocò le rivolte do- 
mestiche; tre volte rinnovò guerra al cognato prin- 
cipe di Caraman e gli perdonò per amor di sua so- 
rella; invase l’Ungheria, ove si trovò a fronte la 
cristianità. 

Le istanze del Paleologo e il pericolo che sovra- 
stava alla cristianità tutta e particolarmente all’Italia, 
mossero Eugenio IV a sollecitar una crociata: e di- 
ceva: « I Turchi legano colle corde -torme d’uomini N 

« e donne che menansi seco: cristiani che condan- 

» 
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« nano alla servitù, van confusi col più vile bottino, 

« e venduti quai bestie da soma, disgiungendo il , 

« genitore dal figliolo, il fratello dalla sorella, il ma- 
« rito dalla sposa; uccidono per le strade e in mezzo 
« alla città chi per anni o per malattie non può cani- 
« minare; neppur dalla fanciullezza commossi, raet- 
« tono a morte vittime innocenti , che cominciano 
« appena a vivere, e che non conoscendo ancora il 
« timore, sorridono in faccia ai carnefici, nell’atto di 
« ricevere il colpo mortale. Ogni famiglia cristiana è 
« costretta dare figlioli all’ imperatore ottomano , 

« come altre volte il popolo ateniese al mostro di 
« Creta. Dovunque Turchi sono penetrati, le cam- 
« pagne isterilirono: le città perdettero leggi e indu- 
ci stria: la religione cristiana non ha più nò sacerdoti 
« nè altari: non più aiuto nè asilo rumanità ». 

E scongiurava principi e popoli a soccorrere il 
reame di Cipro, l’isola di Rodi, e principalmente 
Costantinopoli, ultimo baluardo deirOccidente ; ma 
l’entusiasmo era spento ; e quei che eransi armati a 
milioni per redimere il santo sepolcro, ora noi sape- 
vano per difender la propria patria. Francia c In- 
ghilterra si erano spossate in reciproca guerra ; a 
Federico III in Germania mancava e forza e credito. 
Densi il duca di Borgogna capitanò i sudditi armatisi 
per proprio conto e impulso; Genova e Venezia s’u- 
nirono sotto lo stendardo delle sante chiavi ; più 
avrebbero dovuto moversi Polonia e Ungheria, mi- 
nacciate sì da vicino, se non fossero state divise e 
indisciplinate. Pure il cardinale Giuliano Cesarini 
riuscì ad eccitarle, tanto più dacché si furono con- ut? 
giunte le due corone sul capo di Ladislao, ambizioso 
d’illustrarle con insigni fatti. Braccio esenno di questo 
era il grande Giovanni Uniade, di padre valaco e 
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madre greca, il quale nelle guerre d’Italia imparato 
il valore, con cui si rese formidabile ai Turchi difen- 
dendq Lungheria, ottenne il titolo di vaivoda della 
Transilvania. Aggrupparonsi a lui avventurieri fran- 
cesi e tedeschi ; promettevasi la sollevazione dei 
cristiani di là dal Danubio: l’imperatore greco cu- 
stodirebbe il Bosforo, e moverebbe con armi proprie 
e con mercenarii. in fatto l’Uniade riportò due se- 
gnalate vittorie; ma dall’inverno impedito di giungere 
ad Adrianopoli o Costantinopoli, si ridusse a Buda in 
devoto trionfo, con tredici bascià, nove bandiere, 
quattromila prigioni. 

Araurat mandò a sollecitar la pace, il riscatto dei 
prigionieri e lo sgombro della Scrvia e della frontiera 
ungherese, e convenne una tregua decenne: poi ca- 
rico d’allori, e nel Gor dell’età, si senti stanco della 
vita guerresca, e abdicò a favor di suo Gglio Mao- 
metto di quattordici anni, ritirandosi con poche pro- 
. vincie a Magnesia fra devoti romiti, a pregar con 
loro, e digiunare, e torneare, per ricever la luce dello 

spirito (1). : ' * * * < 

Ma il legato Giuliano Cesarini avea visto di mal 
U44 animo la pace conchiusa; e udendo che un bell’ar- 
mamento di PontiGcii, Fiamminghi, Veneti e Geno- 
vesi minacciava i Turchi, sollecitò re Ladislao a vio- 
lare il patto, e rimettersi in armi. Allora Àmurat 
trovò necessario ripigliare scettro e spada; e con 
sessantamila prodi, evitando l’esercito papale che l’at- 

S, 

(1) ((Voltaire ammira ij filosofo turco: avrebb’ egli fatto 
« Telonio stesso d’un principe cristiano che si fosse ritirato in 
«un monastero? Voltaire era alla sua maniera bacchettone e 
«intollerante». Questa nota non è mia, nè dei tempi in cui 
tornò di moda il ragionare; ma d’un fervoroso scolaro degli 
h enciclopedisti, Gibbon cap. LXVII.. 


Digitized by Google 


FINE DELL’IMPERO ORIENTALE. Ili 

tendeva nello stretto di Costantinopoli, pagò un du- 
eato per testa ai Genovesi acciocché il trasportassero 
a Galipoli, e accampatosi a Varna contro i crociati 
sminuiti e discordi, attaccò battaglia, facendo portar Bau. ai 
sopra una picca il trattato infranto, quasi un appello ^ IJbre 
alla giustizia del Dio de’ cristiani e de’ musulmani. 

Sulle prime i crociati prevalsero, e Amurat dispe- 
rando, da vasi in fuga* ma un gianizzero gli prende 
la briglia del cavallo e lo fa voltare ; sicché invocando 
il cielo e il profeta Gesù Cristo a vendicare la slealtà, 
ricarica e vince. 

Diecimila cristiani perirono, più Turchi : Giuliano, 
un de’ più dotti del suo tempo ma non de’ più pru- 
denti, stette saldo sul campo nella fuga degli altri, e 
vi peri. Osservandoli Amurat esclamò : Meraviglia ! 
tutti giovinetti, e neppur un colla barba grigia . E 
l'ata-beg : Se vi fosse stato un vecchio gli avrebbe dis~ 
tolti dalla temeraria impresa . La testa di Ladislao, a 
riscontro col leso trattato, annunziò la vittoria a 
Brusa ; venticinque corazzieri incatenati attestarono 
al soldano d’Egitto la forza dei vinti. 

Invece però di proseguir le vittorie, Amurat tornò 
al delizioso e devoto ritiro di Magnesia, ai giardini 
di tulipani, ove Temistocle profugo a vea trovato ri- 
covero e pane. Ma ancora ne lo strappò una rivolta 
de’ gianizzeri, scoppiata in Adrianopoli; a reprimer 
la quale non bastava il fanciullo Maometto» Poi tosto 
il grande Uniade che avea regolato il regno d’Un- 
gheria nella minorità dei nuovo re, non spaventato 
dalia rotta di Varna, invece di limitarsi a guerra di- 
fensiva, invase l’impero coll’esercito più bello e re- 
golato che uscisse d’Ungheria. Amurat incontratolo 17 si>re 
con 150000 guerrièri, lo sconfisse nei campi di Mer- 
les. Fuggendo solo traverso le foreste di Valachia, 
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TUniade è arrestato da due ladri, ma mentre dispu- 
tano la collana che gli pende dal collo, ei prende la 
loro spada, uno uccide, uno fuga, e torna salvo ai 
suoi, a tempo ancora per difender Belgrado contro 
Maometto li. 

Manuele imperatore, le cui grandi qualità furono 
elise dall'indolenza, lasciò molte opere di teologia e 
morale, dov’ò curioso un dialogo tra lui e un pro- 
fessor turco ; e buoni precetti per l’educazione d*un 
4449 principe. Aveva poco prima della morte rinunziato 
la porpora al figlio Giovanni VI, poi diviso i pochi 
suoi Stati fra sette figli, cioè a Giovanni Costantino- 
poli, a Teodoro Lacedemone; Tessalonica ad Andro- 
nico ; a Costantino Mesembria e Selimbria sul Ponto 
Eusino ; ad Andrea, Ricinio in Dalmazia ; il Pelopon- 
neso a Demetrio e Tommaso. A questo riducevasi 
l’impero romano. INegroponte e Candia erapo ai Ve- 
neziani ; Chio e Lesbo a’ Genovesi ; la famiglia degli 
Acciaiuoli di Firenze avea uno Stato composto dell’À- 
caia, della Focide, della Beozia e d’ Atene; quella di 
Tocco un altro dell'Acarnania, dell’Etolia e dell’E- 
piro meridionale ; mentre il settentrionale' apparte- 
neva al Castrioto. 

Dipoi Costantino, mutati i suoi domimi con La- 
cedemone, vi si fé’ forte, ridusse a vassallo Neri 
Acciaiuoli, costrusse all’istmo di Corinto l’examilon, 
bastione e fossato, che separava il Peloponneso dal- 
l’Ellade. , tu 

Intenti ciascuno a difendere e allargare il proprio 
oio. in dominio, non giovavano alla tutela e alla forza del- 
l’impero; onde Giovanni, appena cinto il diadema, 
4 425-18 comprò la pace da Amurat, cedendogli tutte le città 
della costa, eccetto Selimbria e Derkus, e il tributo 
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di trentamila ducati: Trebisonda ch’erasi data a* Ve- 1 130 

i • 

• neziani, fu presa da' Turchi. 

Qui Un nuovo nemico sorse alla potenza ottomana. Scander- 
Quando Amurat fece le prime imprese sulle spiaggie b " 
deir Adriatico 9 * 'Giovanni Castrioto signore d’ una 
parte dell’ Albania fra i monti e il mare, se gli sot- 
tomise, lasciandogli ostaggi i quattro suoi figli, che 
furono circoncisi ed allevati nell'islam . Tre perirono 
! . di veleno o d’obblio : la particolar bellezza e spirito 
di Giorgio gli amicarono Amurat, che in persona ne 
curò l’educazione, e l’intitolò Scanderbeg, cioè prin- 
cipe Alessandro. 

Nella molle e snervata corruzione del serraglio 
crebbe egli, ministro e stromento di voluttà; eppur 
non immemore; e quando suo padre morì, sospet- 
tando che Amurat volesse occupargli il patrimonio, 
carpisce al segretario del signor suo un ordine perchè 
gli venga consegnata Croia, capitale dell’avito prin- 
cipato ; uccide il deluso segretario, fugge, e impa- 
dronitosi di quella fortezza, trucida la guarnigione 
turca, alza il grido della libertà. 11 patriotismo e la 
religione gli rispondono per tutta la marziale Albania; 
sicché ben presto è a capo di dodicimila guerrieri, e 
signor di tutte le piazze (l); i domimi suoi recupe- 
rati, le contribuzioni dell’EpLro e le ricche saline gli 
danno la rendita di 200000 ducati, che senza distrarne 


i 

(1) Sir William Tempie nel Saggio sulle virtù eroiche y 
enumera sette # eroi «he meritarono la corona senza portarla ; 
Belisario, Narsete, Gonsalvo di Cordova, Guglielmo 1 d’Oran- 
ge, Alessandro duca di Parma, Giovanni Uniade e Scanderbeg. 
Questa lista potrebbe crescersi colle storie moderne, massime 
d’America, e opporvene un’ altra degli eroi che meritavano 
di non portare la corona. Scanderbeg per Gibbon è un vite 
traditore. 
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un soldo pel lusso, adopra a vantaggio pubblico. Ar- 
mava stabilmente ottomila cavalli e settemila fanti, 
oltre gli avventurieri francesi e tedeschi; e prati- 
cissimo della guerra minuta che conviene ai solle- 
vati, equilibrava coll’arte le forze superiori. 

Ali bascià, spedito contro di lui con quarantamila 
uomini, è sconfitto; un altro vi perde diecimila 
Turchi, e le invasioni di Uniade lasciano all’eroe 
il tempo d’assodarsi. Amurat stesso con seimila ca- 
valli e quarantamila gianizzeri arrivò in Albania, 
ma senz’altro che prender alcune fortezze; assediò 
Croia, ma molestato continuo dalle bande di Scan- 
derbeg che respingeva ogni proposta di pace, deluso 
e pien di rabbia si ritirò in Adrianopoli ove mori. 
Principe lodato per clemenza quand’era inutile la 
crudeltà, per la pietà che lo trasse a diffondere colla 
spada la religione; facendo vittorioso sempre il sol- 
dato, quieto il cittadino, edificava per tutto moschee 
e caravanserragli; gratificava di mille monete d’oro 
ogn'nnno i discendenti del profeta e di duemila cin- 
quecento le pie persone di Medina, della Mecca e 
di Gerusalemme. Benché nel vigor dell’età, raro 
dichiarò guerra se non provocato; pensò da senno 
a depor il potere ; e quando Manuele Paleologo andò 
a Roma per riconciliar le Chiese, promise non mo- 
lestargli il regno, e l’attenne. 

Gli succede il figlio Maometto II di ventun anno, 
il più grande fra i principi ottomani. Non pacifico 
come il padre, primo suo atto fu d’affogare il fra- * 
tello Amed ; zelante musulmano e ambiziosissimo, 
dotto di greco, latino, caldaico, persiano, arabo, 
oltre la lingua propria, di storia, geografia, astro- 
logia, amava le arti malgrado la proibizione reli- 
giosa, fondò scuole, scrisse egli stesso, e al veneto 
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pittore Gentile Bellini concesse onori e ricompense. 


Dicono che avendo questi dipinto una decollazione 
del Battista, egli, per mostrargli che aveva errato 
dal vero, tagliò di netto la testa a uno schiavo. Ag- 
giungono che fé’ aprir il ventre a quattordici paggi 
per chiarirsi qual di loro avesse mangiato un melone: 
c che rimproverandolo qualche gianizzero della pre- 
dilezione mostrata ad una schiava, per segno che mai 
non lascerebbesi domar da donne, le fé’ di presente 
balzare la testa. Se questi fatti non sono abbastanza 
certi, mostran quale opinione correva del suo carat- 
tere fiero e indomito. Certo non gli costava nulla il 
versar sangue; senza pietà in cose di Stato, chiunque 
movesse ribellione doveva morire, e della morte più 
atroce, cioè segato : vittorioso più per superiorità di 
forze che per arte; dilettavasi ne' piaceri contro na- 
tura ; e i nobili giovani corrompea prima di assumerli 
alle cariche, trucidando chi resistesse. Tal era quegli 
che dovea distruggere l’impero di Costantino. 

Insomma gli Ottomani aveano principi educati da 
fanciulli alla guerra ed aU’amministrazione, e per 
ventura degni di seder a capo di bellicosa nazione. 
Tra questa gente è radicato che al padre, anche esoso 
despoto, si surroghi il figlio ; metodo semplice che 
evita molte rivoluzioni. Affinchè poi i fratelli non 
s’alzino competitori, il padre stesso o il primogenito 
uccide gli altri; uso inumano piuttosto che empio, 
atteso che la santità della famiglia qual è tra noi non 
può sorgere in un serraglio di mogli gelose e di figli 
contendenti. 

Fondamento alla forza degli Ottomani erano guer- 
rieri reclutati fra i più vigorosi d’Europa, Traci, Ma- 
cedoni, Albanesi, Bulgari, Serviani ; e dai dodici o 
quattordici anni educati all’armi ; i quali e restavano 
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sottratti ai cristiani, e legati in una specie di frater- 
nità militare, sciolta da legami di famiglia. I distinti 
per nascita o talento, diventavano agiumoglcini , o tc/to- 
glaniy quelli addetti al palazzo, questi alla persona del 
principe. Sotto eunuchi bianchi imparavano il ma- 
neggio del cavallo e del giavellotto : chi mostrava 
inclinazione agli studii, applicavasi al Corano e alla 
lingua araba e persa, per sottentrare agii impieghi 
civili, militari, ecclesiastici; poi vecchi entravano nei 
quaranta agà che accompagnavano l’imperatore, il 
quale destinava poi loro i governi e i sommi onori (1). 
Non dunque la nazione conquistatrice dominava, ma 
le creature del despoto, schiavi i più, senza nodi di 
famiglia, d’amicizia, di patria, null’altro che devoti 
al sovrano cui doveano tutto, avvezzi all’obbedienza 

assoluta, non sostenuti che dal merito personale (2). 

* 

(1) Morsigli, Stato militare dell'impero ottomano. Aia 1732. 

(2) Il greco contemporaneo Calcondila così divisa le forze 
di Amurai: «La Porta del sultano consta di sei in diecimila 
pedoni. I fanciulli rubati sono spediti in Asia per due o tre 
anni ad imparare il turco, poi ne invia due o tremila sulla 
flotta di Galipoli ad esercitarsi nel Servigio di mare, dando 

' loro annualmente spada e veste; poi li chiama alla Porta con 
paga bastante al mantenimento, e alcuni con stipendio mag- 
giore. Disposti a decine e cinquantine sotto ufficiali, servono 
duo mesi nella tenda di questi. Formano il ricinto angusto 
attorno al sultano, entro il quale non possono alzarsi tende che 
pei principi, pel tesoro e per la camera. Il sultano ha una 
o due tende rosse, coperte di feltro rosso dorate. Nel circolo 
dei gianizzeri trovansi quindici tende, e fuori gli altri uomini 
della Porta, cavallerizzi, coppieri, alfieri, visiri, messi; e 
ciascuno traendo molti famigli, numerosissimo h P esercito. 
Oltre i gianizzeri, possiede la Porta trecento cavalieri scelti 
fra essi, detti silihdari y e i gkaribot stranieri, recati d’Asia, 
d’Egitto, d’Africa con paga minore o maggiore. Seguono 
ottocento mercenani o ulufegi , e dugento òipai figli de > nobili. 
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A tale disciplina che cosa potevano opporre i Bi- 
zantini? Il fuoco greco era tornato un mistero per 
quelli che gli diedero il nome ; la polvere da cannone 
evasi presto recata anche ai Turchi, e si appone ai 
Genovesi d’aver fuso i cannoni di Amurat, e insegna- 
togli ad usarne contro muraglie destinate solo a re- 
sistere ai eozzo delle catapulte; come i Veneziani le 
recarono ai soldani d’Egitto e di Persia, alleati loro 
contro gli Ottomani. 

Speranza dunque non restava piu ai Greci che 
nell'appoggio de' Latini, e proponevano sempre un 
soccorso, un concilio e l’unione; ma i Latini tro- 
vavano superfluo il secondo sopra materie già de- 
finite, e voleano che il primo fosse spontanea pre- 
mio dell’unione, la quale promossa venti volte allo 
stringer del pericolo, altrettante fu illusa da scal- 
trezza e mala fede. 

% 

* t 

L’ordine della Porta è tale. 11 supremo comando sta nei pascià 
di Rumili e Anatoli,, a cui va dietro 1* esercito ovunque il 
sultano voglia; con loro stanno i sangiacchi , che dal sultano 
ottengono bandiere, e 11 governo di molte Città, i guerrieri e 
' magistrati delle quali gli accompagnano al campo. E nel campo 
tale è l’ordine: i cavalieri sono disposti a squadre; gli azabi 
combattono sotto un capitano solo ( Libro V). Nel campo, oltre 
i siiakschori o servi d’arme, v’ ha molti azabi che pi chiamano 
akkiam , pedonaglia destinata a sgombrar le vie e agli altri 
servigi. Il campo è ottimamente disposto sì per l’ordine delle 
tende, sì per l’abbondanza delle vettovaglie, giacche ciascun 
dei grandi che accompagnano il sultano, mena seco molte 
bestie da soma; alcuni han camelli carichi d’arme e grano pei 
soldati e d’orzo pei somieri; altri son seguiti da cavalli o da 
muli} onde v’ha bestie il doppio dei soldati. Inoltre il sultano 
è seguito da una turba, destinata solo a vettovagliare l’eser- 
cito.. Se'v’è penuria, i viveri si dividono tra i migliori soldati. 
Nel campo son diecimila tende, ma più e meno secondo biso- 
gna alla spedizione». (Libro VII). 
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Anche Giovanni si volse ai Latini, e su navi 
pontificie fu col patriarca Giuseppe trasportato in 

Italia, accolto e spesato decorosamente, come gli 

* % 

estremi onori renduti al moribondo rappresentante 
dell’antica maestà cesarea. Menò seco prelati, can- 
tori, monaci, filosofi e i patriarchi o loro rappresen- 
tanti, spiegando un fasto che cozzava colla miseria, 
giacché il papa avea dovuto anticipargli le spese. A 
Venezia fu venerato con tutti gli onori di cui la li- 
bertà non era gelosa, perché non esprimevano un 
omaggio, e perché le spoglie di Costantinopoli ivi os- 
tentate dicevano qual fosse più potente fra l’augusto 
assiso in trono sulla poppa della nave capitana, e il 
* doge e i senatori che gli baciavano il piede. A Ferrara 
ebbe le ceremonie consuete agli imperatori antichi : 
tutte le (^ncessioni di grado e posto furongli fatte ; 
ma i contrasti fra il concilio di Basilea ed Eugenio IV 
impedirono che nulla si traesse a riva. Intanto il Pa- 
leologo divertivasi alla caccia, mantenuto egli e i 
conc. di suoi co’ danari di Roma. Finalmente convocossi il 
^1439° conc ^° a Firenze, ove furono discussi i quattro punti 
dello scisma, la processione dello Spirito Santo dal 
Padre e dal Figliolo, l’uso degli azimi nella comu- 
nione, la natura del purgatorio e la supremazia del 
papa : e ridottisi daccordo sulle inintelligibili e sulle 
pratiche quistioni, Eugenio si obbligò a pagar ai Greci 
il ritorno, mantenere due galee e trecento soldati per 
difesa di Costantinopoli, e dieci galee per un anno 
qualvolta fosse richiesto; eccitar i principi europei 
al soccorso, e far approdare a Costantinopoli tutte le 
navi che trasportavano pellegrini a Gerusalemme. 

Allora si uffizio cantando il credo col fdioque ; ma 
gli amplessi e la riconciliazione, forse subdoli per 
parte dei grandi che ne trattavano, doveano uscir 
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inutili pel popolo e pel basso clero, ignoranti e fa- 
natici a segno, che avrebbero preferito Maometto al 
papa. Ingiuriarono dunque i prelati reduci, che sen- un 
tendo rinascere la coscienza o Forgoglio, si ritrai 
tarono; nessun volle accettare il patriarcato, e quando 
Metrofane, metropolita di Cizico lo assunse, il popolo 
ricusò comunicare con esso ; e scomunicato dai tre 
altri metropoliti orientali d’Alessandria, Antiochia e 
Kiof, soccombette al dispiacere. Tre anni vacò la 
sede, finché vi fu portato quasi a forza Gregorio Me- 
iisseno. ; *' • 

Al vederli odiarsi perchè gli uni nutrono la barba, 
gli altri no, questi consacrano pan azimo, e quelli 
fermentato, si direbbero persone fracide nella pace, 
mentre invece sovrastava loro la scimitarra otto- 
mana. Amurat perdonò al Paleologo d’aver solleci- 
tato la crociata, ma assalse i fratelli di lui, ridusse 
a sommissione Neri Acciaiuoli, entrò per rexamiloa 
nel Peloponneso che devastò , incendiata Corinto , 
presa Patrasso, fatti tributarli Costantino per La- 
cedemone e Tommaso per l’Acaia, e menati ses- 
santamila schiavi. 

Costantino era prediletto dell’imperatore Giovanni, 
che, non avendo figli, se lo destinava successore, 
benché minore di Andronico e Teodoro. Malgrado le 
dissensioni continue, successe in fatto al titolo d’im-c.KM., li- 
beratore, e abbandonando il Peloponneso alle contese Visi; 1 
de’ fratelli sopravvissuti, recossi a Costantinopoli. Per 
aquistar amici prodigò i pochi tesori : volea sposare 
la figlia del doge di Venezia; ma i grandi lo trova- 
rono sconveniente, e fu data preferenza a quella del 
principe di Georgia, che pagò a danari tal onore. 11 
doge si ricordò del rifiuto. 

Costantino ridusse a semplicità rigorosa la Corte; 
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i settemila falconieri mutò in soldati; e percorrendo 
* 452 l’Asia, domò il ribellato principe di Caraman, poi 
fabbricò sul lato europeo del Bosforo una fortezza, 
rispondente a quella posta da Baiazet sull’asiatico, 
che interdiceva ogni comunicazione col mar Nero, 
donde venivano le sussistenze. Per devota allusione 
le diede la forma di una M : vi s’adoprarono i ruderi 
di templi e palagi, e tanti schiavi, che in tre mesi fu 
. compiuta. 

Aveva Maometto promessa pace airimperator greco, 
e assegnatogli terre perchè alimentasse o piuttosto 
custodisse Orkan, figlio vero o falso di Baiazet. Ora 
Costantino ebbe l'imprudenza di minacciar di rila- 
sciarlo ; onde Maometto, non tenendosi obbligato di 
sue promesse a chi le falliva, lasciò far correrie e 
pascolare le bestie sul territorio di lui ; e perchè l’im- 
peratore arrestò grinvasori, esso gli dichiarò la guerra, 
voto e testamento di suo padre. 

Costantino, il cui valore era stato frenato dalle pu- 
sillanimi considerazioni de’ministri, fa allora chiudere 
Costantinopoli, ove i Turchi entravano liberamente. 
Alcuni paggi di Maometto, .rimasti entro le porte, lo 
supplicarono di tagliare loro il capo se non li lasciava 
andare prima del tramonto al campo, tanto temevano 
il loro signore! e Costantino licenziolli tutti; e mandò 
dire a Maometto : Se giuramenti , nè trattati , nè do- 
cilità bastano ad assicurar la pace , seguite pure; io 
confido nel Signore. S’egli addolcirà il cuor vostro , io 
ne sarò lieto ; se v abbandonerà Bisanzio , mi sotto- 
porrò senza lamenti al suo volere ; ma vivrò e morrò 
difendendo il mio popolo. . ! 

Maometto fa fondere ad Adrianopoli nuova artiglie- 
ria murale, sotto la direzione dell’ungherese Orbano, 
disertato da Costantino, e v’avea pezzi si smisurati, 
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che due mesi vi vollero e quattrocento uomini e ses- 
santa buoi a portarne di colà al campo uno che lan- 
ciava palle da milleducento libbre; almen così disse 
lo spavento dei vinti e la millanteria de' vincitori. 

Il Turco pose quattrocento gianizzeri per esigere 
un tributo da tutte le navi che passavano sotto le sue 
batterie: e avendo una veneta ricusato, fu d’un colpo 
solo colata a fondo: il capitano e trenta marinai sal- 
vatisi, furono uccisi e buttati alle fiere. 

La smania di prender, Costantinopoli struggeva <4 
Maometto. Nel fitto della notte manda pel primo 
suo visir; il quale credendosi perduto, gli reca un 
gran piatto d’oro. Che vuol dir ctò? Io non ti chiedo 
oro , ma ti domando Costantinopoli . Fedi cotesti ori- 
glieri ? tutta la notte io li trameno di qua di là ; 
mi son alzato , ricoricato , ma il sonno mai non 
venne . Noi vagliata meglio de' Romani; e coll* aiuto 
di Dio e del profeta , presto possederemo Costan- 
tinopoli. , - 

•Notturno usciva per le vie onde ascoltare di che 
animo fossero i guerrieri ; e non faceva che esa- 
minare i piani di Costantinopoli, e divisar i luoghi' 
dove piantare le batterie e dare la scalata. Final- 
mente all* aprile comparve sotto la città con tre- 
centoinila uomini e trecento navi. Erano chiusi in 
Costantinopoli non più di quattromila novecentoset- 
tanta Romani e due mila Genovesi e Veneziani ; 
poche navi da guerra e mercantili difendeano la 
catena del porto: unici difensori d’una città che 
girava da sedici miglia. Le preghiere di Costantino 
non aveano trovato ascolto nell’Europa, divisa fra 
sè o nauseata della fede greca: pure, a malgrado 
dello scisma * Nicolò V adoprossi a radunar forze 
sue ed altrui, ma più non era il tempo che la pietà 
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r >3 e la speranza del paradiso eccitavano Pentusiasmo; 
e che i pontefici, in nome del cielo sdegnato, rin- 
facciavano le colpe ai monarchi, ed imponevano 
che per ammenda prendessero la croce. I principi 
della Morea stettero indifferenti o sbigottiti ; nella 
città medesima i Greci abbonivano quei Latini che 
esponevano per loro la vita; e una messa cantata 
dal legato pontificio col pan azimo e l’aqua fredda, 
fu oggetto di scandalo universale, ed eccitò quel- 
l’impeto di resistenza che languiva in faccia ai pe- 
ricoli della patria. Pertanto alcuni con pretesto di 
ortodossia ricusarono soccorsi a Costantino ; molti 
abbandonavano vilmente la patria pericolante ; gli 
altri negarono a difesa di essa quei tesori che sareb- 
bero bastati a porre un milione d’armati mercenarii 
tra i baluardi di Bisanzio e le artiglierie di Maometto. 

Solò Costantino mostrava il valore e il senno d’un 
eroe patriotico; e secondato da Giovan Giustiniani 
genovese, comandante alla piazza, disponevasi ad il- 
lustrare con glorioso fine gli ultimi istanti d’un im- 
pero, che almeno non si spense inosservato come 
quel d’Oeeidente (1). xMa la polvere veniva meno; 
piccoli erano i cannoni, e i grossi non si osava spa- 
rare per tema di dar il crollo alle decrepite mura; 
mentre quattordici batterie turche le sfolgoravano, 
che sebbene mal dirette, nuocevano pel numero. 
Meglio sarebbero valsi i cristiani sull’aqua, attesa la 
superiorità delle navi e de’ movimenti, ma appena 
qualche legno mercantile di Genovesi comparve a 
tutela della regina di due mari. 

ISon potendo Maometto forzar la grossa catena del 

(1) Franza, presente all’assedio, e come gran lógoteta in- 
formatissimo, è il migliore testimonio. 
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porto* tentò Mi colpo che parrebbe romanzo, se non 4453 
fosse avvenuto in tanta luce della storia, e fu d’in- 
trodur le navi per via di terra ( 1 ). Quel porto è 
formato d’un golfo che s’addentra fra Costantinopoli 
e Galata, dietro la qual ultima alzansi certe colline» 
Traverso a queste Maometto pensò far passare le sue 
navi leggere ; e comprata la connivenza de’ Genovesi, 
fé’ spianar una via di quattro o cinque miglia, e porvi 
strutto e rotondi, per cui strascinare, poi scivolare 
ottanta galee da trenta e da cinquanta remi. A vele 
spiegate e suon di stromenti, in una notte si compì 
il mirabile tragitto, e la flotta greca si trovò divisa 
dall’attonita città. La meravigliosa riuscita crebbe 
coraggio a’ Turchi, che nulla più credevano impos- 
sibile, e lo tolse affatto ai Greci. 11 Giustiniani ordì 
d’incendiar nottetempo quel naviglio, ma i Genovesi 
il palesarono, e il terribile cannone mandò a fondo la - 
sua nave con cencinquanta prodi italiani. Molte brecce 
erano aperte, consumate le munizioni, disperato ogni 

(1) Gibbon non si ricordò di altri esempi anteriori. Tacendo 
la favolosa spedizione degli Argonauti, che portarono le navi 
a spalla dall’lstro alPAdriatico, abbiamo in Tucidide IV. 8, 
che gli Spartani recarono traverso all’istmo di Leucadia ses- . 
santa legni: Annibaie insegnò ai Tarentini a condurre le navi 
sui carri fin al porlo (Polibio, lib. Vili in fine). Augusto fe’ 
portare le sue una volta oltre l’istmo di Nicopoli, ed una oltre 
quel del Peloponneso (Dione L e LI). I Normanni nell’assalir 
Parigi l’868 e l’890 strascinarono duemila passi i loro battelli 
per rimetterli nella Senna (Ann, Metenses apud Bouquet, 
Vili). Niceta patrizio nel X secolo trasportò. la fiotta di là 
dall’istmo del Peloponneso (Pranza, III. 3). Altrettanto fecero 
i crociati all'assedio di Nicea. Soli quattordici anni prima della 
presa di Costantinopoli, i Veneziani trasferirono la flotta dal- 
l’Adige nel lago di Garda: e questo fatto, dipinto dal Tintoretto 
nella Biblioteca di San Marco, potè suggerire l’idea a Mao- 
metto. Vedi Hammer, Storia dell’impero ottomano . libro XII. 
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soccorso, e Intanto ferveva la discordia pel culto e 
per le gelosie di nazione. Maometto, che decollava 
quanti coglieva nelle sortite, trovò colle sue astro- 
logie, che il ventinove maggio era il giorno propi- 
zio all'assalto. I musulmani vi si prepararono con 
digiuno, abluzioni, luminare; Maometto promise il 
più ricco governo a chi salisse primiero la breccia; 
doppia paga ai soldati, oltre i prigionieri e tutte le 
ricchezze; non volendo egli per sè che le mura e gli 
edifizii ; i vili non si salverebbero quand’anche aves- 
sero ali di uccello. 

1 cristiani portarono in supplichevole processione 
Maria vergine ; Costantino, raccolti i prodi, gli ani- 
mò; piansero, e s’abbracciarono, presero il viatico 
in Santa Sofia ; e promisero cader colla patria ; va- 
lore più mirabile perchè senza speranza. L’attacco 
cominciò sanguinosissimo ad un’ora del mattino; 
alle otto, parte di Costantinopoli era già presa. U 
Giustiniani si portò valorosamente fin quando fu 
ferito (1); il gianizzero Assan piantò primo sugli 
spaldi lo stendardo della mezza luna, e vi perì. 
Costantino, che a cavallo combatteva e incoraggiava, 
veduta la patria perire, gridava t Non vi sarà un 
cristiano che mi tagli la testa? » c cacciatosi fra la 
mischia, soccombette. Allora i Greci fuggono, i Tur- 
chi entrano d’ogni lato e trucidano ; ma presto alla 
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(1) Franza racconta che allora egli si ritirò, malgrado le 
preghiere di Costantino che gli mostrava quanto fosse neces- 
sario; e che rifuggi a Chio, ove poco appresso mori. Questa 
viltà, che disonorerebbe una vita eroica, ècreduta senz’altro 
dal Gibbon e da altri ; ma convien ritlettere che Franza dice 
egli stesso non essere stato testimonio al fatto, essendo dal- 
l'imperatore spedito altrove: da chi dunque potè risaperle? 
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sete del sangue succede quella della preda; e ricevono 
alcuni quartieri a capitolazione. 

Un’intera popolazione, confusa ed agguagliata nella 
schiavitù, empiva Taria di gridi ; e più di sessanta* 
mila ricchi, poveri, vergini, matrone, monache, sa- 
cerdoti, furono trascinati sulle navi turche, venduti, 
abbandonati alla brutalità. Le navi italiane, che 
stavan ancora alla catena del porto, dopo mostrato 
valore, camparono, e poterono salvar alcuno degli 
infelici, che gl’invocavano dal lido. Quadri e tele 
furono bruciati e calpesti, al par delle biblioteche 
ove intatto stava il deposito dell’antico sapere. 

La testa dell’eroico imperatore, la cui sventura è 
più gloriosa che i trionli di tanti suoi predecessori, 
fu confitta alla colonna di porfido, eretta dal primo 
Costantino a sua madre Elena; tre giorni dipoi, Mao- 
metto entrava in Costantinopoli. Attonito a quella 
magnificenza, vedendo spoglia e contaminata la reg- 
gia, esclamò con un poeta persiano : Il ragno fabbricò 
la tela nel palazzo imperiale , e la civetta cantò not- 
turna sopra i tetti cV Afrasiab. NeH’Atmeidan spezzò 
colla sua mazza ferrata una delle teste dei tre serpenti 
che formano la famosa colonna ; e pochi giorni dipoi 
allagò quella piazza col sangue de’ più illustri, chia- 
mati con un finto perdono. 

A Costantinopoli non restava che la stupenda sua 
posizione, ma bastava per farla preferire a Brusa e 
ad Adrianopoli. In fatti Maometto, che la chiamava 
un diamante incassato fra due smeraldi e due zaffiri, 
vi pose residenza sulla collina stessa che Costantino 
Magno avea prescelta; e volendo osservare la capi- 
tolazione, assicurò ai Greci le loro chiese, ove po- 
trebbero senza disturbo celebrare ufficii, sacramenti, 
funerali ; e col pastorale e cogli altri onori consueti 
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instilui il patriarca greco Gennadio. Nella porzione 
però della città ch'era stata presa a viva forza, 
poteva far ogni suo arbitrio, talché converse in 
moschea le otto chiese che v’erano, tra cui Santa 
Sofia; e dai minareti fu intonata la lode di Allah 
e la settemplice preghiera. Fabbricò i castelli dei 
Dardanelli, demolì le mura di Galata verso terra, 
rialzò quelle di Costantinopoli, ove trasferì cinque- 
mila famiglie musulmane d’Asia ; e da ogni città 
che prendesse agli estremi dell’ impero vi traspor- 
tava operai ed artigiani. 

k f « ,4 t * . » •, 

La presa di Costantinopoli piantava uno Stato 
barbaro fra gli europei, ma di poco cresceva i do- 
mimi di Maometto, che già prima avea in sua balìa il 
territorio imperiale. II re di Bosnia e i principi di 
Valachia sussistevano come suoi tributarii; la Mol- 
davia obbediva a principi indipendenti; la Servia 
. restava ai Brankowich ; Atene e Tebe a principi 
•proprii: Creta, Negroponte ed altre isole a’ Vene- 
ziani ; la Morea era divisa tra questi e i due fratelli 
delFimperatore, Tommaso e Demetrio ; Rodi ai cava- 
lieri di San Giovanni, Cipro ai re latini, Lesbo ai 
Gattilusi, ' Cefalonia e Zante a casa Tocco, Caffa ai 
Genovesi, che nel 1206 l’aveano ritolta ai Tartari; la 
Crimea ad un kan particolare; l’Albania divisa tra 
Veneziani e Scanderbeg. Su tutti questi paesi gettava 
gli occhi Maometto ; e senza darsi pace un momento, 
si mostrava degno del titolo conferitogli di conqui- 
statore (Ale Tatch). 

Nella moschea di Costantinopoli, poi in quelle di 
tutto Fimpero s’udi ripetere questo superbo giura- 
mento: < lo Maometto, figlio d’Amufat, sultano e go- 
« vernatore di Barami e di Raohmaele^ elevato dal 
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« Dio supremo, collocato nel circolo del Sole, coperto 
€ di gloria più di tutti gl’imperatori , felice in ogni 
« cosa, temuto dai mortali, potente nelle armi, per 
« le preghiere dei santi che sono in cielo e del gran 
« profeta Maometto, imperatore degli imperatori e 
a principe de’principi che esistono dal levante al po- 
« nente; io prometto a Dio unico, creatore d’ogni 
<c cosa, col mio voto e col mio giuramento, che non 
« accorderò sonno a’miei occhi, non mangerò deli- 
« cature, non cercherò cosa aggradevole, non toc- 
« cherò cosa bella, non volgerò la fronte dall’occi- 
« dente all’oriente, se non rovescio e calpesto co’ 

« miei cavalli gli dèi della nazione, dèi di legno, di 
« rame, d’argento, d’oro o di pittura, che i discepoli 
« di Cristo sonosi fabbricati colle loro mani; giuro 
<* che sterminerò tutta la loro iniquità dalla faccia 
« della terra, da levante a ponente, per la gloria del . 

« dio Sabaoth e del gran profeta Maometto. E perciò 
« faccio sapere a tutti i circoncisi miei sudditi, ere- 

■ 

« denti in Maometto, ai loro capi ed ai loro ausiliari, 

« che se temono Dio fondatore del cielo e della terra 
« e l’invincibile mia potenza, tutti si rechino presso 

« di me ». 

Così raccolto l’esercito, Atene e Tebe tolse collaH56*-62 
vita a Francesco Acciainoli: a Nicola e Lucio Gatti- 
lusi, Lesbo e Focea; ai due despoti di Morea s’accon- 
tentò d’imporre dodicimila ducati; ma venuti fra loro 
nemici, essi invocarono il conquistatore, che occupò 
il paese, giurando per Maometto, pei sette imami, pei 
cenventiquattromila profeti , per la propria spada, 
per l’anima di suo padre, di non nuocere alla roba o 
alle persone, e di lasciare a custode ( derbent ) dell’ 
istmo un greco del Peloponneso, come si mantenne 
fin alla sollevazione dei nostri tempi. 
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* Giorgio Scanderbeg, che col titolo di soldato' di 
Epiro Cristo, stava a capo d’una lega de’principi latini dell*, 
aita Albania, cogl’intrepidi suoi Mirditi contrastò a 
Maometto, e avendogli questi mandato a; chiedere 
l’ammirata sua spada, rispose, sarebbe bisognato ma fi- 
dargli anche il braccio che la maneggiava: Alfonso 
d’ Aragona spedi a soccorso di lui Raimondo d’Orlafta 
4456 e moltissimi viveri;, e Scanderbeg ne lo rimeritò ve*- . 
nendo in persona a liberare Ferdinando di Napoli » 
assediato in Bari. N’ottenne in ricompensa San Piero 
in Calatina, piccola città della Puglia, ove si fondò. la 
prima colonia albanese, indi Trani, Siponto ed altre . 
terre del monte Gargano. Maggiori soccorsi non potè 
ottenere dall’Italia, cui pure sarebbe tanto giovato 
il sostenerlo. * * f 

Tornò pòi a proteggere la sua patria, finché non 
<406 mori. 11 nome suo risuona nelle canzoni epirote; e • 
genD tanto il reputavano i nemici, che i gianizzeri porta- 
vano le ossa di lui incastonate negli anelli. Ma con 
esso sparve la fortuna dell’Epiro , che tosto fu sog- 
gettato da Maometto. La cavalleria di Scanderbeg 
prese soldo in Italia, formidabile col nome di stra- 
diolti; i cittadini che non vollero piegarsi al giogo 
turco, passarono nelle terre italiche assegnate al loro 
eroe, e sempre nuovi giungeano al monte Gargano, 
chiedendo pane, tetto e sicurezza di culto. Ivi colti- 
varono le terre, ed ancora conservano la lingua na- 
tiva e il rito greco e il vestire e i costumi; ancora 
danzano le miserie dell’antica loro patria, e fin alla 
rivoluzione v’ebbe negli eserciti napoletani un reggi- 
mento reale macedone. ;i \ • * 

• f tw 

La Bosnia erasi staccata dalla Chiesa romana nel 
Bosnù XI 1 secolo, e riunita nel 1540, restandovi però molti 
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Patarini. Stefano Tomas se n’era fatto re cogli auspi- u*5 
cii del papa, e tributando al sultano. Maometto, cui 
quel regno impediva d’invadere l’Ungheria e la Ger- 
mania, assalse il figlio ed assassino di Stefano, che U63 
disaiutato dai Patarini, si diede al gran visir, patto di 
aver salva la vita. A Maometto recava noia questa 
restrizione: onde un muftì persiano proferì un fetwa 
che T assolveva dal tener fede all’infedele, anzi egli 
stesso gli diede morte. 

Ragusi, già sottomessa ai Serviani, poi libera sotto Ras usi 
la protezione o l’alleanza di Venezia e degli Ungheresi, 
era governata da quarantacinque senatori scelti fra* 
nobili, e da sette del piccolo consiglio esecutivo, pre- 
sieduti da un rettore mensuale. Dopo la battaglia di 
Varna si rassegnò a pagar mille ducati l’anno alla 
Porta, purché la lasciasse di sua balìa. Così sussistette 
questa repubblica, che diè il primo ricovero ai fug- 
giaschi di Costantinopoli, poi fornì alla stampa la 
prima tragedia regolare, e il primo libro di commer- 
cio (4). >- * • V .. 

La Servia erasi dissoggettata dai Greci per opera di 
Stefano Boislaw, che vi fondò la dinastia de’Neemani. 
Stefano IV Duchain dettò un codice a’suoi (2), rese 

(1) Quella, opera di Menze, stampata a Venezia il 1500, 
l’altra del ragioniere Gotugli, pure pubblicata in Venezia. 

(2) Si vede da quel codice che la nazione era composta di ' 
clero, nobili e villani servi, senza possessori liberi. Vieta di 
contrar matrimonio senza la benedizione papale, proibizione 
ebe nella Chiesa non era espressa prima del concilio di Trento. 

Il clero va esente da ogni giurisdizione secolare. Chi persiste 
nella religione cattolica, dopo ripetuti avvisi del clero greco, 
è reo di morte. I feudi passano a’collaterali sino al figlio del 
terzo fratello; liberi d’ogni peso, salvo la decima e il militare. 
Cento perperi (zecchini) scontano l’ingiuria fatta da un nobile 
a un altro o a un villano; il villano che ingiuria il nobile è 

R. Tom. XIII. 9 
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tributaria la Bulgaria , sottomise la Bosnia; e me- 
ditava distruggere il dominio de’Greci; ma da quel 
punto il regno va in decadenza, sì per le frequenti 
guerre con questi, si per l’ esorbitante autorità da lui 
attribuita ai governatori ( Krol ) tra cui lo divise, e 
per l’ambizione destata fra i Boiari dalle moltiplicate 
cariche di, Corte. Pertanto i re dovettero far omaggio 
4428-68 ai Turchi, e Stefano V tornò molto utile a Baiazet. A 
lui sottentrò la dinastia di Brankowicb, che non ri- 
sparmiò modo di salvare l’indipendenza collarini e coi 
trattati; ma il formidabile Maometto preparò contro 
Belgrado dugentomila uomini e trecento bocche di 
cannone, vantando prender in quindici giorni quella 
città , e fra due mesi cenar a Buda. 

Le vittorie di lui avevano infuso spavento a tutta 
Europa, che già s’immaginava vederlo dalla conqui- 
stata Servia, sopra i cadaveri degli Ungheresi correr 
a Vienna e a Roma (1). Nicolò V bandì la crociata; 
Calisto IH ordinò che per tutta cristianità a mezzo- 
giorno si suonasse la campana dei Turchi (2); Fede- 

4 v 

bollato, e paghi un’ammenda. Al violatore si taglino le mani e 
il naso; agli adulteri il naso e le orecchie; la mano e la lingua 
a chi vende un cristiano per esser trasportato in terra d’infe- 
deli. Il nobile che tien discorsi disonesti, paghi cento perperi; 
il villano dodici, oltre upa pena afflittiva. Trecento per un 
omicidio involontario; pel volontario, il taglio delle mani. Il 
nobile che uccide un villano paga mille perperi ; trecento 
il villano che uccide il nobile, oltre il taglio delle mani; la 
vita chi uccide un prete: il fuoco al parricida, fratricida e 
infanticida. Chi strappa ja barba ad un nobile, perde la mano; 
chi ad un villano, paga dodici perperi. 

(t) Lungo tempo, quando al sultano si cingea la sciabola, 
bevuto ch’egli avesse nella coppa de’gianizzeri, la rendea loro 
piena d’oro, dicendo A rivederci a Roma. 

(4) Essendo allora comparsa la cometa d’Halley, e il volgo 
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rlco III imperatore accoglieva diete, che non facevano 
altro che arruolar eserciti sulla carta e decretare da- 
nari che non si pagavano. Se non che la viva fede di 
fra Giovanni da Capistrano rinnovò la memoria di aio. da 
Pier T eremita e di Folco di Neuilly. Nasceva egli Caim,r * 
nella provincia d’Aquila; e datosi al foro, fu da re 
Ladislao assunto alle magistrature e a giudice della 
gran Corte della Vicaria. Un poderoso barone es- 
sendo condannato nel capo, il re non solo approvò 
la sentenza, ma la estese al primogenito di esso. I 
giudici si piegavano alla reale volontà, ma Giovanni 
gli animò ad opporsi; e avendo il re, non ostante, 
comandato resecuzione, Giovanni domanda congedo 
da un impiego che non poteva tenersi senza ingiusti- 
zia, e veste Tabito di san Francesco. Fattosi compagno 
di Bernardino da Siena, andò predicando, finché 
visto il pericolo sovrastante alla cristianità, arrivò a 
porre insieme una quinta crociata (4), non composta 
di nobili e cavalieri, ma di volgo, studenti, frati, 
contadini, armati di mazze e fionde. Fra Giovanni, 
solo confidente quando tutta Europa dispera, procede 
sicuro, e ridesta Giovanni Uniade, che memore delle 
vittorie e delle sconfitte antiche, assume il comando 
di quell’esercito, che incomposto e gridando Gesù , 
avanzasi contro i Turchi ed obbliga Maometto ad al- 

restandone spaventato, quasi preludesse a tutta Europa la 
servitù ottomana, Callisto III si valse anche di questo ac- 
cidente per iscuotere l’inerzia dell’Europa. L’autore del Si- m 
stema del mondo ne fa le più grosse beffe: dite voi se n’abbia 
di che. ’ * 

(1) La prima sotto Clemente VI, che conquistò Smirne nel 
1344; la Seconda sotto Urbano V, guerreggiò fra i Serviani 
nel 1363; la terza sotto Gregorio XI fu sconfitta a Nicopoli 
nel 1396; la quarta sotto Eugenio IV, rotta a Varna. 
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largare Belgrado. Quasi fosse compiuta la loro mis- 
sione, r Uniade muore dopo due settimane, e dopo 
tre mesi il Capistrano. Maometto occupa il resto della 

Servia, menandone via dugentomila prigionieri: nè 

, % 

più altri che la flotta pontificia soccorre le isole as- 
salite. 

» • 

Papa Pio II fece ogni opera per unire i cristiani 
contro i Turchi; istituì l’ordine della Madonna di ' 
Be tieni, che presto cadde colla presa di Lemno»ove 
tenea sede; nè maggior tempo durò la compagnia de* 
Gesuiti, da lui eretta al medesimo intento; poi rac- 
1459 coìta a Mantova la cristianità, proclamò la crociata (1); 
ma vedendo che i principi,* occupati ciascuno a con- 
solidarsi in casa, non . si moveano, cercò sollecitare 
gli Asiatici. Risolse anche crociarsi egli stesso, non 
4463 per combattere ma per orare come Mosè sull’Oreb, 
acciocché Dio concedesse vittoria. Ad Ancona .aveva 
egli dato la posta a’crociati, ma poc’altri vi compar- 
vero che Veneziani ed Ungheresi, o gente sen2a vi- 
veri, nè danaro, nè salute; all’ora assegnata dagli 
astrologi salpò la flotta, ma la morte del papa e le 
sconcordie degli Italiani mandarono in fumo la spe- 
dizione. 

11 dissiparsi delle imprese cresceva l’orgoglio di 
Maometto, che le conquiste sue accompagnava colla 
ferocia e l’oscenità. A Metelino fe’ segare trecento 

(1) Quei che videro con quanto fervore ai dì nostri le donne 
sostennero la causa de’ Greci sollevali , apprenderanno con 

* compiacenza che altrettanto fu allora; e che a quell’unione 
furono uditi i discorsi dì due celebri donne, Ippolita Sforza e 
Isotta Nogarola. La prima, figlia di Francesco Sforza e moglie 
dì re Alfonso II, avea trascritto di suo pugno quasi tutti i 
classici latini; l’altra era filosofessa, teologante, letterata, e 
lasciò moltissimi discorsi e lettere, e un sincfblare dialogo, ove 

• si difende Èva contro Adamo. 
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corsari ; poi cinquecento Peloponnesiaci mandatigli 
prigioni al rompere della guerra con Venezia; indi- 
spettito di non*aver preso Croia, fa trucidare ottomila 
Greci di Caonia, resisi a patto della vita ; nel 447Q 
manda a strage quei di Npgroponte capitolati. 

I cristiani* parvero talvolta emularlo; e l’Uniade fé’ 
sotto i proprii occhi scannare i prigionieri ch’egli 
avea fatti; Kjnis, conte di Temeswar, vinti i Turchi 
in Transilvania, fa disporre tavolé sopra i loro cada- 
veri e menarvi la danza. Ma tutti supérò in ferocia 
Vlad IV, chiamato il re dei pali, o il diavolo della 
Valachia che poneva l’ingegno a prolungar i supplizi]*; 
dilettandosi delle diuturne agoniè, e di passeggiar 
tra file di pali, su cui guizzavano e imputridivano le- 
vittime sue. Ai Turchi che pigliava facea spellar la 
pianta de’piedi, salarla, poi leccar da’ capre; ad'am- 
basciadori che negarono cavarsi il turbante, lo fé’ 
conficcar in capo con tre chiodi; invitò lutti i men- 
dicanti ad un banchetto, e uniti che furano, mise 
fuoco alla casa; fe’bruciare quattrocento giovani un- 
gheresi^ transilvani, spediti in Valachia per imparar 
la lingua; seicento mercadànti boemi impalar sul 
mercato, e cinquecento nobili valachi che non aveano 
saputo dir appunto la popolazione dei lofo distretti; 
inventava macchine per-tagliare e cuocere la gente; 

a centinaia uccideva i bambini, e lo recise teste at- 

• • 

taccava al petto materno. * . 

Per onore dell’umanità vogliam crederle esagera- 
zioni. Avendo Maometto spedito a chiedergli il solito 
tributo di diecimila ducati, e cirtquecentò giovani 
d’aggiunta, Vlad fece impalare.il messo, indi invase, 
la Bulgaria, rapendone venticinquemila prigionieri. 
Allora Maometto con immenso armamento penetra 
nella Valachia e malgrado l’ostinatissima resistenza. 
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giunge fin presso alla capitale. Avvicinandosi, ecco 
orribile spettacolo; ventimila Bulgari confitti sui pali, 
putridi e rosi dagli avvoltoi; onde il Turco, preso non 
da orrore ma da meraviglia, * Come sarebbe possibile 

• vincere un uomo che fa sì buon uso dei sudditi e 
« del principato? » Poi la riflessione sottentrando, 
aggiungeva: « Pure non è* tanto a stimarsi chi tanto 
« commise » e procedè vincendo. Ylad fuggì in In- 
gheria, e. il paese perdè il diritto di nominar i prò- 
prii vaivodi. 

Quanto all’Asia, gli Ottomani possedevano solo la 
Natòlia, cioè la parte occidentale dell’Asia minore (1): 
al nord-est della penisola, il selgiucide Ismailbeg te- 
neva ancora Sinope; Trebisonda, col fastoso nome 
• • d’impero, era dominata da David Comneno; e fra’ 
due Stati i Genovesi conservavano Amastri. I Cara- 
mani, altra famiglia turca, signoreggiavano al sud il 
paese che da loro ha nome; la Cilicia e porzione della 
Siria stavano servili ai mamelucchi d’Egitto. 

11 Comneno ceduto a patti, fu trasferito a Costane 
. tinopoli, ove l’inesorabile Maometto, incolpatolo di 
tradimento, con tutta la famiglia l’uccise. Essendo 
venuti tra loro a rissa i principi di Càr.amania, Mao- 
*467 metto s’interpose e li cacciò tutti, ponendovi Mustafà 
suo terzogenito; Usum' Assan, che governava Diar- 

bekr a nome di Giihan scià della dinastia del inonton 

• * • v 

nero* signore della Persia, della Mesopotamia e 
della Georgia, si rese indipendente, e formò la di- 
nastia turcomanna del monton bianco; e distrutta 

• * • 9 4 

l’altra, divenne terribile conquistatore. Avendo egli 
dato ricovero ai principi caramani, Maometto se n’a- 

(1) Paflagonia, Bitinia, Galazia, Frigia, Misia, Bolide, Ionia, 
Lidia, Caria, Licia, parte de fla Pisidia e della Pamfilia. 
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dontò, e lo sconfisso; sicché ritiratosi a Tauris, ca- 
pitale del suo-regno, yì mori. . 

Venuto a guerra coi Genovesi, Maometto occupò 
improvisahiente Amastri, e ne trasferì gli abitanti a 
Costantinopoli; poi per tradimento rapita Caffa, em- 
porio del commercio e della potenza loro nel mar 
Nero, quarantamila abitanti spedì a Costantinopoli; 
millecinquecento fanciulli genovesi pose ne’gianizzeri; 
e Tana e Azoff e l’altre città , prese senza sangue. 
Agitarono allora il paese i varii discendenti degli an- 
tichi kan dr Capciak; poi 1 Russi ne occuparono por- 
zione, e tutta T avrebbero vinta se non soccorreva 
Maometto II. Menkeli Kerai, un di essi principi, ri- 
fuggito tra i cristiani per sottrarsi alTira de’ fratelli, 
fu mandato a Costantinopoli per esservi strangolato (1 ); 
ma in quella vece fu destinato padiscià della Crimea. 

Restavano i cavalieri di San Giovanni, Che dopo 
presa Acri s’orano posti a Cipro, dominata dai Lusi- 
gnani, continuando da Limisco ad osteggiar gl’infe^ 
deli: ma turbati da continue risse coi Lusignani, stabi « 

(1) Un ceremoni&le preciso regola fra i Turchi i supplizii, 
come tra noi gli onori. Il più onorevole è Tessere strozzato coti 
una corda d'arco, e serbasi ai grandi dell'impero. Infame è 
l'essere decapitatole peggio la forca e il palo. S'impiccano i 
volgari, si strangolano gli ulemi e i militari; gli uffìziaìi civili 
o militari sono decapitati, e le loro teste esposte tre giorni, 
con un cartello che ne Indica il nome e la colpa. Nessuno vi- 
sita Costantinopoli senza questi orridi spettacoli. Ivi la testa 
d’un visir o d'un bascià da tre code si espone in un vassoio 
d’ argento sopra Una colonna di mar tuo , prèsso la seconda 
porta del serraglio; quella d'un bascià di due code, d'un ge- 
nerale 'o ministro, sovra un tagliere di legno sotto alla prima 
porta; davanti alla quale si gettano su) suolo quelle degl'in- 
feriori. Le teste recise in provincia si salano e inviano a 
Costantinopoli. * 


4472 * 
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lirono conquistar l’isola di Rodi. Questa, al tempo che 
i crociati presero Costantinopoli,, era toccata a non so 
qual principe italiano, indi ai Genovesi, in fine all’ 
impero orientale; ma il signor della Gualla che la ~ 
governava, si rese indipendente, e spesso i Turchi 
vennero a devastarla. Or dunque Folco di Villaret^ 
4310 granmaestro dell’ordine, la sorprese colle isole adia- 
centi , di là bersagliando i Turchi, e facendosi so- 
stegno a chiunque gli osteggiasse. Indarno Orkan 
l’aveva assediata nel 4315; anzi essi presero Smirne 
e la tennero dal 1343 al 1401, quando gliela strappò 
Tamerlano. 

L’ordine si arricchì colle spoglie de’Templarii, ab-r 
bandonate loro quando questi furono aboliti: poi nd 
4319 capitolo generale tenuto da Elion de Villeneuve a 
Montpellier, fu la religione divisa in otto lingue, Aa- 
vergne, Provenza, Francia, Italia, Aragona, Castigl/a, 
Inghilterra, Germania, alla qual ultima appartenevano 
i priorati di Danimarca, Svezia, Ungheria. Un altro 
4374 raccolto ad Avignone, ordinò si compilassero gli sta- 
tuti dell’ordine. 

Senti Maometto l’importanza di quell’isola; e ap- 
4^80 pena si trovò libera la flotta, vi drizzò l’attàcco. Gian- 
battista Orsini, che n’era il XXXVIII granmaestro, 
chiamò alla difesa i cavalieri d'ògni lingua; si paci- 
ficò col sultano d’Egitto e col principe di Tunisi per 
poter estrarre grani dall’Africa ; poi si fece dall’or- 
dine conferire assoluto arbitrio sovra i beni e le 
forze, sinché la guerra durasse. Mesid bascià nzo- 
strossi innanzi a Rodi con censessanta vascelli, e sbar- 
cati centomila uomini, assediò la capitale; ma si pro- 
digioso fu il valore de’ cavalieri, che i Turchi dovettero 
levarsene d’attorno dopo ottantanove giorni, lasciando 
novemila morti e recando tredicimila feriti. 
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Tra ciò gli Ottomani aveano spesso invaso la Stiria 
e la Carintia; a quarantamila entrati nella Transil- 
vania s’oppose Stefano B&tori, perendo egli stesso, U79 
ma fra trentamila nemici. 

A Venezia erano stati garantiti privilegi in Co- 
stantinopoli e i possessi; ma coirestendersi dei musul- 
mani, questi restavano quasi isole in vasta inondazione, 
vicine ad esser inghiottite. Lievissima cagione destò 
in fatto le ostilità. Uno schiavo del hascià d’Atene, 
rubati centomila aspri, fugge a Corone, e i Vene- 
ziani ricusano consegnarlo perchè cristiano. Indi 
guerra; i Turchi prendono Argo, ma Venezia lo ri- 
cupera; e preparasi a secondare la crociata che di- 
cemmo di Pio II. Svanita questa, Maometto bandisce 
la guerra sacra, e con quattrocento navi e trecento - 
mila guerrieri si difila sovra Negroponte. Tre volte *470 
Tassali, ma INicolò Canale lo respinse con artiglierie 
che tiravano fin cinquantacinque colpi il giorno: pure 
alfine la città è presa, benché si difendesse via per 

via; Paolo Erizzo che tenea la cittadella, si rende a 

» 

patto d’aver salva la testa, e Maometto gliela salva; 
ma lo fa segare, in vendetta dei settantasettemila 
Turchi periti sotto l’eroica città. 

Apparvero allora i Turchi formidabili anche per 
mare, onde Paolo II eccitava gl’Italiàni ad una lega, 
che di fatto si strinse tra Ferdinando di Napoli, re 
Giovanni d’Aragona, Venezia, Milano, Firenze, i duchi x,m .“ 
di Modena e Ferrara, i marchesi di Mantova e Mon- 
ferrato, il duca di Savoia, e le repubbliche di Siena 
e Lucca. La morte del pontefice e le gelosie de’pic- 
coli potentati d’Italia non lasciarono trarne frutto di 
sorta. Sisto IV pur riuscì a mettere insieme alcune 
forze, e si alleò con Usum A ssan, che in Persia avea 
stabilita la dinastia turcomanna del monton bianco, e 
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U 73 che invase l’Asia minore; ma che sfornito (Tarligliene 
e di coraggio, presto si ritirò, e i Veneziani rimasero 
quasi soli. All'assedio di Scutari, pochi di essi si 
sostennero generosamente contro un nembo di Tur- 
chi, e cosi a Lepanto; ma i Turchi prevalgono, e 
4479 recano la schiavitù e la peste fra l lsonzo e il Taglia- 
mento. Infine nella pace 1 , Venezia cede Scutari e 
quanto aveva in quella guerra aquistato, conservando 
la giurisdizione in Costantinopoli, ed esenzione dalle 
dogane pel compenso di annui diecimila ducati. 

Discorreremo altrove dello spavento che recarono 
i Turchi allorché sbarcarono in Italia e saccheggia- 
rono Otranto; se non che il nembo parve dissipato 
allorché Maometto a cinquantun anno morì, dicendo: 
Io voleva conquistare Rodi e l Italia. Quanto egli fosse 
temuto l’attestò la gioia de’cristiani: papa Sisto che 
accingevasi a fuggire in Avignone , ordinò di far 
festa come in domenica, e solennizzare tre giorni fra 
continui spari dell’artiglieria, e processioni generali. 

Ma intanto era cancellato dal mondo Timpero di 
Oriente, e perita quella Grecia, donde Europa avea 
ricevuto la civiltà ( 1 ). Ma no: non è perito un paese 
finché vi durano gli elementi della nazionalità. Una 
stessa religione congiungeva i Greci contro i seguaci 
di Maometto; una lingua medesima parlavano ancora, 

. ed in essa ripetevano le canzoni nazionali, continua 
protesta contro il giogo. A questo poi molti si erano 
sottratti, riducendosi fra le montagne, e conservando 
• Tabitudine della resistenza. Dalle alture del Pelio, 
dell’Olimpo, del Pindo tessalico e dei monti Agrafa, 
bande di Greci piombavano tratto tratto sovra i Turchi, 

(1) Ciò che riguarda la costituzione dell’impero ottomano e 
dei paesi soggetti è da noi trattato nel Libro XV. c. 8. 
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che li denominarono Clefii , cioè ladri, e costrinsero i 
padroni a venir a patto con loro, e riconoscerne l’in- 
dipendenza. Contro i Clefti che neppur i loro campi 
rispettavano, dovettero i Greci della pianura difen- 
dersi, istituendo una milizia {Armatoli) con capitani 
proprii: ma questi medesimi, allorché i bascià ecce- 
devano in pretensioni, si rivoltarono, divennero Clefti 
anch’essi, e si mantennero perpetui ribelli. 

Alcuni ancora insofferenti del servaggio migrarono, 
e Genova gli accolse nell’isola di Corsica (1), come 
Napoli e Sicilia nelle loro valli. 

L’Europa compianse tardi i Greci, poi li dimenticò: 
solo i poeti tramandaronsi d’età in età l’ ultimo diritto 
della sventura, la compassione; ed animavano conti- 
nuamente a snidare di Grecia gli oppressori. Quando 
un popolo non ha perduto le ricordanze, quando le 
lettere gl’intuonano tratto tratto un memore epicedio, 
è destinato a risorgere. E risorse. 

(1) Erano Mainotti o Spartani. Genova impose loro la de- 
cima detratti e cinque lire per fuoco, e assegnò ad essi le 
terre incolte di Paoncia, Recida e Piassologna, che ben tosto 
furono colte e popolate. In riconoscenza si mantennero fedeli 
a Genova contro i Corsi, e dalla forza superiore di questi 
costretti ad imbarcarsi per Aiaccio, lasciarono ventisette Greci 
chiusi nella fortezza d’ Uncivia, i quali per cinque giorni 
respinsero gli attacchi di duemilacinquecento Corsi, e alfine si 
ritirarono ad Aiaccio anch’essi. Gli avanzi di questa colonia 
incontransi oggi a Cargese ed Aiaccio, coi costumi, le usanze, 
i canti patrii. 


140 1 


EPOCA XIII. 1270-1500. 


CAPITOLO QUINTO 
Spagna. 

■ 

Mentre qui trionfava , Pislam soccombeva in altra 
parte d’Europa. Le vittorie del Sid, di san Ferdinando, 
di Giacomo, -e la segnalata del Pian di Tolosa, prelude- 
vano alla totale cacciata dei Mori dalla Spagna; eppure 
a lungo in quel campo chiuso si prolungò la contesa 
tra i Barbari del Nord arrestati dall’Oceano, e i Bar- 
bari del Mezzodì dall’Oceano venuti. Allorché questi 
più non ebbero a difendere l’intera penisola, ma 
qualche provincia e poche città, meglio valsero per 
le forze concentrate; e invece di trovarsi misti coi 
cristiani e in continuo sospetto, li costringevano a ri- 
negare o fuggire; -di rimpatto i nostri più non tolle- 
ravano i maomettani, che pertanto affollavansi nelle 
provincie rimaste ai loro fratelli. 

Simili ad Anteo, i musulmani traevano forze dalla 
Libia, donde i potentissimi principi spedivano soc- 
corsi, e non mai inutilmente. Vero è che questi tor- 
navano micidiali ai dominatori che gli aveano chiesti 
e che ne restavano spossessati; ma il dominio succe- 
duto avea tutto il vigore della novità; mentre invece 
gli Spagnoli, man mano che si trovassero assicurati 
nella loro provincia, deponevano quel valore che nel- 
l’istante* pericolo aveano mostrato, poco curando che 
i Mori prosperassero in provinone lontane, o minac- 
ciassero paesi con cui non sapevano accomunarsi in 
fraternità nazionale. 

Pure le varie signorie cristiane* sorte allo scomporsi 
della monarchia mora, or le vedremo riunirsi, e can- 
cellare l’onta del servaggio straniero. 


Digitized by Google 


SPAGNA. 


141 


La Navarca , inosservata fra le sue montagne e di Viavai r.» 
niun peso nella causa nazionale spagnola, era stata 
da Giovanna I recata ai re francesi, che là possedet- 
tero fin quando Giovanna il pose in campo i suoi di- 
ritti, e fece proclamar re Filippo conte d’Evreuxsuo 13*28 
marito, giurando molti privilegi alle cortes, come di 
non battere moneta nuova che una volta per regno, 
non vendere 0 impegnare dominii reali, affidare solo 
a indigeni le fortezze, e ceder il governo al loro 
primogenito appena compisse i ventanni. > 

Filippo combattè valorosamente gli Inglesi in Fran- 
cia, ed ebbe nome di Buono, ma la perversità di suo uij.s: 
figlio Carlo li il Malvagio, era resa più funesta dalle 
ricche doti dello spirito e del corpo, Oppressi i suoi, 
scompigliata la Francia, per ristorare le forze sner- 
vate' dalla dissolutezza fa avvolgersiin un panno im- 
bevuto d’aquarzente, e a caso appiglia tosegli il fuoco, 
termina orribilmente. 

Di lunga pace ristorò il regno Carlo III il Nobile, 
e con lui finiti i maschi di casa d’Evreux, il trono m: ; t 
passa con Bianca sua figlia a Giovanni d'Aragona, fi- 
gliolo di Ferdinando I. Alla mòrte di Bianca , Gio- 
vanni Ili ricusando cedere il regno al figlio don Carlo < j - s 
come dovea per costituzione, ne venne guerra di 
varia vicendà tra questo e il padre. Deboli principi 
seguono, fin quando * Ferdinando il Cattolico occupa 
la parte situata al sud de’Pirenei, mentre nell’altra 
continua l’antica stirpe, che con Giovanna d’Albret 
passò in Antonio Borbone, genitóre di Enrico IV, il 

quale innestò il paese alla Francia. 

: # 4 . ♦ 

# 

♦ 

11 Portogallo fioriva sotto Dionigi , padre della Porto- 
patria;' Generoso e liberale quanto savio e faticante, 
amò il sapere e fece versi; fondò l'università a Lisbona, 
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1308 trasferita poi a Coimbra; la lingua si forbì e scrisse; 
fu avviata la navigazione che presto dovea render i 
Portoghesi il popolo di più dilatata dominazione. 
Quando il papa abolì i Templari, Dionigi voleva con- 
servarli per mercè de’servigi prestati contro i Mori; 
ma noi consentendo Giovanni XXI l, li fece entrare 
coi loro beni nell’ordine dei Cristo, cogli statati di 
quel di Calatrava. 

Alfonso IV suo figlio aveva turbato gli ultimi anni 
1325 dei padre colla guerra civile, per gelosia di Alfonso 
Sanchez, fratello naturale, cui, appena re, condannò 
di suo arbitrio; ma quegli difese armata mano sè ed 
i suoi possessi. Diremo altrove le guerre di lui colla 
Castiglia e coi Mori che gli aquistarono il nome di 
Ardito ( Osado ). Pietro suo figlio era fidanzato a 
Bianca di Castiglia , ma avendo le cortes cassato il 
matrimonio per difetto di corpo della infanta, ne ven- 
nero nimicizie con quel regno. Pietro sposò Costanza 
figlia del marchese di Villena ed Escalona, mante- 
Jncs di nendo però pratica con Agnese di Castro sua cugina; 
e vedovato, la sposò in segretissimo. Alfonso, temendo 
non volesse diseredar i figli di Costanza, chiese a 
Pietro se avesse sposata Agnese, e sul suo no, volle 
obbligarlo ad altre nozze. Ricusò egli; e il padre 
permise a’ministri suoi istigatori d’uccidere la sup- 
pictro il posta druda del figlio. Pietro disperato si ribellò, 
Cl J , 357 C come Alfonso erasi ribellato al padre; e benché nella 
pace promettesse perdonar ai consigliatori di quell’ 
assassinio, appena sedette re fe’strappar loro il cuore 
al suo cospetto, indi al cadavere d’ Agnese render 
onori reali ( 1 ). N’ebbe titolo di Crudele, e il meritò 

(1) Il migliore storico di quel tempo Fernando Lopez non 
dice nulla del coronamento postumo di Agnese e delle altre 
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non . solo colle vittime immolate al suo implacabile 
amore , ma col rigore verso ecclesiastici e nobili , 
mentre al popolo gratificava alleggerendo le imposte 
e mantenendo giustizia. 

. * 

circostanze poetiche; ma solo d’nna riparazione d’onore che- 
don Pedro fa a colei, le cui nozze avea tenute ascose. Raccolti 
gii Stati e le cariche, il conte di Barcellos parla così: « Amici, 
« avete a sapere qualmente il re signor nostro che oggi regna, 
« essendo ancora infante e trovandosi al borgo di Braganza, 
« vivente re Alfonso suo padre, prese moglie legìttima Agnese 
«di Castro, figlia che fu di don Pedro Fernandes di Castro, ed 
«ella il ricevette a sposo, adempiendo tutti i suoi doveri sin 
« al tempo di sua morte. E poiché queste nozze non furono 
« pubblicate nel regno durante la vita di re Alfonso, per tema 
« che di lui avea suo figlio, che erasi ammogliato così senza 
« ordine e consenso di lui, per tal motivo il re signor nostro, 
«ora per disgravio dell’anima sua. e per dire la verità e nón 
« lasciar dubbio a taluni che di questo matrimonio non sanno se 
«esistette o no, ha fatto giuramento sui santi vangeli, e dato 
« fede e testimonianza che la cosa passò come io v’ho detto. 
« Voi lo vedrete per un atto steso dal notaro Gonzallo Perez 
« qui presente, e di più vedrete la deposizione del vescovo di 
« Guarda e di Stefano Lobato qui presenti, che assistettero ad 
« esso matrimonio. (Allora fece legger alto la costoro deposi- 
« zione.) E come la volontà del re nostro signore è, che questo 
« non resti più nascosto ma tutti lo sappiano, per dissipare il 
«dubbio che potea rimanere fin qua, m’ha ordinato di chia- 
«rirvi di tutto questo, per dissipare il sospetto dai vostri quori. 
« Ma perchè, opponendosi a quel ch’io dico e a quel che a voi 
« fu dichiarato e letto, alcuni potrebbero dire che ciò non va- 
« leva se non vi fosse stata dispensa, atteso il grande impedi- 
« mento dell’esser ella cugina del re nostro signore, perciò 
« m’ ha incaricato d’ istruirvi di tutto , mostrandovi questa 
« bolla, nella quale il papa gli permette di maritarsi con qual- 
«sia donna, fosse anche sua parente più che non era dona 
« Ines ». 

Quanto al castigo dato agli uccisori così s’esprime: 

« Alvaro Gonzalez e Pedro Coelo furono trascinati in Por- 
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Ferdinando suo figlio sprecò la pace e il danaro 
lasciatigli dal padre, e venne in guerra colla Castiglia. 
Questa, nella minor .età di Ferdinando IV, era stata 
sovvertita dalle gare tra le famiglie di Haro, di Lara, 
della Cerda e d’altri principi pretendenti alla corona; 
sicché Dionigi di Portogallo, il re d’ Aragona e quel 
di Granata invasero il paese scompigliato; e forza e 
perfidia congiurarono a turbare la reggenza della 
savia Maria de'Molina, poi il regno di Ferdinando. 
Questi guerreggiò prosperamente i musulmani; e 
morì nel giorno appunto assegnato da due gentil- 
uomini Carvaial, da lui mandati arbitrariamente a 
morte. Da ciò gli venne il titolo di Ferdinando FAg- 
giornato. . . 

Rinfocaronsi le ambizioni e le rivalità* nell’infanzia 
di Alfonso XI, sostenuto ancora dalla prudente ava ; 
poi appena consegui il dominio, l'esercitò dolce co’ 
sudditi quanto severo alle masnade formatesi fra le 
antiche fazioni : le nuove col rigore e cogli assassinii 
represse ; osteggiò prosperamente i Mori, e aveva già 
assediata Gibilterra, quando morì di peste. 

Daìl’ebreo ch’egli ebbe a ministro delle finanze 

cominciò il favore che a questi mostrarono i re nelle 

« , 

« togallo e condotti a Sanlarem ov’era il re don Pedro. E il re, 
«piacendosi della sua vendetta, gran doglienza mostrò che 
« Diego Lopez gli fosse sfuggito morendo. E senza pietà li fece 
« mettere di sua mano alla tortura, volendo confessassero di 
« quanto erano stati colpevoli nella morte di dona Ines, e che 
«cosa suo padre avesse contro lei preparato quando andarono 
« pel delitto di sua uccisione. E nessuno di loro rispose alle 
«sue domande. E il re, come alcuni dicono, percosse al viso 
«Pedro Coelo, e questi scagliò al re parole ontose, chiaman- 
«dolo traditore, spergiuro, boia. E il re infine li fece uccidere, 
«e strappar loro i cuori, e a quello che li strappava disse che 
« questo era uffizio grazioso ». ■ 
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cose deir amministrazione, opponendoli ai magnati. 
Impose Yalcavala y o tassa d’un decimo su tutte le ven- 
. dite per condur la guerra coi Mori; pél qual fine 

chiamò anche i mercanti alle cortes. Eduardo Hi 

» » « 

'd’Inghilterra gli regalò un branco di montoni che 
produssero i merinos, ricchezza della Spagna.^ 

. Già un secolo prima Ferdinando avea compilato ii 
codice, detto Las siete Partidas , che ora Alfonso compì 
e ridusse in atto. Credesi steso da Giacomo Pagan 
genovese, e potè anche giovar allà lingua che rimase 
fissata, e che mostrò eleganza, purezza d’espressione 
e attitudine a pensieri elevati, quando altre appena 
balbettavano. Nè la nuda legge vi è scritta/ ma al- 
tresì i motivi di essa, e avvisi, consigli, schiarimenti; 
citazioni di padri, di filosofi, di poeti, sì da formarne 

un trattato di morale (4). « Il re » vi è scritto a non 

* » » 


(1) Posson essere un altro esempio di quelle legislazioni 
prediche, che vedemmo ripetutamente nel. medio evo. Ec- 
cone il preambolo: 

‘«Dio dee Puomo temere, servire e amare, perche Dio è 
principio, mezzo e fine di tutte le cose, e senza di lui niuna 
può essere. Dal poter sud sono fatte; son governate del suo . 
sapere, dalla sua bontà mantenute. Onde ogni uomo che alena 
bene faccia, deve porre per principio l’amar Dio in lui, pre- 
gandolo e chiedendogli grazia, che gli dia sapere, volontà, 
potere per ben terminarlo. Noi don Alfonso ecc. intendendo 
i gravi doveri che da Dio tengono i re nei mondo, e i beni 
che da lui ricevono in molte maniere, segnatamente il gran- 
d’ onore che lor fa permettendo sian chiamati re, che è il 
nome di lui ; ed altresì per la sua giustizia che denno fare,/ 
onde mantener i popoli di cui son signori, che è l’opera 
sua; e conoscendo il gran male che loro sovrasta, se noi 
facessero, non solo per riguardo a Dio che è signor pode- 
roso e giusto, al cui giudizio han da venire, e cui non possono 
per verun conto celarsi nè scusarsi, che non abbian la pena 
meritata se faran male ; ma ancora per la vergogna e l’al- 
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« debbe in cuor suo agognare onori superflui e senza 
« profitto, perchè ciò ch’è soverchio non può durare, 
« e gli onori che scemano e dileguansi, tornano a dì- 
« sonore... Di che i sa vii dissero non esser meno virtù 
« nel conservare quel che s’ha, che nel guadagnare 
« quel che non s’ha, perchè la conservazione viene 
« da buon giudizio, e il guadagno da fortuna... Nè 
« tampoco il re deve desiderare ingenti ricchezze per 
« tenerle sepolte, e non farne buon uso; chè natu- 
« Talmente chi le brama per ciò è impossibile non 
* commetta grossi errori per procurarsele. I santi e 

Ab ^ » < 11 

fronto della gente del mondo, che giudican le cose pia per 
volontà che per diritto, avendo gran voglia di guardarci da 
questi affronti e dal danno che ne potria venire ; e altresì 
osservando la gran mercè che ne fece concedendo venissimo 
da lai lignaggio, e Palio luogo dove ci pose facendoci si- 
gnori di laute buone genti e di sì grandi terre; acciocché 
noi e quelli che dopo noi regneranno sapesser di cerio i 
diritti per mantener i popoli in giustizia e in pace; e ac- 
ciocché gl* intendimenti degli uomini che son divisi tra molte 
maniere potessero accordarsi in uno con ragione vera e di- 
ri Ila, per conoscere prima Iddio, di cui sou l'an ime e i corpi, 
e perchè facesser le cose che fosser tenute per buone, e da 
cui venisse bene , e si gnardasser da quelle donde potesse 
venir danno per loro colpa; e perchè tutte queste cose non 
potrian fare gli uomini compiutamente se non conoscessero 
ciascun nel suo stato quel che far gli conviene e da che 
guardarsi,' e altresì degli stati altrui qual cosa osservare, 
per ciò parlammo di tutte le ragioni che ad esso apparten- 
gono e femmo questo libro. E perchè le genti nostre son 
leali e di gran cnore, han mestieri che la lealtà si mantenga 
con verità, e la forza delle volontà con diritto e giustizia; 
c i re, sapendo le cose che son vere e dritte , le faccia* 
come conviene, e non consentano altrui di passar oltre di 
esse, secondo dice Salomone re, che savio fu e molto giusto, 
che quando il re siede in sua cattedra di giustizia, avanti 
al suo cospetto si aquetano tatti i mali ecc. » 
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« i savii d’accordo dicono, che la cupidigia è madre 
« e radice di tutti i mali; anzi di più dissero, che 
« rimino il quale desidera accumular tesori per non 
« farne buon uso, benché li possieda, non n’è signore, 

« ma schiavo... I re devono ben guardarsi dal mal 
« umore, dalla collera, dall’ira, contrarii ai buoni 
« costumi. E per difendersi in se stessi contro i tra- 
« sporti, conviene sieno pazienti, in modo da non 
« lasciarsene vincere e menar ad atto repugnante al 
« diritto: perchè cosa fatta in tale stato somiglia più 
<« a vendetta che a giustizia. Lo perchè i savii dissero, 

« la furia padroneggia il cuor deH’uomo per modo, 

« da non lasciargli più scernere la verità. La collera 
« del re è più potente e nocevole che quella d’al- 
« tr’uomo qualsiasi, potendo egli prontamente sod- 
« disfarla. Epperò, quando gli viene, deve star meglio 
o preparato a saperla frenare. Giacché, come dice 
« re Salomone, la collera del re è come la rabbia 
« del leone, al cui ruggito tutte le belve tremano e 
a non san dove ascondersi : e così davanti allo sdegno 
« del re gli uomini non sanno che fare, sempre in 
« timor di morte ». 

i 

Alfonso aveva avuto per amica Eleonora di Guz- 
inan, che fin alla morte il governò e gli diè dieci 
figli. Pietro il Crudele succedutogli, la fa tosto ucci- ,3^ 
dere; Enrico di Trastamare nato da lei, a stento fugge 
in Aragona raggomitolando i profughi e gli scontenti, 
che crescean sempre per la condotta di Pietro. Maria 
di Padiglia, amica di questo, lo inimicò colla madre, 
l’indusse a ripudiare Bianca di Borbone dopo tre 
giorni di matrimonio, e dopo sette anni di prigionia 
ucciderla ; anche la nuova moglie Giovanna Fernan- 
dez di Castro ben presto egli abbandonò per tornare 
alla Padiglia. 1 delitti eccitavano sommosse, e queste 
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erangli pretesto a delitti nuovi ; nel rigore non rispet- 
tando nè la madre, nè i figli di suo padre; anzi fatti 
uccidere quelli che potè cogliere, nella sala fumante 
del loro sangue fe’ imbandir da pranzo. Abu Said 
competitore al trono di Granata, venuto a chiedergli 
pace, trucidò in sicurezza con trentacinque del suo 
seguito per rubarne l’oro. 

Un altro Pietro, cattivo al par degli altri due che 
allora regnavano in Portogallo e in Castiglia, e più 
cupo e perfido, occupava il trono d’Aragona ; e per • 
vendicare il fratello uccisogli, move guerra al Cru- 
dele, che allora uccide la suocera di lui e i figlioli 
d’Enrico di Trastamare, il quale guidava l’esercito 
nemico. 

Più s'incalorì alla vendetta Enrico di Trastamare, 
favorito dai re di Francia, d’Aragona, di Navarra e 
dall’intrepido Bertrando Duguesclin. Questi, vedendo 
la Francia desolata dalle grandi compagnie di ventura 
che, sospesa la guerra pubblica, esercitavano la pri- 
vata, recasi nei loro accampamenti, e offre dugento- 
mila fiorini, altrettanti ne promette se vengano seco 
ad una spedizione contro i Mori, e contro un altro per 
via. Accettano; e molta nobile gioventù arde di far 
sue prove sotto un tal maestro. Traversando Avi- 
gnone, egli manda al papa chiedendo la perdonanza 
de’ peccati e dugentomila fiorini ; la prima è concessa, 
gli altri si ritardarono, ma fu pur forza darli. 

Entrati allora in Castiglia, proclamano Enrico, ed 
4365 inseguono Pietro, che rincacciato dal suo regno a 
Cordova, poi a Siviglia, infine a Portogallo, trova asilo 
presso l’arcivescovo di Santiago, e in ricompensa lo 
trucida, e coi tesori rubatigli va a Bordeaux, invo- 
cando soccorsi dal principe Nero, Eduardo d’Inghil- 
terra, che allora osteggiava la Francia. 
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Questi ne sposò la causa; e anche di là dai Pirenei 
si trovò a fronte del Duguesclin, cui aveva combat- 
tuto in Francia. Con centomila uomini ciascuno, af- 
frontansi a Navarete; Pietro e gli Inglesi prevalgono; 
Pesercito casigliano è in fuga : solo Duguesclin resiste 
appoggiato a una muraglia; getta Pietro a terra, e 
inoltrandosi verso Eduardo , dimeno non avrò reso 
la spada che al più valoroso principe della terra. Pietro 
rinvenuto lanciossi per trucidarlo, se Eduardo non 
proteggeva il nobile suo prigioniero ; ma non potè 
nè sottrar il paese alle orribili vendette del Crudele, 
nè ottener i patti promessi, onde se ne andò scontento. 

Il sire d’Albret dissegli un giorno : Il mondo parla 
che voi teniate prigioniero Duguesclin solo per paura 
che n'abbiate; ed Eduardo il rilasciò. 

Enrico che, fuggito a Tolosa, era in veste da pelle- 
grino penetrato sin nella prigione di Duguesclin, ora 
con questo si diede a far cólta di soldati ; e più pru- 
dente o più fortunato, vince Pietro. Questi preso t3G3 
nella fuga, come vede Enrico, strappa l’arma di man 
d’un soldato e l’assale, i fratelli duellano, e Pietro 
sconta col sangue il tanto che versò (1). 

s é , 4* / 0 

(1) «E là (conehiude P impassibile Ajala) morì re don 
« Pedro il ventitré marzo di detto anno. . . Avea ucciso molti 
« uomini in sua vita, e perciò gli avvenne questa sciagura». 
Cronica del rey don Pedro , pag. 554. 

Don Pedro è rappresentalo in colori nerissimi dai roman- 
zieri, e in rosei dai tragici. Una romanza però dipinge fin 
«Pallora la varietà d’opinioni che su lui correva. 

«Re don Pedro giace ucciso a piè di don Enrico, non tanto 
per valentia del nemico, quanto per volontà del cielo. Don 
Enrico ripone il pugnale, e col piede preme il collo'del 

fratello. Ancora non si crede in sicuro contro P invincibile 

• • 

fratello. 

« I due fratelli lottarono ; lottarono di modo che P ucciso 

# r 


i 


' 


150 EPOCA XIII. 12*0-1500. 

Enrico succede nel Leon e nella Castiglia, per con- 
quista, per grido di popolo e per proprio merito;, 
ma legittimo successore saria stato Fernando di Por- 
togallo, come erede di Giovanni infante d Aragona, 
caduto vittima del Crudele. Di qui la.guerra che di- 
cemmo scoppiata; ove Enrico, valoroso e assennato, 
coi tesori trovati a Pietro paga e congeda le perico- 
lose bande, punisce il re di Granata, allestisce una 
flotta con cui rompe la portoghese; riunisce al suo 
regno la Biscaglia, antemurale alla Navarra e alla 
Guascogna, e tornato in guerra con Ferdinando, si 

t . _ * 4. A t*. • -r » ém 

saria stato un Caino, se noi fosse stato quel che sopravvive. 
Gli armati, tocchi da compassione e d’allegrezza, accorrono 
misti gli uni agli altri per contemplare il gran caso. 

«Quei d’Enrico cantano, dan nelle trombe, gridano Viva 
Enrico ; quei di don Pedro, mettendo lamenti e raddoppiando 
le grida, piangono il morto re. 

« Gli uni dicono eh’ è giustizia, gli altri misfatto ; che non 
s’ha ad accusar di crudele un re quando i tempi domandano 
crudeltà; che la moltitudine non deve chieder ragione al 
sovrano se fece ben o male in si gravi frangenti ; che i falli 
d’amore vengono da si bella cagione, che li fa scusare; e 
, c | ie vedendo gli occhi della bella Padilla, nessuno ricuserà 
Jodar di savio un principe, che per lei non mise in fuoco 
tutto il regno, nuovo Rodrigo. 

«Quelli dei vinti, che han l’anima tanto vile da seguir 
loslo il vincitore per paura o piacenteiia, celebrano la pro- 
• d ez za d’Enrico, e chiamano doù Pedro tiranno. Ahi! giustizia 
ed amistà periscono con chi soccombe. La tragica fine del 
• granmaestro, quella del tenero figlio, la caltività di Bianca 
rammeutansi per esecrare la sua memoria. Sol pochi amici 
fedeli osano alzar la voce al cielo per implorar giustizia. 

«La bella Padilla piange la trista catastrofe che la muta 
in schiava del re vivo, e vedova del morto : « Ah, don Pe- 
«dro! perfidi consigli, ingannevole fiducia, Tardilo tuo co- 
« raggio ti condussero a questa morte infame ecc.» 
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spinge fin a Lisbona, vi getta il fuoco dopo incen- 
diata la flotta, e il costringe a far pace e a mettere a 
servigio di Francia cinque vascelli forniti. 

In questa guerra si era esausto il Portogallo; ed 
ora il peggiorava Eleonora Tellez di Meneses, donna 
intrigante, che indusse Fernando a sposarla, mal- 
grado che il popolo di Lisbona si sollevasse per im- 
pedirlo; e tutto andò per intrighi di costei, che volea 
tórre vita o credito a chiunque potesse contenderle 
il dominio ; strascinò anche in nuove guerre Fernando, 1 
disonore della corona salvo la dolcezza, come n’era 
stato decoro suo padre salvo la crudeltà. 

Spettava il trono airinfante Beatrice; ma poiché 
la asserivano adulterina, varii sorsero a pretenderlo* 
e con più vigore il fratei naturale di Fernando, gran- 
maestro dell’ordine d’Avis. Questi, fidato nell’odio 
ehe la reggente avea suscitato , scanna in palazzo 
l'amante di lei, leva a rumore il popolo di Lisbona, 
e fa gridarsi protettore finché non nasca un figlio da 
Beatrice. Ma Enrico di Castiglia marito di questa 
viene con un esercito ; la nobiltà gelosa e l’incertezza 
d’un nuovo regno il favoriscono; Eleonora gli cede ^ 
la reggenza, ma poco dipoi, accusata d’aver voluto 
far assassinare Enrico, è chiusa in un convento. Presto 13S5 
l’epidemia costringe i Castigliani a ritirarsi; e il gran- 
maestro raccoglie le cortesa Coimbra, dove il valente 
giureconsulto de Rcgras discepolo di Bartolo, prova 
nulli i diritti di Beatrice, e migliori quelli del forte ; 
e il reggente Giovanni proclamato re, dà alla sua di- 
nastia il battesimo della vittoria ad Aljibarota (1). 

# 

(1) Usavano allora i Portoghesi, e lungo tempo continua- 
rono, nell’avyentarsi sul nemico, far orribili visacci, quasi 
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Occupatolo cogli intrighi, tenne il trono con onore; 
respinse il re di Castiglia che solo per salvar l’onore, 
continuò la guerra. Dispensato dai voti di gran- 
maestro, sposa Filippina figlia del duca di Lancastro 
e n’ha cinque maschi, tutti nominati nella storia; 
Eduardo che gli succedette; Piero duca di Coimbra 
e Montemaior; Enrico duca di Viseo granmaestro de’ 
cavalieri di Cristo; Giovanni granmaestro di San Gia- 
como in Portogallo, e Ferdinando granmaestro d’Avis, 
oltre Alfonso figlio naturale. Perchè meritassero gli 
sproni d’oro, risolse una spedizione in Africa, ove 
tolse ai Mori Ceuta, asilo de’ corsari; dalla quale 
conquista incominciano le spedizioni marittime, che 
ci daran molto a dire nel libro venturo, e per le quali 
s’immortalarono l’infante Enrico e la sua divisa ta- 
lento di ben fare . 

Da Giovanni de Regras, cancelliere del regno, fe’ 
voltar in portoghese il codice di Giustiniano colle 
glosse di Bartolo e Acursio, perchè supplendo ove 
mancavano le antiche leggi visigote, divenisse codice 
dei Portogallo ( 1 ). Pose la sede del regno in Lisbona, 

122 abolì l’èra di Spagna ( 2 ) ; e con gente inquieta come 

. ' • * * Jf? 

per Spaventarlo. Gli ufliziali ne davano il comando col dire, 
Cara feroz ao ertemi go. 

La segnalata vittoria di Aljibarota cele*bravasi ogn’anno 
con un baccanale f ove un oratore magnificava il coraggio 
de’ Portoghesi, quanto insultava alla vigliaccheria dc’Casli- 
gliani ; e lanciava grossolane villanie, che il popolo ripeteva 
fra applausi e sghignazzi. «Ma (dice il Mariana, 18-19) biso- 
«gna ben perdonare qualcosa alla gioia ispirata dalla- libe- 
« razione della patria». 

(1) Ordonacoens de regno de Portugal. Lisbona 1512. 

(2) Cominciava il trentotto avanti Cristo. In Castiglia fu 
abolita il 1383; in Valenza il 1358; in Aragona il -1359. 
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la portoghese e in regno usurpato, per quarantot- 
t’anni serbò pace nella famiglia e nel paese. In testa- 
mento riconobbe la rappresentanza nel diritto pub- 
blico dei Portogallo. 

Eduardo succedutogli, proseguì e le spedizioni di 
mare e la guerra d’Africa, ove suo fratello Ferdi- 
nando assediò Tanger, ma preso in mezzo dal re di 
Fez, dovette per fame capitolare , obbligandosi a 
sgombrare l’Africa e persin Ceuta. Le cortes non as- 
sentirono, e l’infante ch’erasi dato ostaggio, rimase 
prigioniero fin alla morte. 

Eduardo, dolce di naturale e cultor delle lettere, 
mori della peste, lasciando Alfonso V di sette anni ; 
e le turbolenze sorte per la reggenza crebbero fin a 
guerra civile. Preparata egli una grande spedizione 
contro gli infedeli, esortato pure da Calisto III papa, 
sbarcò a Ceuta, e prese Arzil (Julia Constantia) e 
Tanger; ma s’interruppe per ambizione d’ottenere 
il trono di Castiglia come sposo di Giovanna erede. 
Fallitogli il tentativo, e menato a parole da Luigi XI, 
crede non poter più decorosamente regnare, e ri- 
nunziato al figlio, parte per Gerusalemme. Raggiunto, 
è persuaso a ritornare, e non volendo il figlio a nes- 
sun patto accettare l’abdicazione, ripiglia il governo, 
finisce la guerra colla Castiglia, lasciandola alla in- 
fanta Isabella ; poi s’abdica di nuovo, e muor di peste, 
dopo avere in quarantatrè anni di regno preparato 
le splendide fortune di Giovanni II e d’Emanuele. 

In Castiglia, Enrico II di Trastamare menò più 
guerre contro la Guienna inglese e la Navarra, ma 
mentre don Pedro avea cercato rinvigorirsi contro 
1 aristocrazia coll’appoggiarsi agli oppressi, al popolo, 
ad ebrei e musulmani, egli, complice de’ grandi, nulla 
potè negare a questi, che ripigliarono baldanza, e 
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ritardarono l’espulsione dei Mori. Giovanni 1 suo 
figlio, oltre la infelice spedizione in Portogallo, ebbe 
continui contrasti col duca di Lancastro signor della 
Guienna; ma finì col saldar in sua casa la corona di 
Castiglia e Leon, e all’erede fu decretato in perpetuo 
il titolo di principe delle Asturie. 

Primo a portarlo fu Enrico III, che succedutogli, 
pose lingegno ad assodare ciò che i suoi predecessori 
aveano fondato. Tornando da caccia, non trova da 
pranzo, e il mastro di casa gli dice più non v’esser 
danaro nel tesoro, nè credito o pegni per ottenerne. 
Egli dà il proprio mantello, poi recasi ove in gara di 
splendidezza i gran signori banchettavansi, i conti 
di Trastamare, di Villena, di Medina-Celi, i Velas- 
quez, i Guzman e l’arcivescovo di Toledo; ascolta i 
vanti che fanno delle loro ricchezze e delle pensioni 
che ricevono dal tesoro ; poi al domani manda a chia- 
marli, e compare fra loro armato e colla spada alla 
mano. Essi levansi, egli siede, e domanda a un dopo 
l’uno quanti re avess’egli veduti. Chi rispondea due, 
chi tre: Ed io, soggiunse egli, ne vedo venti in Ca- 
stiglia . Si : voi siete altrettanti re, per sciagura del paese 
ed onta mia. Ma avete cessato di regnare e di prendervi 
giuoco del vero re; e chiama i manigoldi, che com- 
paiono con buone scorte. 

Sgomentati, i grandi mettonsi a ginocchi, e pro- 
fondono lacrime e promesse, e il re li grazia ; ma 
convocate le cortes a Madrid, dice : L'erario è vuoto , 
e due soli modi v'ha per risanguarlo ; o impor nuovi 
accatti , o ripigliar le donazioni fatte da' miei tutori. 
L’assemblea applaudisce, le donazioni son ritirate, 
diminuito il soldo militare, e i signori che voleano 
opporsi sono puniti. I Granatini tremano e gli fanno 
omaggio; fin Tamerlano chiede la sua alleanza; e 
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certo egli avrebbe condotto le armi a sterminar gl’in- 
fedeli, se non l’avesse interrotto la malferma salute. 
Fabbricò il castello di Madrid che divenne residenza 
de’ suoi successori. 

Scompigliossi il regno nella fanciullezza di Gio- 
vanni II, malgrado che suo zio Ferdinando, generoso 
non men che prode, spingesse le conquiste contro i 
Mori. Giovanni succedette a Carlo III suo suocero nel 
regno di Navarra, e cominciò ai Granatini la guerra 
che non fini se non colla totale loro distruzione. Ma 
prima la madre, poi il ministro Alvaro e la seconda 
moglie Isabella di Portogallo indussero Giovanni a 
debolezze e crudeltà; poi a tardi rimorsi che gli al- 
terarono la ragione. Il regno di lui passò in continue 
contese e ostilità co’ signori, che lo fecero fin prigio- 
niero; anche il popolo si rivoltò, trucidando gliebrei, 
e volendo la deposizione di don Alvaro, che Giovanni 
abbandonò al furor de’ nemici. Dalla prima moglie 
generò Enrico IV che gli succedette ; dall’altra don 
Alfonso, e la Isabella famosa, protettrice di Cristo- 
foro Colombo. 

Enrico IV debole e scorretto, raggirato e vilipeso, 
si svigori con amanti, in modo che sua moglie Gio- 
vanna di Portogallo domandò fosse sciolto il matri- 
monio per impotenza di lui. Pure ella partorì una 
figlia, e il re la riconobbe, e prese a ministro Ber- 
trando della Cueva che era supposto padre di quella. 
Indignati di vederlo crescere pel trono una figlia 
adulterina, i Castigliani insorsero ; ed egli nominò 
erede il fratello Alfonso, purché sposasse la fanciulla 
Giovanna. Non per questo impedì la guerra; proces- 
sato in forma di fantoccio, fu deposto con ceremonie 
oltraggiose, nè potè coll’armi ripararle. Morto poi 
Alfonso, fu gridata erede Isabella, ultimo rampollo 
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della stirpe di Pelagio, ed Enrico la riconobbe. Poi- 
ché tulli sentivano quanto importasse d’unir le due 
monarchie, ella fu promessa al re d’Aragona, con 
patti di sicurezza e decoro pei Castigliani. Enrico IV, 

’ senza cui saputa erasi fatto il concerto, tentò stor- 
narlo; e guerre e paci alternò ad arbitrio de’ ministri, 
finché morì , perfetto contrapposto d’ un principe 
buono. In testamento dichiarando ancora figlia ed 
erede Giovanna, legò al paese suo una guerra con 
Alfonso di Portogallo, promesso sposo di lei ; il quale 
<179 però vinto, rinunziò a quelle nozze e ad ogni preten- 
sione ; Giovanna prese il velo ; e Fernando ed Isa- 
bella furono acclamati. ... 

i il, j ' [ j * ' i I ' 1 1 ^ * |* * , 4 II 4 

Giacomo II, lasciata la Sicilia per succeder al fra- 
Ar j^ a tello Alfonso IH, aquistò la Sardegna sopra i Pisani, 

1 319 e riunì alla corona Valenza, la Catalogna e Maiorca. 
Allo splendore aggiunse la prosperità interna, conse- 
guendo il titolo di Giusto. 

Alfonso IV tenne coH’equità la pace: Pietro IV il 
<327 Ceremonioso riunì di fatto le isole Baleari al regno; 
abolì il diritto de’signori di prendere l’armi contro il 
re, mandando al supplizio chi ne usava ; fé’ mutar 
il servizio feudale in una contribuzione per la quale 
ebbe truppe da se solo dipendenti ; ma non riusci a 
mozzare l’immenso potere dello justizia. 

Sibilla sua quinta moglie fu accusata d’averne con 
<367 sortilegi accelerata la morte, ciò che costò la vita a 
molte persone, e a lei le ricchezze, l'olanda di Bar, 
moglie del debole e voluttuoso Giovanni I, per opera 
del marchése di Villena introdusse la gaia scienza, 
cioè Un’accademia poetica a Barcellona. *•* * 

Gli succede il fratello Martino, eneppuregli avendo 
<395 figli, terminò la linea diretta di Barcellona, e fra i 


SPAGNA. 


151 


pretendenti fu dai giudici eletti prescelto Fernando, 
il Giusto, infante di Gastiglia, nato da Eleonora figlia 
di Pietro IV d’ Aragona. »... 

Dopo^breve tempo gli succede nell’ Aragona e Si- uio 
cilia Alfonso V il magnanimo, di cui diremo altrove 
le imprese e come cadesse prigioniero del duca di 
Milano, il quale, non che liberarlo senza riscatto, 
l’aiutò a conquistare le due Sicilie. L’amabilità sua 
il facea non men caro al popolo che ai grandi. Non 
trovandosi prole legittima, lasciò le due Sicilie a Fer- 4458.79 
nando figlio naturale, il resto al fratello Giovanni li, 
già re di Navarra. Dicemmo le costui guerre colla 
Castiglia, e come non volendo ceder la Navarra al 
figlio Carlo, venisse in nimicizia con questo. L’arrestò 
egli in terra de’ Catalani, onde questi pretesero lo 
sciogliesse; poi l’accusarono di averlo avvelenato, e 
insorsero proclamando molti re, finché si sottomisero 
a Giovanni. Questi, per aver aiuti da Luigi XI, gli 
aveva dato in pegno la Cerdagna e il Rossiglione, che 
divenne pomo di discordia, sinché Luigi prese Per- 
pignano, e tenne il Rossiglione. 

Gli succede nella Navarra Eleonora, nell’ Aragona 
Fernando, che collo sposare Isabella, riunì la Spagna, 
e pensò sgombrarla affatto da’ Mori. .< 


* * • 

Unico degli antichi regni mori avanzava quel di 
Granata, che comprendeva ottanta borghi, infiniti 
casali, trenta città, delle quali Granata contava quat- 
trocentomila abitanti, cencinquantamila Baeza, Ma- 
laga ed altre. Morto Mohammed II che avea chiamato 
d'Africa i Merinidi, gli successe il HI, che durò fa- 
tica a domare e; tener quieti i ribelli Granatini. La 
prevalenza de’ cristiani già più non era dubbia; nè 
egli potè impedire a Fernando IV di Castiglia di pren- 
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<3i0 dorè Gibilterra, poi nella pace dovette por cedergli 
Bedmar, Quesada e danaro, intanto che Algesiras 
era assediata da Giacomo d’Aragona. f Granatini sol- 
levati lo costrinsero a rinunziare al fratello Nasar, 
che vide sgombra Algesiras, ma turbato da continue 
t3i3 sommosse, fu deposto da fsmail di Malaga. Costui 
severo con sè e cogli altri, sbandi l’uso de* liquori e 
le controversie; e udendo i suoi alfachi disputare di 
religione, levossi e disse : Ciò che m'importa sapere 
è ch'io debbo aqaetare in Dio ogni mia speranza : ed 
ecco , soggiunse portando la mano alla scimitarra, 
i miei argomenti. Assalito dai cristiani che s’erano 
4319 spinti fin sotto Granata, li sconfisse; ma quando tor- 
nava trionfante fu assassinato. 

Suo figlio Mohammed IV frenò Granata continua- 
4325 mente ritrosa e tergiversa, vinse i cristiani, recuperò 
Gibilterra; ma il re di Castiglia, accordatosi con quei 
d’Aragona e Portogallo, e avuto esortazione e sussidii 
dal papa, vinse Mohammed, e lo costrinse al tributo . 
di dodicimila scudi d’oro. Ricorre allora agli Africani, 
e il re di Fez venuto, occupa in proprio nome Gibil- 
terra, e lo fa assassinare. 

Sotto Iusef suo fratello, Abul Assan Ali, nono sul- 
tano merinide, proclamata la guerra sacra, venne 
per esterminar i cristiani con quattrocentomila pedoni 
* e quarantamila cavalieri, sopra dugencinquanta va- 
scelli scortati da settanta galere, e menando mogli e 
4310 figli, coll’idea di piantarsi in Spagna. Esultava Gra-i. 
nata quanto sgcmentavansi i cristiani; i tre regni di 
Castiglia, Portogallo e Aragona s’uniscono alla difesa; 
Genova e Lisbona offrono legni per separar gli Afri- 
Battagiia cani dalla patria. Datasi battaglia, dugentomila Mori 
sàis^do periscono, immeasi prigioni, il re di Fez resta ferito, 
28 8bre uccisi due figli; e perdute le ricchezze e la prediletta. 
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fogge o P et ove trova i popoli ribellati. Alfonso se- 
guendo la fortana, assedia Algesiras che per due 
anni vide prodigi di valore, accorrendo d’ogni parte 
prodi cavalieri; e sebbene » Morì usassero le arti- 
glierie, ancor ignote ai cristiani, alfine la città capi- 011 
tolò : e anche Gibilterra cadeva, se la peste non avesse 
distratto l’esercito e Alfonso. 

lusef tentò con regole pie rinfervorare l’islam, e . 
tornar sopra Granata la benedizione di Allah: si ri- 
petessero i versetti morali del Corano, si facesse la 
predica nelle moschee, una se ne edificasse dovunque 
fossero dodici case; ivi i garzoni si collocassero dietro 
ai vecchi e agli ammogliati, le donne distinte dai 
maschi, i quali non doveano uscire finché esse non 
fossero sfollate; al fine del ramazan, invece di suoni 
e ballerine, e correr le vie gettandosi aque nanfe, 
datteri, melarancie, si raccogliessero limosine pei 
poveri ei prigionieri, e per rifare strade e moschee; 
i cadaveri non s’avvolgessero in drappi di seta e d’oro, 
ma in un lenzuolo di tela bianca, senza ululati di 
prèfiche; diè pure buoni ordinamenti civili, ronde 
notturne per serbar l’ordine, disciplina militare; ornò 
le moschee e i palagi; e ad imitazione sua i Mori *' 
fabbricavano case di cedro dipinto e scolpito, e pa- 
lagi di vivo con musaici e marmi. 

Assassinato nella moschea, succede Mohammed V *354 
suo figlio che fu sbalzato dal fratello Ismail, il qual 
pure cadde ucciso in una nuova sommossa, succe- 
dendogli Abu Said. Ma Mohammed invocato il redi 4364 
Marocco, con due eserciti africani e col re di Castiglia 
ricompare, ma quelli e questo furono richiamati da 
. rivolte; e Abu Said che, pensando amicarsi il re 
di Castiglia, andò a lui con gran treno, fu da Pietro 
fatto scannare per usurparne le ricchezze. Moham- 
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med tornato a regnare in lunga pace, fé’ prosperar 
Granata. Agitata signoria ebber invece Abu Abdallali 
Iusef II, Mohammed e Iusef III; ma 1’ultimo, conqui- 
stando dagli Africani Gibilterra, diede un estremo 
4423 splendore a Granata. 

Cominciò il tracollo sotto Muley Mohammed VII 
suo figlio, superbo e duro, odiato dai paese, non te- 
muto dai nemici. Sollevatasi Granata, egli a stento 
campò a Tunisi, e suo cugino Mohammed el-Zachir 
prese il regno, lusingando il popolo colle feste. Per 
4 rimetter Mohammed VII s’accordarono Tunisi e Ca-v 
stiglia, col cui aiuto egli riebbe il trono che ben 
presto gli fu conteso da Iusef ben Alamar. Questi ap-f* 
poggiato da re Giovanni di Castiglia lo spodestò, ma-» 
morendo lascia che per la terza volta torni in trono , 
Mohammed. 

Fra ciò continuavano le correrie sulle frontiere, i» 
soliti guasti, le solite prese e riprese senza risolu- 
zione; nuove usurpazioni in Granata, e un’irrequie- 
tudine che palesava l’ infermità mortale. Qualche»’ 
avventura da romanzo distingueva appena ad or ad- 
ora quelle uniformi baruffe. Ferdinando Narvaez, 
\\% che fin sotto Granata recò lo spavento detrarrai cri- 
stiane, tornava una volta dopo battuta invano la campa- 
gna, quando scoperse un cavaliere moro, bel giovane, 
ricche armi, brioso puledro. Cólto, palesossi figlio 
; r dell’alcade di Ronda ; e poiché Narvaez meraviglia-* 

vasi divederlo piangere come una donnicciola, rispose: * 
I Non della perduta libertà mi cordoglio . Amo , già è ; 
gran tempo , la fanciulla delialcade d’un vicino ca - 
* stello , e ne son ricambiato . Questa notte ella m’ attende 

— invailo! * , j 

: tu se ’ un nobile cavaliero , ripigliò Narvaez ; se ini 

dai la tua parola ì ti consento d' andar aliamica . v * c i 

- • * • • 
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Promise, parti; innanzi l’alba fu beato dagli am- 
plessi dell’amica, la quale volle ad ogni costo venir 
partecipe della sua sorte, e presi tutti gli ori suoi per 
riscattarlo o per nutrirsi nella servitù, tornarono a 
Narvaez, che commosso li rimandò liberi. Narrossi 
il caso per Granata ; e i nemici stessi in molte romanze 
celebrarono la generosità di Narvaez. 

Ormai a’ musulmani non restavano che le contrade 
fra il mare eie montagne d’Elvira e degli Alpuxarres, 
folte di gente ricoveratavi da ogn’altra parte, ma per 
ciò esposta alle fami, massime che le scorribande 
sperperavano sovente il ricolto. 1 cristiani traevano 
grano dalle terre interne ; i Mori non potevano aspet- 
tarne che dall’Africa ; quelli per far guerra conver- 
gevano da ogni parte verso Granata dandosi mano ; 
questi per recarla doveano sparpagliarsi su punti 
remoti. 

Aggiungete che i Mori agitavansi in continue som- 
mosse, micidiali nella presente debolezza, mentre 
col matrimonio di Isabella e Fernando, il Leone di 
Castiglia s’annidava nelle torri d’Aragona e rendevasi 
possibile di coronare coll’esito la impresa di sette 
secoli. E la menarono a fine i re, come gli Spagnoli 
denominavano Fernando e Isabella (4). •• 

Abul Hazen fu il re destinato ad assistere all’agonia 
del regno moresco. Uom coraggioso e cupido di glo- 
ria, benché sobbalzato da continue ribellioni e in- 
trighi di serraglio, non potesse profittare del debole 
e inquieto regno di Enrico Ignipotente, pure ricusò 
il solito tributo, entrò armato nell’ Andalusia, sor- 
prese Zahara; ma per rappresaglia i Casigliani col- 
sero Alhama, antemurale di Cordova. Tre volte Abul 

v ^ y | i' , . > • 
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(1) Prescott, History of Ferdinand and Isabella. itTff 
R. Tom. Xlft 11 
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Hazen fé* sforzi per ricuperarla, ma non riuscì; pure 
Fernando vedendo impossibile conservar quella ròcca 
nel cuore degli Stati nemici, volea cederla, se Isa- 
bella non si fosse opposta, conoscendola capitale 
all’impresa meditata. 

In Granata intanto il mal esito cresceva lo scon- 
tento, già eccitato dal rigore di Abul Hazen. Aveva 
egli esercitato gravi vendette sopra la potente famiglia 
degli Abenseragi, un della quale aveva ottenuto amore 
da una sorella di lui; inoltre ripudiò la moglie Aia 
per surrogarle una schiava prediletta. Gli Abenseragi 
raccolsero la reietta, e proclamarono il figlio di essa 
col nome d’Abul Abdallah, il quale volendo segnalar 
il cominciamento del suo regno con qualche splen- 
dida impresa, assalì Gonzalvo di Cordova, che fu 
poi detto il gran capitano , ma ne restò sconfitto 
e preso. . ':*•*’ w 

Risorse allora la parte d’Abul Hazen, che rientrò 
neirAlambra ; ina re Fernando, per alimentare la 
discordia, rimandò libero Abdallah abbracciandolo 
e chiamandolo amico, e i volubili Granatini gridarono 
il nome di questo. Ma ai visiri facevano onta i patti 
con cui esso avea compra l’amicizia de* cristiani ; onde 
nella città stessa si fe’ battaglia, sinché qualcuno 
mostrò come nè il vecchio Hazen, ne il debole Ab- 
dallah fossero sufficienti al caso ; e daccordo grida- 
rono re Abdallah el-Zagal, terrore delle frontiere. 
Hazen abdicò a suo fratello el-Zachir, ma egli ricusò, 
<484 e chiese aiuti alla Castiglia, che li mandava; funesti 
ad entrambi. j’ 

Fernando in quell’impresa mirava ad accrescere il 
proprio potere ; Isabella, tutta generosità, cavalleria, 
religione, entusiasmo, non attende a vantaggi pro- 
prii, ma a liberare da stranieri e miscredenti la patria; 
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ed è sostenuta da Ximenes, grand’uomo di stato e di 
chiesa, eroe e politico profondo, degno di lei. Osti- 
nata ad uscir vincitrice, militava ella stessa col marito, 
provedendo alFordine e al sostentamento delle truppe; 
spese largamente per aver un esercito ben fornito, e 
allora fur vedute in Spagna le prime truppe regolari, * 
invece delle feudali. Con queste Fernando fingendo 
aiutarli suo vassallo Zachir, prendeva una dopo l’altra 
le città, usando anche le bombe o granate; Velez 
Malaga, poi Malaga Stessa fu presa, e con questa 
chiuso ai Mori il Mediterraneo. El-Zagal vedendosi 
incapace a resistere, nè però volendo umiliarsi al ni- 
pote, cedette le città che possedeva a Fernando, e 
ritirossi in Africa. El-Zachir aveva già promesso a 
Fernando, se prendesse le città dello zio, consegne- 
rebbe Cordova. Ecco dunque Fernando domandare 
la città, ma quegli accortosi del precipizio scavatosi, 
dice aver promesso di là dal potere, aduna i primati f 
e li rinfoca a difender la religione e la patria, manda 
alimi ealfachi a predicar la concordia, e parve alcun 
tempo rivivere la resistenza. % m?,\ 

Seimila prodi, scelti fra spagnoli e italiani sotto laAsseH..,v 
guida dei re, degli illustri cavalieri e delle potenti Gral,a, / J 
città, scendono nel piano di Granata e vi pongono 
l’assedio. LaVega, fiorente di giardini, teatro di bat- 
taglie, d’amori, di magnificenza, di tornei, era irta 
d’armi ; e i melagrani, gli ulivi, i gelsi, le viti aveano 
dovuto dar luogo ai padiglioni, in mezzo a cui sven- 
tolava il vessillo d’oro con recamato Cristo, sul quale 
. tutti giurarono non uscir dalla Vega, che non fosse 
presa Granata. Era un campo formidabile, e insieme 
una Corte brillante, avendo le dame seguito la regina, 
e sfoggiando di tende, bandierole, botteghe, e i gio- 
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1494 vani gareggiando di lusso per figurare al cospetto dello 

? Ih d^ntToej 

Alla tenda della regina, che sempre accampai» 

accanto al marito, essendosi appicato per ventura il 
fuoco, e ratto estesosi alle vicine, essa, non che scorag- 
giarsene, fece fabbricare di legno e di vivo le trabac- 
che, onde ne venne la città nominata di Santa Fe^ 
caparra che i Castigliani non si ritirerebbero che ad 
impresa compita. , j 'vbww 

.Buone fortificazioni e la risolutezza de’ cittadini 
allungò oltre sei mesi l’assedio, ma venuti meno i vi- 
25 9bre veri e il coraggio, fu risolta l’arresa. £ furono i patti 
che il re, i generali, i visiri, gli sceichi del paese 
giurassero fedeltà ai re di Castiglia, con tutti gli abi- 
tanti; il re di Granata ricevesse domimi ed entrate 
negli Alpuxarres ; a’ musulmani libertà di culto, di 
credenza, d’usi, di lingua, d’abiti; fossero retti da 
alcadi proprii secondo le patrie leggi ; non pagassero 
imposizioni oltre le consuete ai loro re ; restassero 
tre anni esenti da tributo; ostaggi darebbero cinque- 
^ cento giovani di buone case ; chi volesse passar in 
Ips^otesse co’ suoi mobiUv iih^ 

JSfcj primi del 1492, Fernando entrava neli’Alam- 
, (1), donde Abul Abdallah usciva fra il pianto di 

"f ’ r " . • f . .'.&•< * h 

(1) Ecco la relazione d*un Italiano, testimonio oculare:^ 

- « Li Mori di Granata, da forza d’anne et da fame costretti, 
al detto re et regina si renderono a due dì di gennaio 1499. 
Et acciò il detto re et regina potessero con sicurtà entrar 
in Granatagli predetti Mori mandarono il ligliuol del re con 
cavalieri seicento, et li primi due di detta città per ostaggi 
a detti re et regina ; i quali furono spartiti per li principi 
dell* esercito. Il seguente giorno all’alba il commendator mag^ 
gior di Lion con cinquecento cavalli et quattrocento pedo- 
ni, andò dal re, col quale era un moro figlino! del gover* 
nator della città , et due altri principali. Venneli incontro 
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tutti, avviandosi verso gii Àlpuxarres: giunto sulla 
vetta di Padul che doveva torgU la vista di Granata, 
fermossi a contemplar anco una volta la città cosi 

i * ' . . • , 

• • • • • 
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uno chiamato Zabi, il quale li condusse insino al castello; 
dove trovarono una porta di ferro serrata : tolte le chiavi dal 
detto Zabi, l’aprirono. Àllhora il detto commendator spartì 
le sue genti in due parti per li più. forti luoghi del detto 
castello. Dapoi andò al palazzo regale, dove trovò il re con 
suoi armati, i quali, sentito l’ingresso del commendatore, 
uscimo fìiora del detto castello per una porta secreta. Fu di 
subito drizzato un altare su nel palazzo, dove fu celebrata 
una messa. Quel palazzo è così grande, che la minor sua 
parte è maggior che tutto quel di Sibilla. Nel primo entrar 
furono spiegati diciassette stendardi christiani; tra quali ne 
era uno vecchio di più di cencinquant’anni, perso da chri- 
stiani insieme con gli altri. Finita la messa, et sacrificato a 
Cliristo in quel loco, che già per otiocent’ anni era stato 
offeso, il re et la regina con cavalli diecemillia , et pedoni 
cinquantamillia fecero buono et pacifico ingresso; et subito 
fu ordinato, che li prigioni, che erano in man de’ Mori , 
venissero fuora ; et vennero in processione con la croce et 
con la imagine della beata Vergine, la qual teneano con loro 
in prigione, et io li condussi, dove il re come catholico prin- 
cipe li ricevè benignamente; et mi comandò, che io aspet- 
tassi la regina, la qual venia con altra gente, et con lei era 
il Cardinal di Spagna ; et la detta regina li ricevette con gran 
riverentia; et comandò che fosseno menati al eastel di Santa 
Fede. A tutte queste cose io mi trovai, perochè io era col 
detto commendatore. Nel primo ingresso di detta fortezza , 
appropinquate le genti al castello, un frate del santo ordi- 
ne , tolto una croce, salì nella più alta torre del detto ca- 
stello, nella quale era l’arcivescovo di Calor, il vescovo d’Agila, 
il vescovo di Candise , il vescovo di Malagri , et molti altri 
cappellani; et alzata la croce, tutti ad una voce comincia- 
rono a cantar, 0 crux ave spes unica ; lì era lo stendardo 
di san Iacobo et lo stendardo regale; li quali per lo fratello 
del conte di Sciphoente eran tenuti in mani, et tre volte i 
detti stendardi furono inclinati a detta croce. Finito lo liynno, 
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potente, or avvilita dalla servitù, e pianse, escla- 
mando: Dio onnipotente 1 La sultana Zoraia gli disse: 
Ben ti sta di pianger come una donna il regno che come 
uomo non sapesti difendere . 

Era salito ai trono sbalzandone il padre; l’avea 
mantenuto avvilendo sè e la nazione ; poteasi credere 
che ne tollerasse con generosità la perdita? Non sa- 
pendo rassegnarsi a viver suddito ov’era regnato, 
vendette i domimi a Fernando, e andò a morire in 
Africa difendendo il trono di Fez ad un suo parente. 

E terminava il dominio degli Arabi in Spagna, 
durato settecento ottantanni. Ma noi vogliam segui- 

• • i • t> < i,. • 
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asceso uno armato in persona del re sopra la detta torre, 
tre Volte cominciò a gridare: San Iacobo , Granata et Casti - 
glia. Queste città per* tuo (liutorio sono sotto V imperio del re 
et regina; et questa città di Granata , et castelli con tutto lo 
regno per forza d’arme alla fede catholica hanno redutti con 
V aiuto di Dio et della vergine Maria et de san Iacobo , et de 
Innocenlio ottavo , con li suoi prelati , con le genti et città 
et popoli di delio re et regina , et delli suoi regni . Fatto que- 
sto , furon sonate le trombe, et desserate le bombarde in 
cospetto del re et regina: i quali fecero condurre il figliolo 
del rp preditto, che era stato dato hostaggio, et fu restituito 
alla madre. Et il commendator maggiore, et il conte di Teuti- 
lin sono rimasti in detto castello con cavalli duemillia et 
pedoni cinquemillia ; nel qual castello sono state messe some 
di farina 30,000, et d’orzo 20,000. Nel castel di Santa Fede 
don Giovanni di Santo maggiore, et don Alcunzelo maggior- 
domo con le sue genti. 11 di seguente il re et regina tor- 
narono nella loro stazione, l’altro giorno fu fatta la proces- 
sione dal castello fino alla città di Santa Fede; nella quale 
era il re et regina con frati et chierici quattrocento, et vi 
vennero li prigioni numero settecento, li quali furono vestiti, 
et donati dal re et regina; et a tutte queste cose' mi son 
trovato presente. Data in Granata, a dì 7 di genero 1492: 
Bernardo del ; Roi, » p • j f f ■ • 1 . »•. • ( <•(••• j ( j » • •• 
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tare alquanto la storia di questa nazione, alla quale 
ci stringe r interesse che sempre desta una che perisce. 
L’odio che per otto secoli aveano gli Spagnoli consi- 
derato come patriotismo, non poteva essere che non 
scoppiasse ora, quando poteva impunemente sfogarsi. 
Malgrado dunque delle capitolazioni, fu vietato il pub- 
blico culto, anzi ogni esternazione di loro credenze : 
favoriti a scapito degli altri quei che si facessero cri- 
stiani; minacciati delle persecuzioni che l'inquisizione 
esercitava contro gli ebrei. Nel 4501 fu vietato a 
qualunque moro d’entrare nel regno ; poscia i re fer- 
marono un partitorisolutivo, imponendo che i maschi 
maggiori di quattordici, le donne di dodici anni, si 
battezzassero o uscissero di Granata. Resistere come 
potevano senz’armi e sanguinanti di fresche ferite? 
novecentomila se n’andarono dal regno di Castiglia, 
col divieto di tragittarsi in Africa, ma obbligati a dif- 
fondersi nelle terre del gransignore. I grandi d’Ara- 
gona s opposero all’ esiglio de’ Mori che avrebbe 
lasciato spente le manifatture ; quei di Valenza mo- 
strarono come le loro contrade resterebbero spopolate, 
e fecero passar una legge nelle loro cortes, che nes- 
sun Moro fosse forzato al battesimo. L’amor della 
patria, delle famiglie, della ricchezza, della quiete 
recò la più parte a battezzarsi; ma ridotti da motivi 
umani, laccano un adultera mescolanza di pratiche 
cristiane con superstizioni e con fatti musulmani, e 
1 inquisizione ne toglieva motivo di perseguirli, e cose 
esasperare gli animi. 

___ » « 

Forte resistenza opposero quelli che s’erano rifug- 
gili tra le rócche degli Alpuxarres, donde insultavano 
ai missionarii ed ai soldati, e Fernando stesso dovette 
con un esercito recarvisi, nè cessò che gli ebbero 
promesso cinquantamila ducati di tributo. Con ciò 
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non erano svelte le cause dello scontento ; i Mori ob- 
bedivano sol dove giungesse la spada del soldato; e 
sempre miravano di là dai mari, donde speravano 
un soccorso per ripigliare l’armi e forse lo scettro, 
Fernando dovette dunque pensare a deprimere i 
1509 barbareschi ; e in fatto con gloriose campagne occupò 
Orano, Marsalquivir, Pegnon, Melilla, Bugia, Tripoli; 
del che sgomentati, gli si fecero tributar» i re di Tu- 
nisi, Tlemesen e Algeri. Ogni sconfitta di questi era 
un colpo alle speranze de’ Mori di Spagna, a cui 
danno fu introdotta un’ istituzione, suggerita dalla 
politica non dalla fede, cioè l’inquisizione. 

Se l’eresia non avea messo radice in Spagna, e se, 
Inquisiz. salvo alcuni mistici, poco vi si disputava intorno alla 
fede, considerata come connessa colla patria indipen- 
denza, pure rimaneva a svellere dalla vigna di Cristo 
gli avanzi de’ Mori, e gli ebrei che vi si erano stabiliti 
esercitando l’industria, e recandosi in mano tutta la 
4477 ricchezza del paese. Quando la Sicilia fu aggiunta 
alla Spagna, vi venne Francesco Filippo de Barberis 
inquisitore di quel regno, domandando la conferma 
del diritto concesso dall’imperatore Federico II agl’in- 
quisitori, di aver un terzo dei beni confiscati agli 
eretici ; esortava inoltre i re ad istituire anche nella 
penisola l’inquisizione contro gli eretici e i mal con- 
vertiti, dei quali non era infamia che non si narrasse, 
isabella, pietosa come donna, vi si oppose, finché 
non fecero in lei prevalere l’idea del bene che alla 
Chiesa e alle anime ne ridonderebbe; Fernando vi 
*478 scórse un mezzo d’impinguare il fisco, e ne richiese 
il papa, il quale gli permise di nominare tre inquisi- 
tori, coi privilegi come in Sicilia. Due domenicani 
piantarono dunque tribunale in San Paolo di Siviglia 
e mentre la regina credeva adoperassero la persua- 
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sione, cominciarono rigorosi processi, e dal due gen- 
naio 4481 al quattro novembre, bruciarono in essa 
eiltà ducennovan tolto nuovi cristiani, e innanzi la 
fin deiranno, duemila nelle provincie di Cadice e 
Siviglia. ~ . 

11 padre .Tommaso de Torquemada di Valladolid 
dovea presiedere alla suprema , consiglio reale dell’in- 
quisizione di Castiglia e d’ Aragona, i cui membri 
aveano voce deliberativa in ogni affare di diritto ci- 
vile, e consultiva in quei di canonico. Siviglia, Corr 
dova, Jaen, Toledo ebbero tribunali dipendenti, e 
gl’inquisitori, con due assessori e consiglieri reali, 
pubblicarono un codice di procedura severissimo (4). * 484-98 
Dicono che il Torquemada in diciott’anni vedesse bru- 
ciare ottomila ottocento persone vive, seimila cinque- 
cento in effigie o morti, a novantamila confiscati i 
beni, esclusi dagrimpieghi o dannati a prigione per- 
petua. 1 nuovi cristiani levarono il lamento; non 
ascoltati cospirarono e uccisero un inquisitore: sangue *485 
. scontato con troppo sangue. Le città aragonesi osta- 
rono vivamente, e solo dopo molti anni e per forza 
Fernando le costrinse a ricevere l’inquisizione. 

DaqueU’ora la crescente tirannide in Spagna prese 
il velo della religione; i papi vi si opposero, e 
Nicolò V vietò la differenza posta tra antichi e nuovi 
cristiani; Sisto IV, Innocenzo Vili, Leone X rice- 
vettero appelli contro le decisioni degli inquisitori, 

ai quali rammentavano la parabola del figliol prodigo; 

% 
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(1) Vedi la nota B. Luigi da Gerani inquisitore ne scrisse 
la storia (Madrid 1589), facendone salire l’istituzione tino al 
paradiso terrestre. Dio ad Adamo disse Ubi es : ecco Cappello: 
gli abiti di pelle sono il sambenito; sono confiscati i I eni che 
Adamo godeva nel CEden. Egli asserisce essere stati bruciati 

più di 100,000 eretici. » ' 
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Paolo III incoraggiò i Napoletani a resister a Carlo V 
quando voleva introdurla fra loro: ma noi vorremmo 
che i pontefici avessero spiegato la fermezza di Gre- 
gorio VII e d’Alessandro III contro assassinii legali 
si contrarii allo spirito evangelico, alle decisioni dei 
Padri ed alla civiltà di cui capo è Cristo. , 

Diego Deza succeduto al Torquemada, persuase i 
re a stabilire quel tribunale anche nel regno di Gra- 
nata, in onta della convenzione, ma Isabella s’oppose, 
consentendo solo che quel di Cordova processasse 
per apostasia i Mau rischi, come chiamavansi i nuovi 
convertiti. Meglio consigliati dall’arcivescovo Xirne- 
nes, promisero ricomprare e far liberi gli schiavi 
mori che si battezzassero ; ingiunsero che il padre 
moro dovesse conceder il battesimo al figlio che lo 
chiedesse; perla qual via si contarono cinquantamila 
convertiti. 

Crebbe l’intolleranza degli Spagnoli durante la lon- 
tananza di Carlo I (Carlo V) ; e i Maurischi richia- 
maronsi al re delle violenze usate alla loro coscienza. 
Rimise egli le querele ad un tribunale di teologi e 
inquisitori, i quali dichiararono che, ricevuto co- 
munque il battesimo, doveasi rispettarne il carattere 
ed eseguir appuntino gli obbligli che imponeva : 
dunque, o lasciassero la Spagna, o si mostrassero in 
ogni atto cristiani fedeli. Perchè poi lo svezzare dalle 
antiche abitudini e surrogarne di nuove aiutasse a 
spegnere le opinioni e le usanze succhiate col latte, 
l’arcivescovo di Siviglia, inquisitore supremo, ordinò 
che tutti i Mori deponessero l’abito, la lingua, i co- 
stumi lor proprii ; ogni cristiano v’avesse occhi , e il 
tribunale dell’inquisizione stabilito a Granata punisse 
i renitenti. Carlo, che ad oro concedeva tutto, mitigò 
per ottantamila ducati il severo editto ; ma nel po- 
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polo germogliò l’odio postogli in cuore; gli stessi 
Mori, col respinger i missionari^ offrivano pretesto 
a nuove persecuzioni; in Valenza i cittadini afferra- 
rono le armi, e li rincacciavano, sinché o perissero 
o si battezzassero. Sgomentati dalla popolare solle- 
vazione, dalle confische, dagli auto da fe, neppur 
lamentarsi ardivano, ma rodevano il freno. 

Carlo V morendo raccomandava caldamente a suo 
figlio di mantener la santa inquisizione, e non parlò 
invano a Filippo II , che la naturale sua rigidezza 
voleva ammantar sempre di politica e giustizia. Si 
disse allora che i Mori tenessero intelligenza col dey 
d’Algeri, colle tribù mauritane, col gransignore; e 
spedironsi truppe fra gli Alpuxarres che li disarmas- 
sero. L’arcivescovo di Granata infervorava il falso 
zelo; un gran dottore dell’università di Alcala pro- 
ferì una massima, buona in politica quanto perversa 
in morale: di nemici sempre il meno che si può (de 
los enemigos siempre lo meno J. 

Vedevasi dunque Filippo aperta la via a’suoi di- 
segni senza attirarsene l’odiosità. « L’inquisizione 
cominciò a tormentare i Mori più dell’usato, il re 
ordinò abbandonassero il parlar moresco, e con ciò 
ogni . commercio e comunicazione tra sé ; tolse loro 
gli schiavi negri, che allevavano con tanta tenerezza 
come proprii figlioli; fe’ deporre le vesti arabe, co- 
state un tesoro, e metterne di castigliane con nuova 
spesa; obbligò le donne a portare scoperto il viso, 
e tener dischiuse le porte che prima si serravano ; 
regolamenti che parvero intollerabile violenza ad 
una nazione gelosa. Fu pure bucinato volesse rapir 
loro i figlioli per allevarli in Castiglia; vietato l’uso 
de’ bagni, mondezza e delizia loro; vietata la mu- 
sica, i canti, le feste, tutti i soliti spassi, tutte le 
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unioni di sollazzo. E ciò ordinato senza raddoppiar 
le guardie , nè spedir truppe, nè crescere le antiche 
guarnigioni o porne di nuove. » (i) 

Irritati e non oppressi cospirarono ; alcuni cor- 
Sollevaz. sero per gli Alpuxarres aizzando, altri passarono a 
Alpaiar. Marocco ed Algeri chiedendo soccorsi; in Marbella, 
Alrneira, Granata era disposto chi aprisse le porte; 
e capo della vasta trama era un coraggioso, che 
depose il nome cristiano di Fernando di Valor per 
riassumere quello di Mohammed ben-Omeia , che 
rammentava ai Mori gli antichi califfi di Cordova. 

L’attenzione del marchese di Mondegar scoverse 
l’ordimento, ma non potè reciderlo; i rivoltosi rac- 
coltisi fra i monti rialzarono lo stendardo rosso ; le 
donne armaronsi di lunghi spilloni per trafigger i 
cavalli; respinsero le prime truppe spedite, e ap- 
pena venti battaglie bastarono perchè il marchese 
penetrasse negli Alpuxarres. Qui s’avvicendarono i 
casi , finché don Giovanni d’Austria , il vincitor di 
Lepanto, vi guidò un grosso esercito; eppure non 
credette avvilirsi calando a negoziati , e promet- 
tendo perdono. Ucciso Muley Abdallah succeduto a 
Mohammed , gli altri furono spartiti fuori del regno 
di Granata. 

Ma per quanto deboli e divisi , portavano addosso 
l’odio* nazionale, ed eran incolpati ora d’intelligenza 
con tutti i nemici, ora di furto e d’ogni peggior ri- 
balderia. Nel consiglio di Stato erasi dunque stabilita 
^582 la totale loro cacciata; se non che vi si opposero 
<971,re i signori, le cui terre sarieno rimaste deserte; altri 
tacciavano di false le pretese intelligenze, non poter 

(1) Mendoza, Storia della guerra di Granata. Esibisco questo 
pezzo come un saggio del primo storico spagnolo. • . . 
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incutere ragionevole timore ima gente divisa , vigi- 
lata , svilita , decimata periodicamente dall’inquisi- 
zione; non che privar la Spagna d’abitanti ed artieri, 
massime da che le spedizioni d’America spopolavano 
il paese, volersi piuttosto dar opera amorevole a con- 
vertirli, 'toglier i divieti per matrimonii misti, accet- 
tarli agli impieghi. 

Prevalse il partito severo , e Filippo 111, ossia il <609 
duca di berma,» decretò la cacciata. Sedici galee da 
Genova, diciassette da Napoli, nove da Sicilia eoa 
truppe italiane vennero ad imbarcar tutti i Mori 9 

con ordine che non portassero d’oro e d’ argento , 
se non il puro necessario pel viaggio ; il ricavo de’ 
beni venduti poteano asportare in derrate del paese; 
restassero pure i figli minori di quattro anni , le 
More sposate a cristiani , i marani che da due anni 
convivessero con questi, 0 giustificassero d’aver ri- 
cevuto la comunione pasquale. 

Più di cencinquantamila furono tragittati in Africa; 
altri varcarono i Pirenei cercando i porti di Guienna - 
e Linguadoca, e cosi fu sterminata di Spagna una 
razza, che in otto secoli non erasi fusa colla natia. 
Assisi in terra così grata alle fatichej non più so- , 
spinti da quella febbre di conquiste che agitò 
sempre i musulmani; governati da re desiderosi di 
dar fiore e ricchezza al paese , gli Arabi aveano 
toccato alto grado di civiltà ; mentre i campi fio- 
rivano della più ricca agricoltura , pei monti erra- 
vano torme d’armenti, siccome nella penisola nativa; 
città abbellivano di palagi e moschee che oggi an- 
cora destano la meraviglia; vi cresceva l’industria, 
v’erano coltivati i buoni studii , in modo da tras- 
metterli all’Europa e d eccitarne l’emulazione. La 
necessità di difender le frontiere non lasciò mai che 
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perdessero le abitudini della guerra; ma cessata 
questa , davano esempi d’una cortesia ignota alle 
razze germaniche , e che non poco contribuì a svol- 
gere il sentimento cavalleresco. 

Ma da una parte la incessante nimicizia dei cri- 
stiani non li lasciò mai considerare come radicati so- 
pra un terreno minacciato continuamente; dall’altra 
un’ira inquieta e perturbatrice li nimicava un al- 
l’altro, li traeva a contrariare i re, a sovvertire ogni 
ordine , e invocare il cristiano nelle loro querele, 
o aprirgli il campo indebolito. 

Nè ai Mori si limitò la persecuzione. Presa Gra- 
nile» nata, Isabella e Fernando stabilirono espellere anche 
gli ebrei, che v’avevano grandi traffici e gran ric- 
chezza. Procurarono essi sviar il colpo coll’esibire 
trentamila ducati per le spese della guerra, e sotto- ' 
porsi a quali discipline i cristiani volessero ; e i re 
inchinavano ad esaudirli quando il grand’inquisitore 
Torquemada si presenta loro, e, Giuda vendette 
Cristo per trenta denari ; vorranno ora le altezze vo- 
stre rivenderlo per trentamila monete ? 

Adunque decretarono che gli ebrei o si battezzas- ‘ 
M 92 sero od uscissero fra tre mesi, pena la vita e la con- . 
fisca , come pure ai cristiani che li ricoverassero ; 
potevano vender i beni sodi, asportare i mobili, ec- 
cetto l’oro e l’argento , in cui vece doveano rice- 
vere o mercanzie o lettere di cambio. E la Spagna , 
perdette ottocentomila cittadini industriosi. 

Giovanni II che allora regnava in Portogallo, per \ 
avarizia più che per umanità promise agli ebrei asilo 
per dieci anni , e dipoi i mezzi per passar dove 
volessero coi loro beni , imponendo otto scudi per 
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la gelosia fece odiare questi operosi infedeli; i reali 
di Spagna sollecitavano perchè >il loro esempio vi 
fosse imitato ; i patroni di barche con cui essi ne- 
goziavano pel tragitto, divenivano ogni giorno più 
esigenti, e > dopo pretese ingenti somme, li teneano 
prigioni sui ì vascelli finché pagassero ' enormi . ri- 
scatti, o toglievano loro i figli e le donne per bat- 
tezzarli. 

Quando Giovanni mori, Emanuele non si credè 149:» 
legato ai patti del predecessore , ed ordinò che fra 
pochi mesi andassero con quanto possedevano, se no 
la schiavitù. Per campare dall’inferno tante anime, 
pensò di toglier loro i figli di sotto dai quattordici 
anni onde allevarli nel cristianesimo; e voglio lasciar 
pensare a voi il dolore delle madri. Quai li getta- 
rono ne’ pozzi, quai li trucidarono; poi anche agli 
altri il re impediva d’imbarcarsi per l’Africa, giac- 
ché solo fra’ musulmani speravano quiete. Allora fu 
veduto dar una. casa per un giumento, una vigna 
per una pezza di tela; molti sbarcarono in Italia, e 
ne furono visti morir di fame presso il molo di Ge- 
nova, unico angolo dove fossero raccolti. Quei che 
lasciarono spirare il termine , caddero schiavi ; onde 
si finsero convertiti, riebber i figli e presero il co- 
gnome di quei che gli avevano adottati ; ma serba- 
vano fede ai patrii riti, e giunti che i figli fossero ai 
quattordici anni , rivelavano ad essi la condizione 
loro, e li mettevano nel fiero intradue d’adorare 
come i patriarchi, o di tradir il loro padre ai tribu- 
nali. Spesso anche il popolo insorse a trucidarli; poi 4540 
Giovanni III stabilì l’inquisizione. 

La Spagna sottomettendo i Mori si assicurò l’ine- 
stimabil tesoro dell’indipendenza e del cristianesimo; 
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ma era necessario cacciarli? (I) Suol rispondersi di 
no ; pure si pensi che allora i Turchi minacciavano 
Europa d’ogni parte: e che avrieno raddoppiato lor 
forze quando si fossero dato mano con questi, i quali, 
appoggiandosi airAfrica, stavano nel cuor della Spa- 
gna, e poteano essere sommossi dalla Francia o % da 
altri nemici. Certo è però che uscendone lasciarono 
il paese privo di quel che era suo nerbo e suo biso- 
gno, la popolazione. Lo Spagnolo, superbo d’esser 
figlio di nobile che avea portato la spada contro i 
Mori, non volle disonorarsi con arti manesche, ed in 
superba negligenza sedette all ombra de 1 grandi mo- 
numenti lasciati dai conquistatori ; le case e i ter- 
reni da questi abitati, non potendo reggere alle gravi • 
imposte, rimasero vuoti, onde il proverbio, che l’al- 
lodola , per traversare la Castiglia , dee portar seco 
grano da nutrirsi; e il mancar delle rendite ridusse 
molte famiglie alla miseria. 

Su quel suolo rimase una nazione, dominante non . 
per forza di conquista come altrove , ma per averlo 
palmo a palmo redento dagli oppressori, ed assodato 
i suoi principi sui varii troni. Questi non vantano • 
genealogia di conquistatori , ma la gloria d’aver più 
valorosamente combattuto a riscattare la patria. 11 
popolo s’era formato tra quelle battaglie, e quindi 
con elevato sentimento della propria dignità, con una 
ostinatezza proverbiale (2). Mentre i Mori fabbrica- 
vano e trafficavano nelle città , in campagna atten- 
deano a delizie, a coltivar gelsi, a procacciar seta, e 
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(1) Si conta che da Fernando a Filippo IV ne nscissero tre 
milioni.' ' . ‘ 

(8) Diceasi: date un chiodo all’Aragonese, egli lo conficcherà 
colla testa, piuttosto che col martello. 
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vestire sfoggiato, e cantare , gli Spagnoli amavano il 
silenzio, il vestir nero e che nasconde , la guerra 
sanguinosa e personale, lasciando il traffico , come 
indegno de’ figli di nobili. Le idee religiose foggia* 
rono la loro prima costituzione; venuti poi gli Arabi, 
a nome della religione sostennero la nazionalità; ogni 
vittoria attestavasi colla, fondazione d’una chiesa o 
d’un monastero; stringeansi al papa come simbolo 
d'unità, e a lui fecero omaggio di terre e princi- 
pati; lautamente' dotarono il clero che infervorava 
l’ardor nazionale e soccorreva gli inerti (1); gran 
parte di lor prosperi successi dovettero agli ordini 
militari. Questo spirito religioso s’annunzia nella giu- 
risprudenza , nella poesia , nelle scoperte, nella per- 
secuzione contro i Mori ed Ebrei : e nello statuto, 
ove restavano fusi i tre elementi di monarchia , po- 
polo e clèro. 

11 sentimento di lor dignità li portò a stabilire 
savie costituzioni che impedissero l’abuso del potere, 
e assegnassero i diritti de' grandi , del popolo , del 
clero, neppure assentendo alle esorbitanze di Roma. 
Ma la diversa origine non lasciò mai che formassero 
una salda unità ; i Castigliani invidiavano agli Ara- 
gonesi ; ogni città avea franchigie proprie ; alcune 
tenevano privilegi oppressivi delle altre ; le cortes 
procedevano con intenti diversi, sicché bastava la- 
sciar campo alle brighe, perchè s’indebolissero tra 
sè. I regnanti dunque che vollero avvilirli, non eb- 
bero che a valersi dei grandi contro le città, delle’ 

'>* v » k^iìfU; td) 

# 

(1) Nel 1822 fu attestato, che l’arcivescovo di Toledo di- 
stribuiva ogni giorno diecimila zuppe; seimila quel di Siviglia. 
Il convento di San Salvadore a Madrid aveva in possessi per 
due milioni, e un monaco solo. 
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città contro i vassalli , dell’inquisizione contro tutti. 

Aveano trionfato il principio monarchico e la reli- 
gione ; ma questa e quello si vollero spingere all’ec- 
cesso, l’una divenendo intollerante, l’altro volendo 
sopprimere tutti i privilegi aquistati nel medio evo. 
11 titolo di cattolico attribuito ai re, parve dar loro 
una responsalità d’apostolato e di sopraveglianza, e 
insieme un’universalità , della natura di quella che 
godeva l’impero. 

Nel primo gaudio della riconquistata libertà , e 
del trovarsi unito alla società europea cui fin allora 
potea dirsi straniero , quel popolo salì al primo po- 
sto, e minacciò per fino la libertà altrui coll’ardore 
onde avea difeso la propria; poi nel conflitto per- 
dette questa, e cadde in pigra e indecorosa servitù. 
Mutando il carattere suo di generosità , di leale 
franchezza, di spontanea devozione, alieno dalle 
astuzie dell’egoismo, dalla versatilità dell’incostanza, 
in una perfida crudeltà, in una esclusiva parzialità, 
in odii violenti, in boria spensierata, in cupa reli- 
gione. 

Rimettiamo al libro seguente il racconto dell’al- 
tra impresa che segnala il regno di Fernando e Isa- 
bella, qual è la scoperta dell’America, e più sotto 
esporremo la conquista del Rossiglione e del regno 
di Napoli, del quale ebbero l’investitura da Ales- 
sandro VI , col pretesto che offrisse posizioni mi- 
gliori per attaccar gFinfedeli. 

Fernando adoperò a costituire i due regni in modo, 
da immolare le antiche libertà alla monarchia. A 

i 

tal uopo scemava grado a grado la potenza de’ no- 
bili , e indusse il popolo a sottoporsi ad una tassa 
stabile che assicurasse le finanze, della corona. Nel- 
l’ intento medesimo si fece nominare granmaestro 
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degli ordini di San Giacomo, di Calatrava e d’Al- 
cantara; unione personale che poi dal papa fu resa 
perpetua , e che metteva a disposizione del re il 
braccio e le ricchezze di que’ cavalieri. Delle con- 
fraternite ( Santa hermandad ) che le città di Castiglia 
e d’Aragona aveano introdotte per conservar sicure 
le vie, Fernando si dichiarò protettore, come espe- 
dienti a restringere la giurisdizione dei baroni. 

Ile principalmente religioso, dovette compiacersi 
del titolo di Cattolico attribuitogli da Alessandro VI ; 
ma nella sua pietà senza lumi nè temperanza , pro- 
cedeva con inesorabile severità. I sudditi , purché 
cattolici, trovavano da lui protezione; rigore i magi- 
strati corrotti o i grandi violenti ; favore le persone 
segnalate neirarmi o nelle scienze. Diceasi ch’e’ pa- 
rea riposare quando lavorasse. Scemò le immunità 
de* nobili e delle città; fe’ rivedere i titoli per cui 
altri possedevano privilegi o giurisdizioni , col che 
ritrasse alla corona una rendita di trenta milioni di , 
maravedi. Diceva che, per essere padrone degli al- 
tri, bisogna esserlo di se stesso; pensare adagio, ese- 
guir prontamente, fare e non dire, adoprar polvere 
sorda. Pompe esterne non affettava , nè grayavasi , 
di lasciar a* suoi alleati la gloria d’ un’ impresa , 
purché suo tornasse il vantaggio. Per ottener que- 
sto non badava a legami, a giuramenti; violò la pa- 
rola quante volte gli venne conto, e fu inaccessibile 
a gratitudine o generosità. Gli Spagnoli l’amarono, 
l’esecrarono gli stranieri , e massime gl’italiani. 

Più generosa e leale Isabella, alle virtù di re univa 
le doti di donna. Devota, eppur correggeva il clero: 
smaniosa di nettare la Spagna dai Mori, sicché s’ostinò 
all’assedio di Granata quando tutti gli ufficiali lo 
sconsigliavano, pure mitigò le persecuzioni; non volle 
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si vessassero i giudei ; amava le lettere e capiva il 
latino, mentre Fernando sapeva appena firmare; 
quanto questi freddo e positivo, tanto ella mostravasi 
ardente, cavalleresca, tutta immaginazione ed entu- 
siasmo, sicché il popolo l’ammirava; quegli tolse i 
gradi e la grazia al gran capitano di Cordova cui tanto 
era debitore, ed Isabella lo accolse e consolò ; diede 
ascolto a Cristoforo Colombo quando gli altri il deri- 
devano, ed armò a sue spese per la scoperta dell’Ame- 
rica, come difese gl’indiani dalle vessazioni ; pose 
opera a riformar le leggi e sanar le ferite delle guerre 
intestine; protesse la stampa allora allora introdotta, 
e (jssolse i libri dal dazio d’entrata; abolì l’alcavala, 
gabella d’un decimo su tutte le vendite, che esponeva 
a visite e impacciava la circolazione. 

Dai re altro figlio non rimase che Giovanna, scema 
delFintelletto; onde casa d’Austria non lasciò sfuggire 
queste utili nozze, e la fece sposare a Filippo il Bello. 

*504 Alla morte d’isabella, Giovanna ereditò la Castiglia, 

26 91 >re o » 

sotto la reggenza di Fernando; ma Filippo d’Austria, 
che vilipendeva la moglie quant’ella adorava lui, 
venne mal suo grado in Castiglia, e tolse ogni auto- 

4506 rità allo suocero. Però uno stravizzo lo trasse a morte, 
e Giovanna ne perdette il poco senno che le restava; 
fé’ dissepellir il marito e recarselo in camera, continuo 
guardando se mai resuscitasse ; allontanandone ogni 
donna, gelosa come da vivo, e ricusando occuparsi 
d’affari. Adunque Fernando comprò la reggenza, e cosi 
la Castiglia tornò unita all* Aragona. Anche la Navarra 
egli occupò, cogliendo il pretesto che Giovanni II 
avesse ricusato il passo alle truppe eh’ e* voleva por- 
tare in Francia per la guerra della santa unione, e 
così possedè l’intera Spagna. 

Conoscendo qual ruina sarebbe per la sua patria 
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l’andar sotto dominazione di forestieri, troppo rincre- 
scevagli di lasciare sì bella eredità all* Austria ; onde 
contrasse nuove nozze, ed ebbe un figlio ; ma aven- 
dolo perduto, cercò ravvivar le forze generatrici con 
farmachi, che invece lo resero inetto ad ogni occu- 
pazione. Tentò anche col testamento sminuir il re- 
taggio a Carlo d’Austria; ma in fine lo lasciò erede 
assoluto, costituendo reggente della Castiglia il car- 
dinale Ximenes, e dell’ Aragona suo figlio naturale 
Alfonso arcivescovo di Saragozza, e morì di sessan- 45ts 
taquattro anni. * - ^ t ; , 

A questo Ximenes va attribuita gran parte dei 
meriti d’isabella. Nato umilmente, a fatica fattosi 
strada a Roma quando questa era occupata a dar 
pane e posti ai profughi di Grecia, si chiuse poi. in 
severissimo romitaggio, donde fu tolto per divenir 
confessore della regina. Nell’alta fortuna non sviò 
dalla regola di san Francesco, andando a piedi e vi- 
vendo d’accatto. Fatto da Isabella nominare arcive- 
scovo di Toledo, non accettò se non quando il papa 
glien ebbe replicato l’ordine preciso ; nè però rimise 
d’un punto della severità propostasi; sotto lepelliccie 
e la seta nascondeva pur sempre il saione di frate ; 
le magnifiche cortine della sua camera celavano un 
miserabile canile; un solo piatto a tavola, e il di più 
lo mandava agl’infermi; una sola mula; non ciam- 
bellani. ;o gentiluomini. Solo per comando espresso 
d’Alessandro VI prese quel corredo che parea neces- 
sario, a; una Corte tutta pompe; e allora trascese, 
come chi è costretto uscir dalla strada che erasi 
tracciata. Qual provinciale del suo ordine volle ri- 
formarlo, togliendogli abusi che poi diedero pretesto 
ai novatori ; e il duro contrasto che trovò non sgo- 
mentollo, nè il veder un migliaio di frati preferire 
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l’andar tra i musulmani d’Africa. E solea dire che 
una severità ne risparmia molte. Impose esatta di- 
sciplina al suo clero, e perchè questi spedirono a 
Roma un magnate a lamentarsene al papa, e’ lo fece 
arrestar per via, e tenere prigione. Un toro assale e 
ferisce il suo seguito, senza ch’egli acceleri il passo ; 
mostratogli un atto che avrebbe messo discordia tra 
il re e suo genero, egli lo lacera. Con tanta rigidezza 
verso sè e verso gli altri, non dovea piegarsi davanti 
a nessun riguardo. I Mori perseguitò, e preso in 
mezzo da essi, rimase imperterrito: spinse all’eccesso 
i rigori dell’inquisizione; umiliò i nobili; e contro 
l’odio di tutti fu sostenuto dalla venerazione del po- 
polo. A favor del quale alleggerì molte gabelle, altre 
tolse; dispose a Toledo immensi granai, fornendoli 
a proprie spese. Introdusse i registri di battesimi e 
matrimoni], cosi necessarii a prevenire gli scandali: 
represse i conquistadori d’America ; in Alcala alzò 
l’università con splendidissime fabbriche, e coll’in- 
vitarvi il fiore de’ professori ; ed opera sua è la Bibbia 
poliglotta, tanto più mirabile quanto erano più diffi- 
cili e dispendiose le ricerche necessarie. 

A spese proprie intraprese una spedizione contro 
Orano, città delle più forti del Mediterraneo e affollata 
pei migrati di Spagna ; la prese con meraviglia sì 
universale, che fu ricorso ai miracoli per spiegare 
quell’evento; e v’entrò esclamando « Non a noi, o 
Signore, non a noi, ma al nome tuo sia gloria » ; unico 
possesso che gli Spagnoli conservassero in Africa 
fin al 1792(1). 

_ • 9 9 0 0 • • * ^ 

fi) In Orano allora trovavansi più botteghe, che non in tre 
delle migliori città di Spagna, dice il contemporaneo Giro- 
lamo Junile. 
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- D’ ottantanni fatto reggente sinché arrivasse re 
Carlo, altetà che gli altri pensano solo a morire rao- 
strossi fecondo e instancabile, e fu governatore com’era 
stato frate, senza riguardi e senza riposo; in pochi 
mesi fece quel che altri non avrebbero in anni, e la- 
vorò a consolidare rautorità regia/ di cui doveva 
essere vittimali suo paese, e prima egli stesso. Avendo 
i Francesi assalito la Navarra, egli smantella tutte le 
fortezze che poteano dar appoggio all’invasione, forma 
milizie nazionali, estende il diritto dettarmi ai citta- 
dini, malgrado de’ nobili castigliani, e ne usa per 
toglier a questi i privilegi anarchici ; amicasi le città 
col permettere che da sé riscuotano le imposte, scema 
il debito pubblico, e cresce le entrate della corona 
col revocare le concessioni fatte dal re ai grandi ; e 
avendo questi voluto movere alcuna eccezione sovra 
i poteri a lui concessi, egli mostra un parco d’arti- 
glieria dicendo: « Ecco i miei poteri ». Quanta rico- 
noscenza dovrebbe la Spagna a Ximenes se avesse 
operato a salvarla da Carlo, quanto fece per conse- 
gnargliela! Cosi da lui ebbe bassa ingratitudine; e 
la posterità può tacciarlo d'avere, coll’assodar l’in- 
quisizione, preparato un mezzo d’avvilimento e di 
servile regolarità. 


CAPITOLO SESTO 

* 

Francia. — Filippo il Bello. — I Fiscali. 
Bonifazio Vili. — I Templari . 

L’importanza che ne 9 secoli precedenti avea sugli 
affari europei l'impero germanico, or passa alla 
Francia, che ne eredita anche le guerre colla tiara. 
Filippo 111 Cuor di leone ebbe del santo suo padre 
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la pietà e la giustizia, non l’accorgimento e la pru- 
denza; pur dilatò i possedimenti reali; morto lo zio 
*27* Alfonso di Tolosa, ne aquistò la contea col diretto 
dominio su Montpellier, Foix, Quercy, Rhodez, Nar- 
bona, Beziers, Albi, Carcassona; inoltre il Poitou, 
l’Auvergne, parte della Saintonge e il Valentinese, 
il Diese; terre già chiamate Provenza, allora Lin- 
guadoca. 

Avendo Martino IV dichiarato scaduto Pier d'Ara- 
*284 gona perchè erasi insignorito della Sicilia, Filippo 
accettò quel regno per Carlo di Valois suo figlio, e 
*285 mosse crociato a conquistarlo; ma le malattie consu- 
marono l’esercito. 

Succede Filippo IV il Bello, di diciassette anni, re 
calcolatore e costante, cui nè giustizia, nè umanità, 
‘ nè riguardo a tempi, a persone, ad opinioni ritennero 
neiresecuzione de' suoi divisamenti : in capo a’ quali 
* stava il distruggere il feudalismo, e dilatare la regia 
prerogativa dentro e fuori. 

Rinuhziò alle pretensioni sull’ Aragona; coll’Inghil- 
terra compose dapprincipio le differenze interminabili, 
- ma una rissa parziale di marinai inglesi e normanni 
le rinnovò, fin ad una sanguinosa mischia, ove gli 
Inglesi prevalsero. Filippo chiede soddisfazione; non 
avutala, cita Eduardo innanzi ai pari come fellone, 
e non comparendo, gli confisca il ducato d’Aquitania, 
e manda armi ad eseguire la condanna. Eduardo, 

intento a soggettare la Scozia, deviò il re francese 

* ' * « 

col ribellargli molti feudatarii; ma, mediante il papa, 
*299 tutto fu accomodato per allora, ed Eduardo sposò una 
sorella di Filippo, !... 

I redi Francia e d’Inghilterra guatavano con pari 
cupidigia' la Fiandra , nelle cui ricchezze vedeano 
runico modo di alimentare la guerra. I Fiamminghi, 
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gente positiva, nel lottar contro una natura nemica 
abituatisi al lavoro e alla costanza, lontani da idee 
cavalleresche e da poetiche finzioni, onesti merca- 
danti e tessitori, ambiziosi solo di fabbricar meglio 
le stoffe e venderle più utilmente, trovavansi saliti 
in gran fiore ; Bruges era un vasto emporio di merci 
d’ogni sorta; Gand aquistava l’orgoglio alquanto rozzo 
d’un negoziante rincivilito: nè solevasi nominare 
l’Olanda senza aggiungervi la ricca. Ma se avea ma- 
nifatture, le mancava la lana ; se avea milizie, non 
cavalleria; se trafficava, le mancavano vascelli. Inoltre 
non costituiva una sola nazione, ma molte tribù e città, 
una dell’altra emule, emule le classi, emuli i mestieri. 
Potendo poi la donna ereditare anche la sovranità, 
venivano capi or uno straniero or un altro. 

Guido Dampierre conte di Fiandra volea maritare 
sua figlia Filippina nel figlio d’Eduardo d’Inghilterra; 
e Filippo, non osando opporsi apertamente a quest’al- 
leanza col suo nemico, invitò il conte a Corbeil col 
pretesto di voler abbracciare la sposa sua figlioccia, 
e li tenne prigioni ; nè la figlia più liberò finche visse. 
Guido campossi, e tosto si chiari nemico dello sleale ; 
Eduardo manda denari per indurre ad aperta nimi- 
cizia l’imperatore Adolfo di Nassau e i signori, ma altro 
ne spendeva Filippo acciocché ristessero, e la guerra 
fu condotta lentamente, sinché Guido ridotto agli 
estremi, venne con due suoi figli a consegnarsi al re 
di Francia, che il tenne rinchiuso, e unì la Fiandra 1291) 
alla corona. 

Vedemmo il re di Francia, da poco meglio che 
capo signore dei pari suoi, venir aquistando diritti 
ed importanza regia, aumentare gli esigui possedi- 
menti, estendere la giurisdizione. Non era veramente 
una monarchia assoluta per principii ; ma verun li- 
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mite la frenava legittimamente. Le stavano a fronte 
i grandi vassalli e il clero; ma su quelli il re prepon- 
derava, atteso la superiorità di sue forze; benché il 
clero si mantenesse intero in sua vitalità, un grand’e- 
sempio avea dato il più santo e il più mite fra i re 
coU’opporsi alle esuberanze, portate dai tempi, non 
dalla natura del potere ecclesiastico. 

Nè i re cercavano guadagnare diritti per divenire 
despoti, bensì per mettere qualche ordine, qualche 
giustizia, qualche uniformità in paese sminuzzato fra 
tanti Stati quanti feudi, ognuno con regolamenti e 
giustizia e nimicizie proprie. H lustro della Corte, 
la protezione universale, il carattere d’equità, di ri- 
spetto ai diritti, d’amore pel ben pubblico, impresso 
alla monarchia dai precedenti re, e massime da Fi- 
lippo Augusto e da san Luigi, aveano contribuito a 
creare lo Stato: ma se il regno venisse a mano d’un 
despoto, facilmente poteva risolversi in tirannide, 
appunto perchè mancava chi legalmente il bilanciasse. 

E ciò avvenne sotto Filippo il Bello (1), che mali- 
gno e tirannico, quanto buono e robusto era stato san 
Luigi, ridusse assoluto il potere fin allora paterno. 
Nè il suo era il despotismo di Carlo Magno che volea 
poter tutto per poter il bene: Filippo, senza riguardi 
generali, senza intento generoso, volea soddisfare le 
passioni, i capricci, la personale volontà; onde ve- 
dremo Chiesa, feudalità, cavalleria feriti nel cuore, 
non per opera d’un genio che indirizzi all’avvenire 
e che compensi o stordisca, ma per la lenta e fredda 
opera d’avvocati e di banchieri. 

Moltiplicò le ordinanze a scapito della giurisdizione 
feudale ed ecclesiastica: duchi, conti, baroni, vescovi, 

(1) Guizot # Hist. de la civilisation y lib. XV. 
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abati, capitoli, collegi, gentiluomini, chiunque in- 
somma avea giurisdizioni temporali, ponesse per balli 1287 
ed officiali di giustizia, non ecclesiastici ma laici; 
onde di colpo rimasero esclusi i cherici da ogni fun- 
zione giudiziaria, e il parlamento ridotto affatto seco- 
lare, sino a vietar l’entrata ai prelati senza consenso *289 
de* presidenti. Vietò d’arrestar alcuno sopra richiesta 
di sacerdote o monaco; crebbe a tre, quattro, fin 
sei volte la rendita, ciò che le manimorte doveano 
pagare aquistando nuovi possessi. Al parlamento diede 
ordine, scompartendo i lavori, fissando le giornate 
e le funzioni. Pubblicò la liberazione assoluta de* 
servi del Valois per diritto d’uomo, il che feriva di 
grave colpo la feudalità. Il parlamento intima ai si- 
gnori di Cominges fra i Pirenei: In tutto il regno , il 
processo e castigo del porto d'arme spetta a noi soli . 

Filippo III aveva dato un esempio nuovo conce- 
dendo lettere di nobiltà a Rodolfo orefice suo : ora 
Filippo diè quello d’eriger un pariato, dignità che 
concesse a tre principi del sangue. Mescolandosi 1297 
anche nella vita privata, con leggi suntuarie regolò 
i mangiari e il vestire de’ grandi : a cena, principal 
pasto, noli si serva che una minestra con lardo e due 
piatti, 0 tre 96 è digiuno ; a pranzo un antipasto e un 
tramesso: nessun piatto contenga piu d’una carne, 
eccetto il formaggio : nessun conte, duca o barone 
rinnovi più di quattro vesti l’anno; altrettante le 
donne; due i prelati; due o tre i cavalieri, a propor- 
zione della ricchezza (1). Nessuna borghese potea aver 


(1) Le damigelle, se non siano castellane, o padrone di lire 
duemila (L. 95,600) in terreni, si contentino d’una. La stoffa 
scelta dai prelati o baroni non valga più di venticinque soldi 
tornesi al braccio (L. 16); quelle de’ borghesi dodici lire e sei 
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carro, nè farsi di notte accompagnare con torchi di 
cera ; nè esse o i loro mariti portar vaio, grigio, er- 
mellino, oro, pietre preziose. 

È nuova cosa l’udir il re di Francia parlare da pa- 
drone a’ signori : al che era indotto da’ consiglieri 
die aveva attorno, gente spesso di bassa taglia, e dai 
giureconsulti che dal diritto romano aveano bevuto 
un’idea esorbitante del poter regio, e l'abitudine di 
dedur un principio fino alle ultime conseguenze. I 
signori intenti alla guerra e alla caccia, non potendo 
studiar gli statuti, restò sola in possesso del foro la 
classe de* leggisti plebei. Essi, intenti ad ingrandire 
il re, battevano continuamente i privilegi ecclesia- 
stici e feudali, non badando ad ingiustizie o ad usur- 
pazioni : Pietro di Bosco giureconsulto definiva che 
summa regis libertas est et semper fuit nulli subesse 
et toti regno imperare sine reprehensionis humance 
timore : schiavitù morale della nazione proclamata 
boi nome d’ indipendenza. 11 re credevasi dunque 
autorizzato a queste deliberazioni senza consultar i 
feudatarii, fuorché ne’ casi di guerra e pace, perchè 
dovevano fornire sussidii e uomini ; mentre del 
resto più frequentava le radunanze dei deputati delle 
città. E poiché poteva rimover i giudici e destinare 
volta per volta quei che credesse opportuni, restava 
arbitro de’processi, come avviene nelle commissioni 
speciali. » 

Tra quei leggisti è diffamato Nogaret, professore 
Rogare t di diritto a Montpellier, che col legalizzare le violenze 

denari; delle loro donne fin sedici, se possedano per duemila 
tornesi; se meno, c fissato soldi dieci per gli uomini, dodici 
per le donne. Otto lire (L. 100) costava il vestire intero d’una 
dama di palazzo : e ccnsette lire, undici denari (L. 1400) spen- 
devan Tanno pel vestire il primogenito del re e sua moglie. 
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meritò di salir cancelliere e guardasigilli. Con Plaisan, 
con Marigni, dimenticava il vangelo per le pandette, 

10 spirito per la lettera ; aveano testi per giustificare 
qualunque abuso ; e riuscirono coiriniquità a fondare 

11 sistema moderno del potere monarchico centrale, 
estender V efficacia del re sopra ogni cosa, mandar 
dappertutto suoi presidi o vigili, e tirar ogni affare 
al parlamento. 

ColFestendersi l’autorità regia, mutasi la natura 
de’ compensi ; i soldati, non più mantenuti dai vas- 
salli, bisogna pagarli : gl’impiegati non ricevono terre, 
nè siedono alla tavola del signore, onde vuoisi danaro, 
chediviene il supremo movente della macchinasociale. 

AU’aquisto di questo dirizzò dunque Filippo la forza 
e l’astuzia ; spesso taglieggiò gli ebrei ; poi li cacciò 
dal regno senza beni; ma essi trovarono modo di 
sottrarli colle lettere di cambio. Tirò a sè per compra 
o per usurpazione il diritto di batter moneta, proprio 
di tutti i signori, e coll’alterarle potè imporre un ag- 
gravio a talento, che ripetè ogni tratto : e proclamò 
per le vie, la sua moneta esser buona quanto quella 
di san Luigi; vietando Massaggiarla o pesarla, nè 
d’importarne di forestiera. Poi con sempre nuovi or- 
digni introduceva imposizioni straordinarie; taglie 
sui Lombardi; poi la maltóte sul popolo; e perchè 
questo era povero, smunse la Chiesa con domande 
ch’erano ordini; e perchè il donato è piti accetto a 
Dio e agli uomini che non il dato per forza , esortava 
gli ecclesiastici a sempre nuove oblazioni. 

Ma per le spese della guerra e della corruzione, 
Filippo ricorse con tanta insistenza ai beni del clero, 
che venne a nimicarsi i pontefici. A Nicolò III che Papi 
vide ricomposta la lite coll’imperio, era succeduto * 28 i 
sul trono papale Martino IV , creatura di Carlo 
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4285 d’Anjou (1), mal accetto al popolo; indi Onorio IV 
già Iacopo Savelli, che mostrò spiriti vivi in corpo 

4288 frale; poi Nicolò IV che ingrandì di possessi i Co- 
lonna. Questi, al morir di lui, trovaronsi contrariati 
dagli Orsini, che lungamente tennero sospesa la 
san Pier nuova elezione, finché s’accordarono sovra Pier Mo- 

l V 1 2 

Cc 1 J rone pio eremita: il trovarono in cenci, e s’inginoc- 
chiò ai cardinali, che a vicenda gli caddero innanzi, 
venerandolo papa; e per quanto ricusasse, l’obbli- 
garono ad accettare. Entrò in Aquila tenendogli la 
briglia Carlo di Napoli e Carlo Martello d’Ungheria ; 

4294 e preso la corona e il nome di Celestino V, presto si 
conobbe inetto agli affari, ribramò il devoto riposo; 
e con esempio nuovo abdicò al papato. 

Gli fu sostituito allora quel che dicono lo spingesse 
a tal passo, Benedetto Caietano d’Anagni, col nome 
Bonifnz. di Bonifazio Vili. Valente in scienza, non men che 

Vili 

in affari, altamente compreso de’ diritti spirituali e 
temporali della santa sede, meditava compiere l’opera 
di Gregorio VII e d’Innocenzo 111, col sottoporre la 
potenza temporale alla ecclesiastica (2). Cominciò dal 
. sottrarsi al re di Napoli, che col tenerli nel suo paese 
volea rendersi ligi i papi. Del predecessore revocò le 
' improvide concessioni , e per evitar uno scisma lo 
rinchiuse in un castello, ove i mali trattamenti gli 
accorciarono la vita. In generale mostravasi severo e 
pertinace, guidava anche le cose ecclesiastiche cogli 

(1) Era di Tours e mori d’ indigestione : onde Dante Py. 24 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia: 

t ' 9 

Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L’anguille di Bolsena e la vernaccia. 

(2) La memoria di questo pontefice fu testé difesa dal 
Dublin Reviev/y voi. XI, anno 1 842 ; massime contro le accuse 
dategli da Dante e da Ferreto, seguilo da Sìsmondi. 
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accorgimenti mondani ; non potendo ridur i Siciliani 
ad obbedire agli Angioini, li scomunica, senza ri- 
guardo alle ragioni che possono determinar un po- 
polo a ribellarsi ; coll’inaspettato comparire a Roma 
aquista dominio sovra le fazioni, deprime i Colonna 
gran ghibellini, alleati coi re di Sicilia e d’Aragona, 
e appoggio ai patarini: e dopo lungo contrasto gli 
obbliga a cedere Palestrina ch’egli distrugge, e fa in- <299 
nalzarvi incontro Cività Papale. Quando udì che Al- 
berto d’Austria erasi dichiarato senza autorità suo 
imperatore, si pose la corona in capo, prese la spada 
ed esclamò : Io son cesare , io imperatore , io difenderò 
i diritti dell'impero. » ^ Ì&, j II 

Come gli antichi celebravano il centenario della Giubileo 
fondazione della città, cosi i cristiani solevano con- 
correre a Roma ogni capo di cent’anni, credendo, 
benché non ne fosse motto ne’ libri ecclesiastici, che 
grandi indulgenze meritasse quel pellegrinaggio. 
L'anno 4300, vedendo Bonifazio quel concorso, volle 
santificarlo, indulgendo generale perdonanza a chiun- 
que, al fin d’ogni secolo, visitasse in Roma certe 
chiese, e designò quella festa col nome storico di 
giubileo, quasi arieggiasse con quel degli Ebrei che 
i debiti rimetteva. L'antica smania delle crociate si 
volse allora a quel pellegrinaggio, e Giovan Villani, 
che v’intervenne, dice vi si contavano ogni giorno 
dugentomila forestieri d’ogni sesso, età e nazione; 
onde rincarirono i comestibili e il fieno; i Romani 
s’arricchirono collo spacciar le derrate e dar alloggi; 
la camera apostolica colle offerte, le quali erano si 
copiose, che giorno e notte due cherici stavano con 
rastrelli per raccoglierle davanti all’altare. Le solen- 
nità furono in proporzione, e Bonifacio vi si mostrò 

.rtòiifi'ii rltj'f ffnfljrrtr < 
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a tutto il mondo cogli ornamenti imperiali (1), pre- 
ceduto dalla spada, dal globo e dallo scettro, e da un 
araldo che gridava : Ecco due spade ; ecco il successore 
di Pietro ; ecco il vicario di Cristo ,(2). ; i » 

Messosi pacificatore dell’Europa, Bonifacio terminò 
la lunga contesa fra Aragonesi e Angioni pel possesso 
di Sicilfijt?' e quella tra Adolfo di Nassau e Alberto 
d’Austria per l’impero; ma essendosi offerto media- 
tore tra Francia, Inghilterra e Fiandra, ebbe da Fi- 
lippo risposta, nessun doversi intromettere fra lui ed 
un suo vassallo ; udrebbe volentieri i consigli , non ac- 
cetterebbe comandi . vi* 

11 qual Filippo continuava a metter accatti sopra il 
clero , e vietare si portasse danaro fuor del regno, 
ciò che scemava le entrate di Roma : sicché Bonifa- 
zio, come tutore delle ecclesiastiche immunità, emise 
la bolla Clericis laicos , dove scomunica qualunque 
cherico paghi, qualunque laico ne esiga sovvenzioni, 
prestito, dono, senza licenza della santa sede (3). . 

■ •/ i;;. ; r * * > il 'i * il L i 

r 

/ 

(1) Si attribuisce a Bonifazio Vili l’aver introdotto la dop- 
pia corona per la tiara papale ; eppure sei statue che si cono- 
scono, alzategli da vivo o poco dopo morto, recano la corona 
semplice : e tale pure l’hanno quelle di Benedetto IX suo suc- 
cessore. La triplice compare in quelle di Bonifazio IX. 

(2) Il giubileo fu rinnovato dopo cinquant’ anni da Cle- 
mente VI ; e Matteo Villani narra essersi veduta a Roma una 
fiera perpetua, e 1,200,000 persone; talché mancarono i vi- 
veri; e il danaro raccolto si occupò parte a vantaggio della 
Chiesa, parte a ricovrar dai tiranni le città di Romagna. Ur- 
bano VI ridusse l’ intervallo a trentatrè anni, quanti ne visse 
Gesù Cristo; poi Paolo II a venticinque, come restò. 

(3) Tanto vien rimproverata a Bonifazio Vili questa bolla, 
eppure non conteneva che il preciso senso del canone XLIV 
del concilio V di Laterano, e la dottrina generalmente accet- 
tata nel diritto canonico d’allora. 
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« 

Benché si lagnasse de’ principi che tassavano gli 
averi del clero, nessuno però nominava; e s’addiceva 
non meno ai re d’Inghilterra, che in peggior modo 
taglieggiava i ricchissimi suoi prelati. Ma avendo Fi» 
lippo per dispetto cresciute le gravezze, Bonifazio ne 
mosse querela, mostrandolo in via d’incorrere nelle 
censure minacciate a chi attenta alle* libertà della 

i * • 

Chiesa, e al tempo stesso rimostranze suH’aminini* 
strazione del regno e sulla guerra inglese* che aggra- 
vava il pòpolo. Filippo rispose acremente, sostenendo 
i diritti reali, e qual persona assennata concederebbe 
che convenga impedire agli ecclesiastici di offrir sussi dii 
ai re , dai quali furono impinguati , mentre sprecano gli 
averi de ’ poveri in mantenere istrioni e amiche , in ta- 
vole ^ e vesti e cavalli ? * ,, r . 

* 

x Bonifazio * tuttoché violento , pure come capo 
de’ guelfi d’Italia bramava star in pace con Francia, 
onde mandò una schietta spiegazione della sua bolla; 4297 
non aver egli preteso togliere al re i servigi e le 
prestazioni dovutegli da ecclesiastici come vassalli; ma 
sibbene dal porre tasse in generale sul clero; del 
resto lui re dover sapersi quanto al papa stesse a 
cuore l’interesse di Francia : e lasciava alla coscienza 

' - , Wh- . W ' 

di esso ft determinare i casi ove accorresse una con- 
tribuzione straordinaria. 

Parvero dunque conciliatici! papa consentì a Fi- 
lippo la decima per tre anni, e promise procurar il 


trono imperiale a Carlo di Valois fratello di lui, de- 
stinato a ricevere tutte le corone e non portarne al- 
cuna; canonizzò san Luigi ; e Filippo in compenso gli 
rimise l’arbitrio della contesa sua con Inghilterra e 
Fiandra. Bonifazio proferì, si restituissero a vicenda 
le navi e merci tolte; il re d’Inghilterra tenesse la 
R. Tom. XIII. 


i 
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« 

Guienna come feudo di Francia ; al conte di Fiandra 
si rendessero le città toltegli e la figliola. 

Onesto lodo volle Filippo trovarlo lesivo della mae- 
stà reale ; e fatta stracciare ed ardere la bolla, ri- 
4299 prese la guerra finche unì la Fiandra alla corona. 
Palesemente nemico a Bonifazio, per fargli onta ac- 
colse i Colonna fuggiti da Roma, trattò spietatamente 
il conte di Fiandra, e s’alleò con Alberto d’Austria. 
Il papa, creato il nuovo vescovado di Pamiers nella 
diocesi di Tolosa, n’avea investito Bernardo di Sais- 
set, uomo orgoglioso, e sgradito al re per anteriori 
quistioni, e perchè discendendo dagli antichi conti 
di Tolosa, avea amici il meglio di quel paese. Ad esso 
il papa commise di richiedere a Filippo che liberasse 
il conte di Fiandra, e secondo la promessa, si cro- 
ciasse; ma avendo egli mostrato alterigia o fermezza, 
fu cacciato a strapazzo, indi come reo di offesa mae- 
stà per aver disapprovato i tentamenti del proprio re, 
fu dato a processare a Pietro Flotte, uno di quei leg- 
gati che metteano i sofismi a servigio della potenza. 
Vero o falso che fosse, fu dimostrato che Saisset in- 
tendeva ripristinare il regno di Linguadoca; quegli 
che ne aveano ricevuto le confidenze, si fecero spie : 
citaronsi motti suoi contro il re (1); il quale scrisse 
al papa con ironica crudeltà, perchè degradasse co- 
testo traditore di Dio e degli uomini, del quale vo- 
deva offerire un sagrifizio al Signore. 

Non resse il papa all’indegnità, e scrisse al re (A u- 
'4301 sculla fili) rinfacciandogli gli abusi contro le ecclesia- 
stiche libertà, la falsa moneta, l’usurpazione de’beni 
delle chiese; sospendendo il diritto che i re di Fran- 

(1) Lo assomigliava al dugo, scelto re dagli uccelli perchè 
hello, ma vilissimo. 
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eia aveano di non essere scomunicati, e invitando il 
clero gallicano, ad un concilio in Homa j 1 2 aggiungeva 
che il potere del papa e nello spirituale e nel tempo- 
rale sorpassa quello del re (1). Il guardasigilli Pietro 
Flotte e 1 avvocato Nogaret, maligni e caparbi, dopo 
eh ebber insultato il papa colle risposte superbe del 
re, sparsero due lettere finte o interpolate, una ove 
il pontefice, con franchezza assoluta e concisa, spo- 
neva quelle pretensioni che la Corte di Roma velava 
in buone parole, ed una. risposta del re violenta e 
brutale. Fu un’arte di scandagliare l’opinione. Il po- 
polo, che crede ferisca bene chi ferisce forte, ap- 
plaudì, e il parlamento del nord e del mezzodi, in 
cui agli ecclesiastici e ai nobili si uni per la prima 
volta il terzo stato, udito la diceria di Pietro Flotte, 
dichiarò non soffrirebbe mai in Francia altro supe- 
riore che Dio e il re, proclamando la libertà gallica- 
na, vale a dire il despotismo assoluto del monarca (2). 

\ 

. r « 

« , « 

, , , I • , • 


(1) L’anno seguente in concistoro dichiarò, non intendeva 

arrogarsi la giurisdizione del re, ma che questa c sottoposta at 
papa m quanto al peccato. r 

(2) Cosi la intende perfino il Sismondi, sistematico avrer- 
sano della santa sede : La nation franeaise est la première chez 
qui l affection pour le soueerain se soil confondue aree le devoir • 

, le culle de la fami Ile regnante scmblait avnir quelque eh ose de 
sacre, et l on osait l’opposer à la religion mème. .! Les prétres 
frwfais, qui pendant plusieurs siècles se trouoireht eri'lMe aree 
tbqlise romaine, avaient donne’ un sens bièn ètrange à cenom de 
iberle, qu ils mvoquaient; ils ne song'erent pas, et les conseils. Ics 
parUrmm s n aspirèrent pas à Vinvoquer pour eux-mémes, ih la 
confierent tonte entière à ce maitre, au nom et par Pordre duquel 
ih la reclama, ent. Empressé, de sacri/ierjusqu’à leurs consJen- 
tes aux capncesdu monarque, ih repoussèrent la protection qu’un 
chef étranger et indépendent leur offrait cantre la tyrannie; ih 

refuserei au pape le droit de prendre connaissance dei taxeiar- 

\ 
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Bonifazio sventò le calunnie del maligno leguleio, 
die erasi messo dal canto della ragione col fargli dire 
il falso; compassionò la chiesa francese, figlia deli- 
rante, cui una madre amorevole era disposta a perdo- 
nare gl'insensati discorsi ; poi radunato il concilio, vi 
pubblicò la bolla Unam sanctam, ove pronunzia che 4302 

f * ottobri 

la Chiesa , una , santa, cattolica , apostolica, ha per 
capo Cristo e il suo vicario in terra; la potenza spi- 
rituale, benché conferita ad un uomo, pure è divina, 
e chi ad essa resiste, resiste a Dio ; la potenza tem- 
porale è inferiore all’ecclesiastica, e dee lasciarsene 
guidare come dall’anima il corpo, e quando i re tras- 
corrono a gravi errori, il papa li può ammonire e 
ravviare ; che se nell’esercizio del lor potere quelli 
non fossero soggetti alle censure della Chiesa, rimar- 
rebbero fuori di questa, e le due potenze sarebbero 
l’una differente dell’altra, ciò che porterebbe al ma- 
nicheismo, ammettendo due principii. Insomma ogni 
creatura umana esser sottoposta al pontefice, nè ot- 
tener salute chi creda altrimenti. 

Più precisa espressione della potenza pontificia so- 
vra la temporale mai non erasi udita ; e tosto e’ l’ap- 
plicò, decretando che imperatori e re dovessero com- 
parire all’udienza apostolica qualora citati, tale essendo 
la volontà di noi che , Dio permettente , comandiamo a 
tutto l'universo . ' 

0 

Era un guanto gettato, e Filippo il raccolse co’suoi 

avvocati. Si assicurò della quiete del popolo promeU‘ 
tendo giustizia, protezione, rispetto ai diritti e alle 
persone, e disponendo intanto sergenti, ronde, for- 
tezze; calmò l’Inghilterra cedendo la disputata Guien- 
na* stipendiò leggisti che scrivessero contro il papa; 
e Nogaret mandò fuori un furibondo proclama contro <303 
Bonifazio, eh’ e’ chiamava Malifazio, falso, intruso, 
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ladrone, eretico, nemico di Dio e degli uomini. Osti- 
nandosi Filippo ad impedir ai vescovi il viaggio di 
Roma, a falsar la moneta, a occupar beni ecclesiastici 
e la città di Lione, è scomunicato : ed egli arresta il 
legato pontifìzio, togliendogli i dispacci ; fa in parla- 
*’ mento da* suoi avvocati esporre contro Bonifazio ven- 
tinove accuse, d’eresie, bestemmie, ogni sorta vizii ; 
appella ad un concilio raccolto dal pontefice legittimo , 
e tutto il clero e l’università assente. Atto inaudito in 

• 

Francia, e che disponeva lo scisma. Nogaret è spedito 
a Roma per informare al papa, ma con ordine secreto 
di arrestarlo e spedirlo a Lione, e carta bianca di far 
tutto che credesse, menando seco l”accannato nemico 
del papa, Sciarra Colonna. N’ebbe sentore Bonifazio, 
e fuggì ad Anagni, ove preparava la scomunica, che 
rinnovasse le scene della casa sveva : ma Nogaret lo 
previene, e a danaro raccolta la ciurma, assale Ana- ( 
\ gni gridando Viva Fraudai Morte a Bonifazio ! Il 
papa di ottantasei anni esclamando Tradito come Cri- 
sto ai nemici , moirò, ma papa, postasi la tiara, e colla 
croce e le chiavi in mano, s’asside sul trono. Ed ecco 
entrano i masnadieri rubacchiando; Nogaret lo in- 
sulta; Sciarra Colonna, che quattro anni avea tirato 
il remo su galee di pirati anziché di rivelare il pro- 
prio nome quando fuggiva da Roma, or per vendetta 
lo schiaffeggia, e il tengono prigioniero. Bonifazio ri- 
cusa ogni vitto, temendo veleno; il popolo, rinvenuto 
dallo spavento, si sollevale a forza libera il pontefice, 
che menato sulla piazza pubblica, domanda un tozzo 
* per carità! In trionfo condotto a Roma, depone i 
sensi di perdono e di riconciliazione manifestati a 
Anagni; ma gli Orsini stessi, in cui confidava, il ten- 
to i gono chiuso in palazzo; ond’egli per tanti colpi ab- 
& \ t 0*irr1fii 'Otliil t uL\rìilnti nvcrnchio *e ‘da 
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battuto e dissennato, spira come rabbioso, e con lui 
la onnipotenza delia santa sede (1).. 

Benedetto XI (Nicola Bocalini) datogli successore* 
uomo di pochi parenti e di piccolo sangue , costante e 
onesto , discreto e santo (Dino Compagni) lanciò la sco- 
munica contro gli autori deiroltraggio; essendo No- 
garet venuto a chiedere perdono a nome del re;> 
pochi giorni dipoi il papa moriva avvelenato ; e a 
Nogaret crescevasi il soldo da cinquecento a ottocento 
lire. * 

Gl’insulti che faceva al papa, adoperò Filippo an- 
che contro i popoli, ma non così impunemente. La 
moglie di Filippo erasi adontata delio sfarzo con cui 
le erano venute incontro le mercantesse e birraie di 
Fiandra, onde esclamò : Io credeva esser unica regina f 
ma qui ne veggo seicento . Filippo pensò smungerne 
l’orgoglio e le borse ; e Pietro Flotte e Giacomo di 
Chatillon conte di Saint-Pol messi a governarli, tro-ì 
varono le più sottili vie di cavarne danaro. Moveano 
querele? il parlamento non vi badava, e i signori, 
francesi abituati a far a baldanza sopra i piccoli e 
disuniti loro Comuni, li cacciavano a prigione. In tali 
casi che resta iuor della ribellione? Ogni cittadino 
s’obbliga dunque di toglier sella e briglia al cavaliero 
che alloggia; poi al batter delle pentole, terribili 

come le campane di Palermo, trucidano i Francesi, 

« . . ' 1 

- *. : * , , 

* (1) Di cristiana imparzialità dà prova il Rainaldo, conti •» 
nuator del Baronio, conchiudendo così il giudizio intorno a 
Bonifacio uSuper ipsum itaque Bonifaciurn , qui reges , et ponti fi- 
tcSj ac religiosos , clerumque ac populum barrendo tremere fece- 
rat, repente timor et tremor et dolor una die irruevunt ì ut ejus 
exempto discant superiore# predali non superbe domìnari in. clero 
et poptdó ; sèd forma facti gregis , curarti subditorum gerani , 
prìusque appetafit afiìari quarn timer i. , t f Hit) 'v . 


i 8bre 
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1502 e tosto si preparano d’armi. Correa voce che Cbalillon 

24 marzi • i • • i • « • • « • 

venisse con barili pieni di soghe per impiccarli, o 
che la regina avesse raccomandato, quando uccide- 
vano i porci fiamminghi , non lasciassero indietro le 
troie. Deliberati dunque airestremo, sotto la guida di 
Giovanni conte di Namur, cupido di vendicare l’in- 
carcerato suo padre Guido di Dampierre, incontrano 
l’esercito francese a Courtrai; erano venticinquemila 
artigiani, guerrieri improvisati, contro un esercito 
agguerrito di cinquantamila ; ma animati da patrio- 
*.« tisino, si comunicano insieme; i cavalieri smontano e 
L 3 ?' rimandano i cavalli, per non essere da più degli altri, 
e creano cavalieri i capi delle arti: indi mischiatisi, 
sconfiggono affatto i nemici; Pietro Flotte e il conte J 
di Saint-Pol sono con altri campioni uccisi a colpi di 
mazza; e quattromila paia di speroni d’oro sospesi 
nella cattedrale di Courtrai attestano il sanguinoso 
trionfo. - ^ . i j‘ oit a l 1 

Filippo v’avea perduto il fior de* prodi ; pure fatto 
danari ad ogni modo, soldò galee genovesi, si mosse 
in persona; vinse anche; ma i Fiamminghi piovevano; 
sicché dovette calar a patti, e restituire il vecchio f 
Guido; e reduce a Parigi,’ consacrò a Nostra Donna 
la propria effigie equestre, non per la vittoria, ina 
. ^ per essere campato. 

Fallitigli i tesori che aspettava daU’espilare la Fian- 
dra, bisognava cercarne altrove. Cominciò dall’alte- 
rare la moneta, promettendo sui beni suoi e della 
moglie rifar quelli che la accettassero; ma ne venne 
tal confusione, che il clero offri due ventesimi del 
prodotto annuo di tutti i benefizii, s’ e 9 promettesse 
non tornar più a questo perfido e rozzo spedienfe. 

• Promise, e più volte vi tornò; i varii signori che te-, 
neano diritto di zecca fecero altrettanto; poi non 
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voleansi le monete basse, la cassa le ricevea solo per 
un terzo: e si venne fin ad aperta rivolta (1). Poi 


♦ * I * k * 

(1) Per lira intendevasi una libbra d’ argento da dodici 
oncie, divisa in dodici soldi, che oggi son a danaro lire 
111. 20. Ecco il valore approssimativo del marco d’argento 
in Francia. « / • - , * 
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bandì i giudei, per conceder a grosse somme la per- 
missione di dimorare; un'altra volta li colse tutti, nc 
staggì i beni, e fé’ versare all’erario i crediti loro; nè 
bastando ancora, i suoi fiscali gli additarono un'altra 
via, e gli avvocati gl’insegnarono a correrla. 

Morto Benedetto XI, i cardinali pendettero lunga- 
mente fra i Gaetani fautori degli Italiani, e i Colonna 
che volean un francese. Saputo che si era proposto 
Bertrando di Got arcivescovo di Bordeaux, Filippo 
l’ebbe a sè, e Io posso farvi papa , se mi promettete 
sei (jrazie . La prima che mi riconciliate colla Chiesa ; 
la seconda che rendiate la comunione a me ed a tutti 
i miei; terzo , che mi concediate le decime del clero nel 
mio regno per cinque anni onde bastar alle spese della 
guerra di Fiandra ; che voi annulliate ogni memoria 
di papa Bonifazio ; che rendiate la dignità di cardi- 
naie a Iacopo e Piero Colonna , e la concediate ad 
alcuni amici mici ; della sesta grazia vi parlerò a luogo 
e tempo . E l’arcivescovo che per lui si teneva aqui- 
stare il papato, promise sull’ostia, e fu eletto col nome 
di Clemente V (1). Invece d’andar a Roma, invitò i 
cardinali a coronarlo a Lione, e d’allora comincia 
quella che gl’italiani chiamarono cattività di Babilo- 
jiinnia. Clemente, girato di vescovado in vescovado con 
un flagello di famigliari e cortigiani, alfine si piantò 
ad Avignone, città appartenente al conte di Provenza, 
sotto la supremazia dell’impero. 

Forse que’ patti non furono che un’invenzione ma- 
ligna per dar ragione dell’abbiettezza con che esso 
papa operava, il* quale concedendo le decime a quest’ e 

• * * * *•’!•» #4 • • 

(1) Il Villani clic racconta questo collodio, >?ra forse in 
terzo ? Il popolo ridusse a fatto le idee che il séguito manife- 
stò; ma nessun altro storico ne parla. 
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a quello, gl’ impinguava co’ danari altrui. Cassò la 
costituzione Clericis laicos ; dichiarò che la Unam&an- 
ctam non pregiudicasse al regno di Francia; assunse 
dodici cardinali ligi a Filippo, modo di perpetuacela 
servitù; assolse il Nogaret. La condanna di Bonifazio, 
ch’era propriamente un uccidere il papato, rimise ad 
un concilio; ma questo, raccolto a Vienne, dichiarò 
non sussistere le incolpazioni, e due cavalieri cata<* 
lani comparvero, disposti a sostenerne l’innocenza 
colla punta di loro spade. ^ 

Filippo si piegò su questo punto di rancore perso- 
nale, per ottenerne un altro che più gli premeva o 
che forse era la sesta grazia taciuta; e Clemente, 
messosi nella turpe via delle concessioni, d’ una in 
altra dovea giungere alla peggiore, > Vto ** 

Delle provincie in cui divideansi i Templari, le più Tem 
antiche in Oriente erano state occupate da’ musili- p 
mani, salvo Cipro ; in Occidente erano Portogallo, 
Castiglia, Aragona, ^Francia e Auvergne colla Fiandra 
e coi Paesi Bassi, Normandia, Aquitania, Provenza, 
Inghilterra, Germania alta, Brandeburgo e Boemia; 
Italia, Puglia, Sicilia. In queste contavano ben nove- 
mila commende, sì laute, che rendevano da otto mi- 
lioni di lire (112,000,000). Dei trentamila frieri, 
francesi erano i più a e tra’ francesi sceglievasi comu- 
nemente il granmaestro? principe sovrano. Un ma- 
resciallo e un gonfaloniere 4i comandavano in guerra; 
a ciascuna provincia un granpriore, da cui dipende- 
vano altri priori e commendatori, Perduto il tempio 
* di Gerusalemme, un meno pericoloso ne scelsero in 
Parigi nel quartiere che ancora ne . serba il nome (Le 
Temple) % e che formava un terzo della città, abitato 
da una folla di cavalieri, servi, famigli, addetti, oltre 
quelli che vi rifuggivano ad asilo. Pei meriti loro ot- 
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tennero moltiplid privilegi; il papa gli aveva fatti 
esenti d'ogni giurisdizione, e proibito di conferir com- 
mende per raccomandazione di re o di signori ; Al- 
fonso il Battagliero lasciò loro il regno d’Aragona, 
se non che i grandi si opposero; in quel di Valenza 
possedean diciassette piazze forti. Filippo stesso di- 
ceva : Le opere di pietà e di misericordia , la generosa 
liberalità praticata in tutto il mondo e in tutti i tempi 
dal santo ordine dei Templari da lunga età fondato per 
autorità 4j^na, il coraggio de 1 suoi membri t cui giova 
incitar a' filo più operoso e indefesso nella pericolosa 
difésa di Terrasanta , c’inducono a diffondere la reai 
nostra munificenza sopra V Ordine e i suoi cavalieri , in 
qualunque luogo del nostro regno si trovino , e distinguer 
con favore speciale quel corpo , da noi sinceramente 
prediletto. 

I privilegi e le ricchezze fecero cupidi d’entrarvi i 
cadetti delle principali famiglie d’Europa, non più 
per difender Terrasanta e i pellegrini, ma per godere 
gli agi e soprusare; onde i costumi ne rimasero cor- 
rotti ; le loro rivalità cogli Spedalieri turbarono il 
regno di Palestina ; strinsero (in lega col Veglio della 
Montagna ; diedero asilo ad un sultano fuggiasco; por- 
tarono guerre ai regni cristiani di Cipro e Antiochia, 
devastarono Tracia e Grecia, lanciarono freccie con- 
Irò il sepolcro di Cristo, ricusarono contribuire al 
riscatto di san Luigi. Perduta Terrasanta, rimasero 
oziosi e inutili, e si corruppero fra bagordi (1) e la- 
scivie contro natura, velate dal mistero, perdonate in 
generica confessione ne’ loro capitoli ; mentre vie più 

* . I - . A I I 4 - 4ifÌ- ♦’ f " ' \ , 

(1) In Francia dicevasi boire corame un Tcmplier ; in In- 
ghilterra i ragazzi gridavano: Custodìatis vobis ab osculo Tem - 
plariomm. • < . , •' 


I TEMPLARI. 305 

restringendosi alia loro eorporazione , divenivano 
egoisti, insolenti. Come tutto ciò eh 'è segreto, esage- 
ravasi la loro iniquità dal popolo, il quale dalla ve- 
nerazione passò a riguardarli con arcano spavento, 
fomentato dalle forme orientali di cui circondavano 
l’iniziazione. 

Questa. facessi nelle lor chiese* di notte, a porto 
serrate ; escluso ognuno, foss’anche il re; esclusi an- 
che i membri inferiori; e vi si rappresentava qualcosa 
di somigliante agli antichi misteri eleusini ; e come 
in questi il passaggio dalla rozzezza alla civiltà, cosi 
in quelli figuravasi il mutamento delFuopio dal pec- 
cato alla virtù. Dapprima il neofita dovea rinnegare, 
bestemmiare e sputacchiai* la croce ; tre volte era in- 
trodotto nel capitolo, tre chiedeva il pane, l’aqua e 
la società debordine; faceva tre voti; così i cavar 
beri compivano tre gran digiuni Tanno, tre volte 
comunicavansi, tre volte la settimana distribuivansi 
limosi ne. ^ ■* \ ■* ' n* 

* Tutto ciò poteva scandolezzare come empietà e pa- 
ganesimo, e lasciar credere vi si rivelasse la dottrina 
d’un’altra Chiesa, di cui il tempio terreno non fosse 
.che simbolo, Narravasi di. molti, uccisi per aver ve- 
duto o rivelato un grand’arcano, il bafomet, testa 
spaventevole, figurante il principio malvagio: strane 
figure scolpite sulle loro chiesa diedero argomento 
che serbassero dottrine gnostiche; qualche moderno 
scopri tra loro diversi gradi d’iniziazioni, e volle ve- 
dervi i semi delle loggie muratone ; ma lo accuse 
furona tante, e provate con si iniqui mezzi, che dir 
ventiamo difficili fin nel credere la verità. * 

Mentre il volgo prendea spavento di tali accuse, i 
grandi, spesso non meno volgari, ne impalavano loro 
una qhe vedemmo mosso contro di un altro ordine 
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potente, d’aspirare alla dominazione universale, isti- 
tuendo una repubblica aristocratica su tutta Europa; 
idea meno improbabile in cavalieri armati, dipendenti 
affatto dal granmaestro. Ma il delitto loro più vero e 
pericoloso era la grande ricchezza, bucinandosi aves- 
ser di Terrasanta portato in Francia cencinquanta- 
mila fiorini d’oro e dieci somieri d’argento. 

Filippo, diretto a consolidare l’amministrazione 
regia, odiava questa società che se ne sottraeva; che 
invece degli abiti sfarzosi da lui proibiti , sfoggiava 
in armi stupende e cavalli arabi; gli odiava perchè 
l’aveano beneficato, salvandolo una volta da una som- 
mossa; gli odiava perchè aveano ricusato riceverlo 
nel loro ordine, nè soscriver l’appello contro Boni- 
fazio ; gli odiava perchè aveva bisogno delle loro 
ricchezze. 

Stabilì dunque rovinarli, e ciò al modo suo, con 
un processo. Gli darebbero mano nuovi ordini mo- 
nastici ingelositi, e i capziosi legulei, avversi per in- 
dole a nobili e cavalieri; trovaronsi loro adepti che 
rivelarono strane cose ; e Sechino di Flexian , già 
priore di Tolosa, condannato da loro a prigione per- 
petua, fuggito ne svelò le turpitudini e i disegni ambi- > 
ziosi. 

Giacomo Molay loro granmaestro, valente soldato 
e leale, fu invitato da Clemente V, col pretesto di 
udirlo intorno allenire i Templari cogli Spedalieri; 
ma avuto sentore delle imputazioni date a 'suoi cava- 
1307 beri, chiese una giuridica giustificazione. Filippo Io 
mena a parole, poi d’improviso fa arrestar lui e 
quanti cavalieri stavano in Francia, e ne staggisce i 
beni. ' r l* ?v:K: li f • 

Clemente V, che indarno con pusillanimi tergiver- 
sazioni avea cercato sottrarli a tale procedura, or vi 
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s’oppose, sospendendo l’autorità degli inquisitori e 
de’ giudici ordinarli , ma gli avvocati di Filippo gli 
ostentarono cento buone ragioni; che il processo sa- 
rebbe affidato a lui medesimo; che i beni sequestrati 

s’adoprerebbero alla crociata ; tanto che Clemente 
l'autorizzò. Anche il re d’Inghilterra, che vi s’ era 
opposto come ad un’ingordigia di Filippo, fe’ arrestar 
i Templari nel suo regno; lettere regie, prediche di 
monachi diffusero l’odio contro que’cavalieri, neces- 
saria discolpa all’iniquità che si maturava. 

Pur dianzi Filippo avea represso le procedure del- 
l’inquisizione , massime la tortura , dicendo che la 
violenza dei dolore non può strappare la verità, e 
doversi l’accusato tener prigione ad custodiam non 
ad pcenam. Or di tutto si dimentica , e centinaia di 
confessioni furono estorte dall’inquisizione rigorosa, 
diretta da Guglielmo Imbert domenicano. Il papa 
mandò a verificarle, ed avendole i frieri confermate 
fuor de’tormenti, gli assolse e raccomandò al re. Ma 
non eran le miti e remissorie processure ecclesia- 
stiche che il re volesse; ed eccitò grandi signori a 
costituirsi accusatori. 

Molay interpose i privilegi dell’ordine; novecento 
cavalieri se ne dichiararono difensori; quei che l’ave- 
vano accusato si ritrattarono; e fu posta in chiaro 
l’iniquità della procedura, le durezze della prigionia, 
dove erano costretti a pagar l’alloggio, pagar il pe- 
daggio sul fossatello che traversavano per andar ali* 
interrogatorio , pagar chi apriva o ribadiva le loro 
catene. Uno era stato torturato tre volte, e tenuto 
trentasei settimane in un umido fondo a pane ed 
aqua; uno sospeso pe’genitali ; uno mostrava due 
ossa uscitegli dai taloni quando fu posto coi piedi 
nel fuoco ; altri palesavano le subdole e non men 
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fiere torture dell’inganno e dell’interrogatorio, ripe- 
tute oggigiorno in altri processi ove le prime sono 
dismesse. 

Intanto a Ravenna i cavalieri venivano dichiarati 
innocenti; cosi a Salamanca; quei di Germania 
presentaronsi armati di tutto punto agli arcivescovi 
di Magonza e Treveri, professandosi innocenti; e una 
protesta unanime fu fatta sull’innocenza dell’Ordine 
e l’illegalità del processo. Clemente esclamò d’esser 
ingannato, e sentendo quel che sia un pontefice se- 
duto in terra altrui, tentò fuggire; ma Filippo per 
isgomentarlo tirò di nuovo in scena il processo di 
Bonifazio Vili, accuse d’ogni sorta gravaronsi sopra 
lui morto, come sopra i Templari morituri, e Nogaret 
con lacrime e gemiti, a man giunte e ginocchione, 
insisteva acciocché Bonifazio, per onor della Chiesa, 
per amor della patria, per tutte le più sacre cose . 
fosse dissotterrato ed arso, dicendosi a ciò obbligato 
in coscienza. Che scandalo per la cristianità se si 
fosse condannata la memoria d’un papa ! Clemente 
io dunque per evitarlo accondiscese; e purché Filippo . 
rimettesse in lui il giudizio del suo predecessore, 
lasciò fare del resto; nominò arcivescovo di Sens Fi- 
lippo di Marigny, sotto cui il sinodo di Parigi con- 
dannò al rogo cinquantaquattro Templari come re- 
lapsi, cioè per aver ritrattato la confessione: e furono 
arsi a lento fuoco, protestando di lor innocenza (l); 

(1) Panni di terribile eloquenza questo brano di processo: 

«lì martedì 13 maggio, durante l’interrogatorio di fra Gio- 
vanni Bertaldo, venne a notizia dei commissarii pontifici*!, che 
doveansi bruciare cinquantaquattro templari. Diedero incarico 
al prevosto della chiesa di Poitiers e all’arcidiacono d’Orleans, 
notaro del re, di riferire all’arcivescovo di Sens e suoi suffra- 
gane'!, di pensarci bene e differire, atteso che i frieri morti in 
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altri nove dappoi; e lo sgomento di questi supplizi! 
faceva ammutolir molti dei difensori, non tutti. 

Nel concilio di Vienne, Clemente V fe’ legger i 
processi de’Templari; e avendo alcuno notato, che 
prima bisognava udire i difensori nominati dai cava- 
lieri il papa lo fe’ chiuder prigione. Poi non per 
modo di definitiva sentenza, ma perchè le deposizioni 
il rendeano sospetto , con pochi assistenti abolì per 
via di provisione l’ordine in tutta cristianità, come 

inutile e pericoloso. Quanto alle persone , serbava 

• ' , » 

prigione affermavano sull’anima loro d’esser imputati a torto: 
che se l’esecuzione si facesse, a’ commissarii sarebbe tolto di 
procedere, essendo gli accusati spaventati in modo, che pa- 

reano fuor dei sensi Il 13 maggio, davanti ai commissarii 

fu costituito Emerico di, Villars-le-Duc ,' barba rasa , senza 
mantello nè veste da templare , età cinquant’ anni , che fu 
ott’anni nell’ordine come servigiale, e venti come cavaliero. I 
signori commissarii gli spiegarono gli articoli sui quali doveva 
essere interrogato ; ma esso testimonio pallido e sbigottito, e 
invocando, se mentiva, la morte improvisa , e d’esser lì lì 
assorto nell’inferno anima e corpo, 'picchiandosi il petto e 
alzando le mani verso l’altare e colle ginocchia piegate, disse 
che tutte le colpe apposte all’ordine erano falsità, benché 
alcune n’avesse egli medesimo confessate fra le torture cui 
l’aveano sottoposto Guglielmo di Marcillac e Ugo di Celles, 
cavalieri del re. Aggiungeva però, che avendo veduto menar 
sui carri per essere bruciati cinquantaquattro frati dell’or- 
dine, che non aveano voluto confessar que’ misfatti, e avendo 
udito ch’erano stati arsi, egli temeva, se mai fosse bruciato, 
di non aver forza e pazienza bastante , onde era disposto a 
confessare e giurare per paura, davanti ai commissarii o ad 
altri tutti gli errori imputati all’ordine, e a dir anche, se vole- 
vano, d’aver ucciso nostro Signore. . . . Pregava e scongiurava 
essi commissarii e noi notari presenti, di non rivelare alla 
gente del re quei ch’avea detto, temendo, se lo sapevano, 
d’essere tratto al medesimo supplizio dei cinquantaquattro 
templari». „ 

R. Tom. Xlin 
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a sè il decider sopra alcuni, altri rimise a’sinodi pro- 
vinciali. 1 confessi erano assolti e mantenuti; i relapsi 
dati al braccio secolare ; quei che alla corda non 
aveano confessato, si trattassero secondo le leggi ec- 
clesiastiche. In Lombardia e Toscana furono condan- 
nati; assolti a Ravenna, a Bologna, in Castiglia; Carlo 
di Napoli fé’ condannar a morte i provenzali, dandone 
i\ le terre agli Spedalieri; quei d’Aragona si difesero 
nei castelli, e sebbene vinti, non furono trattati con 
rigore, ma incorporati negli altri ordini; in Inghil- 
terra furono chiusi in altri monasteri i capi ostinati; 
nel Portogallo sopravvissero in altri ordini, diven- 
tando principale sostegno alla scoperta del Capo di 
Buona Speranza, e portando poi la bandiera dei cava- 
lieri del Cristo a guerreggiare in altra parte del 
mondo i musulmani. 

Restavano nelle carceri di Filippo il granmaestro e 
tre altri; i quali avendo (politica o forza) confessato 
le colpe, tre commissari papali vennero a comuni- 
care ad essi come fossero condannati a prigione per- 
petua. Ma che? davanti a loro Molay protesta l’inno- 
cenza dell’ordine, e così un altro: onde Filippo chia- 
4314 mati i suoi, senza ascoltar giudici, ordina al fuoco i 
due relapsi, che incontrarono il supplizio con corag- 
gio finale; gli altri due furono rinchiusi. 

Questo vile e inutile assassinio fini di sparger fin- 

certezza sulla reità dell’Ordine (I), poiché gli uomini 

. « . • • ■ 

* », • & i f. • m 0 »• 9 M •» f • VI 

• *9 » • m 9 • 

(1)1 primi documenti di tale processo furono pubblicati nei 
1650 da Pietro Du Puy nelfintento di discolpare Filippo il 
Bollo. « I gran principi hanno non so quale sciagura che ac- 
compagna le loro più belle e gloriose azioni, tirate spesso a 
• controsenso, e prese in sinistra parte da quei che ignorano 
Porigine delle cose, e che si trovano interessati ne’ partiti : 
potenti nemici che danno motivi e fini viziosi, laddove lo zelo 


I TEMPLARI, «11 

6fno giustamente inclini a credere iniquo il potente 
allorché cela le procedure. Quando poi queste ap- 
parvero in luce, se ne vide l’iniquità, e la vanità 
delle imputazioni, che dei-resto poteano convenire a 
qualche individuo, non all’Ordine intero. Erano le- 
gulei sofistici che interrogavano cavalieri ignoranti, 
lisi a rispondere solo colle spade; vero è che molte 
deposizioni, anzi le più sucide, furono fatte in In- 
ghilterra, ove non s’adoprava la tortura: ma chi non 
sp quante sieno le maniere onde un giudice può 
perdere la vittima prestabilita? E in quest’arte raf- 
finatissimi do veano essere i legulei di Filippo il Bello, 
esercitati in processi contro lebbrosi ed ebrei con- 
vinti d’avvelenar i pozzi e diffondere la peste; e in 
molti contro streghe e maliardi. Un, di questi ultimi 
giova riferire. < . p lo» ' 

Ir tempo che Filippo il Bello stava in rotta col 
papa, Guiscardo vescovo di Troyes serbò fede a 
' quest’ultimo, ^ M presentò in Boma al concilio con- 
vocato. Bastò per inoorrere nell’ira di quel re, che 
gB-aUaQCÒ uo processo regolare d’empietà e di magia; 
accusatore e giudice il fiorentino Noffi Dei, che aveva 

« , # # i 

, < 

per la virtù ordinariamente sceglie la parte migliore ». Poi il 
dottor Moldenhawer stampò, nel 1791, interi tradotti in tede- 
sco gli atti della commissione pontificia; indi il dottor Miinter, 
danese e teologo protestante come Talirp, pubblicò gli statuti 
dell’Ordine nel 1794. M. Raynouard ne fece soggetto d’una 
tragedia che levò gran rumore in Francia, e nel 1813 pubblicò 

1 monumenti storici dell’Órdine. Il barone di Hammer volle 

« 

“mostrar nei loro riti certe somiglianze coi gnostici; altri vo- 
gliono vederne la continuazione ne’ Franchi Muratori o nei 
Rosacroce. Per deciderne però converrebbe conoscere gli atti 
della processura segreta deposti a Roma. 
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imputato i Templari di delitti cui aveva preso parte 
mentre stava con loro (I). 

Bianca, suocera del re, contessa di Champagne e 
^304 regina di Navarra l’imputò dapprima di sedizioni; ma 
Giovanni da Calés testimonio contro di lui, morendo 
• attestò aver deposto il falso per pura sollecitazione 
4308 di Noffi Dei. Morta poi Bianca di Navarra e Giovanna 
sua figlia, fu accusato d’averle avvelenate, d’intesa 
con una maliarda; colla quale avendo gittato un in- 
canto, n’ebbero dal diavolo risposta, facessero un’im- 
magine di cera somigliante alla regina, la battezzas- 
sero col nome di essa r ravvicinassero al fuoco, la 
pungessero con uno spillo alle parti nobili; la regina 
comincerebbe a trovarsi male, e morrebbe tosto che 
la cera fosse fusa. 

Un eremita, col quale erasi accordato per queste 
operazioni, depose averlo visto far l’immagine e tutto; 
poi , perchè un valente medico guariva ogni male , 
spezzare la statuina e gettarla nel fuoco, e allora la 
regina morì. 

Poco dipoi (segue la deposizione) il vescovo tornò 
col compagno, recando ogni sorta d’animali velenosi, 
e ne composero un veleno che portarono seco, per av- 
. velenarilre di Navarra « che non avea mai fatto nulla 
di bene », e ne presero esperimento sopra il cavaliere 
Giovanni Romisant che morì. Tanto deponeva l’ere- 
mita : la strega poi confessò che il vescovo l’aveva 
chiesta del come ottenere amore dalla regina; e che 
ella, sebben sapesse due vie a quest’effetto, non 
gliele volle suggerire; ond’esso fece comparir il dia- 
volo, e gli parlò alla domestica, senza ch’essa inten- 

(1) Mém. sur le proces de Guichard etc. par Boissy d’AnglaS 
(Mem. dell’Ist. tom. VI). 
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desse le risposte. Attestò pure l’affare della statuina; 
e confessò d’esser donna di mercato, abbonata ad 
tres denarios. 

k * 

», Altri testimonii appoggiarono questi principali; si 
seppe che esso vescovo non era figlio di suo padre, 
sibbene d’un incubo, chiamato Peto; più di sessanta 
l’attestarono mago, adultero, incestuoso, avvelenatore, 
simoniaco , monetario falso ; quattro l’ aveano veduto 
evocare il diavolo e comandargli: molti protestarono 
essere stata da lui avvelenata la regina. t 

- Guiscardo alle prime negò: posto a fronte d’alcuni 
testimonii tentennò, chiese un consiglio e gli fu con- 
cesso ; ma questo propose alcune -difese di forma, 
senza portar attenzione al fondo ; sicché Guiscardo 
si trovò ridotto quasi alla difesa personale. Tenutosi 
alcun tempo sul niego, convenne d’aver assolto un 
eretico per danaro; aver falsato moneta; di incubi 
essere in fatti piena la casa di suo padre, ma ciò non 
conchiudere nulla contro la sua legittimità. 

S’allungò il processo fin al sei ottobre 1308, quando, 
tenuto concistoro del clero e popolo di Parigi nel 
giardino del re, il vescovo fu posto prigione, e vi 
stette finché nel 4313 Noffi, morendoci confessò in- 

* té. i * * 


(1) Il farnetico de’processi arrivò a tale, che se ne fecero 
sin contro bestie. Nel 1266 gli ufficiali di giustizia de’ monaci 
di Santa Genoveffa a Parigi, fan bruciare un porco che mangiò 
un fanciullo, benché avesse altro cibo. Nel 1394 il balio di 
Mortagne pel delitto stesso mandò affuoco una troia, vestita 
d’uomo; quel di Gisors alla forca un bue per aver ucciso un 
garzone di quindici anni, non senza dargli un avvocato. Nel 
1446 il parlamento di -Parigi sentenzia una troia, convinta di 
peccato mortale con un uomo; a Basilea nel 1474 è condan- 
nato come mago un gallo per aver partorito un oyo: nel 1314 
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Dopo tali esempi, che credere delle accuse apposte 
nè a Bonifazio, nè ai Templari ? Dicono che Molay, 
morendo, citasse entro un anno il papa e il re al tri- 
bunale di Dio. E vi comparvero difatti; ma prima 
spartironsi fra loro dugentomila fiorini d’oro de’beni 
mobili de* Templari; il re tenne per sua residenza il 
tempio , che poi dovea diventar prigione d’ un suo 
discendente; i beni stabili furono assegnati agli Spe- 
dalieri, perchè armassero cento galee contro i Turchi. 
Ma i legulei del re trovarono tante spese del pro- 
cesso , tanti debiti da spegnere, che gli Spedalieri 
n’ebbero a diventar più poveri. 

Negli Ordini militari religiosi restava confuso lo 
spirituale col temporale , la cui distinzione è il ca- - 
rattere dell’ordinamento cattolico del medio evo; 
e però riuscivano facilmente repugnanti e alla Chiesa 
pei costumi , e al principato per l’arroganza. Quel 
de’ Templari avea finito la sua missione , ed erasi 
rivolto dagli interessi della Chiesa alle proprie vo- 
luttà. Era colpa, ma non punibile da Filippo; e noi 
conchiuderemo con un cronista contemporaneo, che 
de’ Templari facevano gola le ricchezze , e aver il 
miele non si poteva senza bruciare le api (I). 

Era Filippo il più bel principe del suo tempo , e 
^ 

Luigi X riprova il procuratore di Moiry che, per esemplarità, 
aveva fatto appiccar un toro che uccise un viandante j ma fin 
nel 1546 il parlamento di Parigi mandò alla forca un uomo e. 
una vacca per bestialità , e per lo stesso una mula quel di 
Montpellier nel 1565. 

(1) F. Pipino, Chron. c. 49. Sant’Antonino arcivescovo di 
Firenze, p. 3l tit. 21. num. 1. c. 1, dice, che le colpe de’Tem- 
plari erano state inventate dall’avarizia per ispogliarli. È 
curioso confrontar questa coll’abolizione dei gesuiti. Nel breve 
di questa, Clemente- XIV citò la soppressione de’ Templari 
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bellissimi i tre figli che poi degnarono col nome di 
Luigi X, Filippo V e Carlo VI; eppure furoao tuUi 
traditi dalle loro donne. Giovanna di Navarra , mo^ 
glie di Filippo il Bello , si disse che chiamasse ad 
amori i più forzosi studenti *. poi li gettasse dalla '■ 
torre di Nesle; le altre, convinte di adulterio , ven-r 
nero tosate , imprigionate , vituperate, morte, e i 
loro drudi scorticati, castrati, sospesi per le ascelle; 
e d’atroci supplizii puniti i complici. Erano colpe 
vere od altri esercizi} de’ legulei processanti ? Questi 

* « 

* « 

come suggerita da semplici motivi di prudenza, siccome a lui 
toccava allora di fare. 

Si pretende che i Templari abbiano continuato come Or- 
dine secreto. NeU r £fr**otYe des sectes religieuses del già vescovo 
Grégoire, Parigi 1828, seconda edizione, è parlato de’Tem- 
plari odierni; e nel 70 7, cioè 1825, il cavaliere Guyot, 
stampatore della milizia del Tempio, stampò il Manuel des 
chevaliers de Parére du Tempie , opera per la natura sua ra- 
rissima . Ivi si dichiara che non han a fare coi Franchi Murar 
*tori , benché questi pretendano derivar dal Tempio ; che 
l’Ordine non poteva esser soppresso dalla bolla papale, e 
che Giacomo Molay nominò il proprio successore. 1 cavalieri 
usciti di Francia, fecero proseliti in Scozia, in Portogallo 
e in Oriente, e sull’esempio loro foggiaronsi i Franchi Mu- 
ratori, massime da che in Iscozia il segreto fu tradito da 
alcuni apostati , per sollicitazione di Roberto Bruce. Dopo 
Molay contano la serie de’granmaestri fino a Bernardo-Rai- 
mondo Fabré-Palaprat , eletto il 1804. Sede dell’Ordine è * 
• Parigi ; ha statuti , firmati il 1706 dal granmaestro Filippo 
duca d’Orleans; usano Panno lunare, cominciandolo da pa- 
squa; e firmano col proprio sangue il voto, che è sestuplo: 
obbedienza, povertà, castità, fraternità, ospitalità, servigio 
militare. Per essere ricevuto bisogna provare quattro gradi 
di nobiltà, che però possono essere tonferiti dal granmae- 
stro. Ciascuno è obbligato in vita sua , se può , a visitare 
Terrasanta e la piazza del martirio, fra il ponte nuovo e la 
città, ove furono bruciati i Templari. 
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ben vero, che Filippo V, il quale dividendosi avrebbe 

« 

dovuto restituire la Franca Contea, dote della moglie, 
fé’ trovar questa innocente ; e che le colpe reali o \ 
supposte delle altre amareggiarono gli ultimi giorni • 

4314 di Filippo il Bello , il quale morì dopo quarantasei 
anni di regno. 


CAPITOLO SETTIMO 

4 * 

i 

Casa di Valois . — L’Inghilterra. — Gueire sue colla 
Francia. — Giovanna d'Arco. 

% 

Gli elementi onde il regno si componeva, e che da 
Filippo erano stati tenuti in freno od in bilancia , 
tornarono a scompigliarsi sotto Luigi X , detto il 
Rissoso (Hutin) pei capricci di sua fanciullezza, ma 
poi riuscito debole, benevolo, buonumore. Feudatari, 
comunità , provincie domandano di tornar indipen- 
denti; ancor si reclamano i privilegi feudali e massime 
la guerra privata ; e per riagire contro il sistema del 
predecessore, si guerreggiano i suoi favoriti. Marigny 

intendente delle finanze, accusato di fatuchiere, 

* # » 

s’appicca, per non essere appiccato come fu la sua 
famiglia ; il popolo ha la trista consolazione di mirar 
sulle forche gli stromenti dell’altro re, ma per ve- 
derne alzarsi di nuovi, e singolarmente Carlo di Va- 
lois , re nella Francia assai più che ne’ tanti regni di 
cui portò il titolo. Luigi per far danaro lascia rientrar 
gli ebrei ; indi proclama libero qualunque de’ suoi 
servi può pagare l’emancipazione; immenso beneficio 
dato per avarizia, e tanto mal compreso, che si do- 
vette obbligar alcuni per forza a comprarlo (1). 

c 

* 4 

(1) Vedi Tom. XI. pag. 419. ^ * 
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Morto lui senza maschi, competeano il fratello * 3 J 6 
Filippo il Lungo ed una figlia ; ed essendo la prima 
volta che un collaterale succedesse nella casa d’Ugo 
Capeto, il diritto .venne messo in discussione, e gli 
avvocati trassero fuori la legge germanica che esclu- 
deva le donne dal possesso di terra salica. La ragione 
era assurda, atteso che quella riguardava la proprietà, 
non la politica, oltre l’essere già caduta in disuso; 
nè certo gli uomini di Stato previdero quanto sarebbe 
vantaggiosa alla Francia, risparmiandole quelle guerre 
dinastiche che desolarono i quattro ultimi secoli, e 
portarono i Francesi, poi gli Spagnoli e i Tedeschi 
in Italia, resero la Spagna, cioè mezzo mondo, com- 
pendio dell’eredità di un principe fiammingo, nipote 
della erede di Borgogna, e figlio della erede di Ca- 
stiglia ; e cagionarono le guerre della successione 
spagnola, dell’austriaca, e d’altre minori. 

Tutto ciò non s’immaginava allora ; ma Filippo fe’ i ìiì^o 
per proprio vantaggio valere la legge salica, lusin- 
gando le città e le università. Per aver danaro intro- 
dusse la tassa del sale ; decretò l’uniformità di pesi e 
misure, che non fu osservata; diè ordine al tesoro, 
al parlamento, alla pace interna* 

Presto mori senza figli , come pure il successogli 4322 
fratello Carlo , con cui si chiuse la discendenza diritta 
di Capeti. Successore designato era Filippo di Valois, 
figlio di quel Carlo, che fu re dappertutto e in nes- 
sun luogo; ma Eduardo III d’Inghilterra, che nasceva 
da Isabella, suora degli ultimi re, mise avanti le sue 
pretensioni ; la legge salica tornò in campo , ed è 
strano che i sostenitori dell’inglese non ne impugnas- 
sero il significato letterale, ma soltanto lo spirito, 
quasi escludesse le donne, come deboli a sì nobile 
feudo, non già i figli nati da esse. La Corte dei pari 
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ed i baroni, decidendo per Filippo, apersero il gran 
dramma della guerra inglese. 

I re in Inghilterra trovavansi fra contradditorii in- 
teressi, per essere insieme duchi di Normandia. Avreb- 
bero essi dovuto dilatarsi nell’isola , soggiogando e 
fondendo le popolazioni indipendenti; ma non senti- 
ronsi coraggio di abbandonare i possedimenti di 
terraferma, che, mentre li facevano riguardare come 
stranieri nell’isola, li riducevano a condizione di uo- 
mini ligi del re di Francia. A questi era impresa in- 
dicata l’estendere il territorio fin ai limiti naturali , e 
perciò spodestare cotesti vassalli preponderanti, cui 
sottrassero di fatto la Bretagna, il Poitou, l’Anjou, la 
Turrena, il Maine, e fin l’originaria Normandia. Più 
non restava agl’inglesi che la Guienna, attorno alla 
quale faticavansi essi per conservarla, i Francesi per 
toglierla. Già Filippo il Bello, mentre Eduardo stava 
occupato a spegner le rinascenti sommosse di Scozia, 
aveva invasa la Guienna, ma erasi veduto costretto 
a restituirla; e sebbene maritasse a quello una sorella 
e la figlia Isabella ad Eduardo II , queste nozze ap- 
punto furono la favilla dell’incendio. 

A quell’Eduardo 1 che considerano come il fonda- 
4 307-27 tore della libertà inglese, successe il figlio Eduardo 11. 
Nei fior dell’età ma senz’altro vigore che nelFostina- 
zione, chiese dal papa di potersi unger con un olio 
mirabile che dava il coraggio; e lasciavasi menare da 
cinedi e da favoriti (I). Tal era il guascone Pietro 

i tUniff 4 ' . 

/> f , . , * ì . 9 

(1) Ecco il giuramento prestato alla sua coronazione: 

« Sire, volete voi concedere, osservare, raffermare col vo- 
stro giuramento al popolo d’Inghilterra le leggi e consue- 
, tudini ad esso accordate dagli antichi re d’Inghilterra, pre- 
decessori vostri, giusti e a Dio divoti ; e in ispezialità le leggi, 
consuetudini e franchigie accordate al clero ed al popolo dal 
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Gaveston, ch’egli instituì conte di Coriiovaglia e 
colmò di ricchezze e potere; il lasciò custode del re- 
gno quand’egli venne a sposare la bellissima Isabella 
di Francia ; poi di ritorno gli donò tutti i regali fat- 
tigli dallo suocero. La regina se ne impermalì, come 
tutti i signori inglesi, che guidati da Tommaso di Lan- 
caster, chiesero rallontanamento dell’insolente Gua- 
scone, sparlando del quale, mettevano in evidenza i 
difetti del governo. Il re giura accontentarli , poi si 
fa dal papa assolvere dal giuramento, e lo richiamai 
Quelli armatisi di nuovo, e costringono il re a lasciar 
riformare la sua casa da sette prelati, otto conti e sei 
baroni ordinatori ; i quali posero savii regolamenti ; 
e insieme stabilirono che gli alti impieghi di giudi* 
catura, finanze e guerra fossero conferiti da essi ba- 
roni in parlamento, i quali si radunassero una volta 
il mese, e col re dividessero il diritto di guerra e 
pace. 

Ecco ridotto il regno ad aristocrazia; ma il re l’a- 
bolisce e richiama il favorito; i confederati fanno 
massa, e uccidono Gaveston come traditor della pa- 

» 4 

glorioso re sanfEduardo vostro predecessore ? — Le concedo 
e prometto mantenerle. » 

« Sire, volete mantenere a Dio, alla santa Chiesa e al clero 
ed al popolo, pace ed armonia in Dio, secondo il poter vo 
stro ? — La manterrò. 

« Sire , volete procurare , che si osservi in lutti i vostri 
giudizii eguale e retta giustizia e discrezione, in miseri- 
cordia e carità , secondo il vostro potere ? — Procurerò che 
si osservi. 

« Sire, consentite che le leggi e le diritte consuetudini, le 
quali il Comune del vostro regno avrà scelte, siano mante- 
nute ed osservate: e le difenderete voi e afforzerete ad onore 
di Dio, secondo il poter vostro? — Lo consento e prometto. 
Rymer, III. 63. 
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i 3\2 tria; Eduardo s’arma; ma fu assai se, per interposto 
del legato pontificio, potè ottenere che gli chiedes- 


sero scusa, ed egli raccordò. 




ri 


t» 


Presto il Lancaster pretese rinnovar rordinanza 
del 1311; ma il re, aggirato da Ugo Spencer nuovo 
favorito, assale Lancaster, e fattolo prigione, il manda 
a morte con molti complici. Spencèr aquista i beni 
loro, e tanta potenza, quanto odio; onde Isabella si 
fa capo di una fazione avversa ad esso, passa sul con- 
tinente, e, assoldati in Fiandra tremila uomini, sbarca 
nell’isola ; dando voce di voler liberare il. re dai fa- 
voriti, move sopra Londra; gli Spencer sono oscena- 
mente mutilati e uccisi ; /il giudice dice al re : Io 
Guglielmo Trussel , procuratore del parlamento e della 
nazione inglese , vi dichiaro in nome ed autorità loro , 
che revoco e ritratto V omaggio che vi feci ; e da questo 
momento vi privo della potenza reale , e protesto che 
non vi obbedirò più come a mio re. Il gran maresciallo 
spezza la K bacchetta e dispensa gli ufficiali dal ser- 
vìgio* i r J ‘, * . *' r,lìi'/iì 4 H‘Y o • 

Eduardo fu messo prigione, ma se sul troho era 
sprezzato come lascivo e vigliacco, destò compassione 
quando maltrattato dalla moglie , che disonestavasi 
con Mortimero; ond’ella prevenne gli effetti della rin- 
novata benevolenza col fargli ficcar negli intestini 
un ferro rovente, e per tre anni regnò coll’amante. 
Ma Eduardo III, ch’era stato proclamato successore, 
tocchi i diciott’anni, pensa sottrarsi al giogo vergo- 
gnoso, e vendicar il padre; e accordatosi coi malcon- 
1330 tenti, arresta Mortimero, che accusato al parlamento, 
è tratto a coda di cavallo, malgrado le invereconde 
suppliche della regina, la quale, sottratta a un giu- 
dizio per interposizione di papa Giovanni XXII, è 
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chiusa nel castello di Risings, ove sopravvive venti- 
sette anni. * 

Eduardo III, aggiornato perché venisse a far omag- 
gio a Filippo VI per la Guienna e le contee di Pon- 
thieu e Montreuil , nicchiò, poi vi % comparve tutt’in 
armi e colla corona e straordinaria magnificenza ; 
mentre i ceremoniali esigevano prestasse il giura- 
mento a testa nuda, senza guanti, nè spada, nè sproni, 
a fatica s’indusse a levar questi e la spada; e gli parve 
tal umiliazione, che ne portò mortale avversione a 
Filippo. 

Chi non avrebbe detto che lTnghilterra stava bassa, 
quanto robusta la Francia? principi e re facean la 
corte a Filippo ; d’ogni parte accorreasi a Parigi il 
soggiorno più cavalleresco del mondo ; e fu volta che fin 
quattro re giostrarono davanti al palazzo di Vincen- 
nes. 

Ma i due regni di Francia e d’Inghilterra, simili 
nella loro origine, erano riusciti poi differentissimi 
nel progresso. I Normandi conquistatori erano di 
lunga mano superiori per intelligenza agli Angli-Sas- 
soni conquistati, non cosi i Franchi ai Galli. L’aristo- 
crazia normanda, pari d’origine, sentiva gli stessi 
bisogni, chiedeva gli stessi privilegi, e gli ottenne 
colla Magna Charta: la francese al contrario, com- 
posta di diverse razze, mossa da interessi distinti, 
era nemica tra sè, patteggiava distintamente, e ac- 
contentavasi del danaro. I vescovi in Inghilterra en- - 
travano nella baronia e fecero causa comune con essa, 
mentre in Francia le opposero contrasto parteggiando 
coi Comuni. L’aristocrazia inglese, temperandosi nelle 
battaglie, spingeva innanzi i villani; l’altra, tutta 
fuoco, si fe’ trucidare in persona alle battaglie di 
Bovines, di Crecy, d'Agincourt; questa ebbe oppo- 
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sizione nel sollevarsi de’ mercanti , quella entrò ai 
traffici, e del banco si fece un nuovo trono. 

Quindi la Francia riuscì ad una monarchia tanto 
assoluta, da render inevitabile rimedio una rivolu- ' 
zione; in Inghilterra al contrario nobili e Comuni 
bilanciarono sempre il re, privato della facoltà d’a- 
busare la potenza. 

Nei tempi che descriviamo, l’Inghilterra si rinfor- 
zava d’un nuovo elemento, il commercio. 1 trafficanti 
italiani , portando al Settentrione le merci d’Oriente, 
traversavano la Francia ; ma quando Filippo il Bello 
perseguitò i Lombardi, falli, falsificò le monete, rin- 
cari le gabelle, essi preferirono la via della Fiandra 
e della Germania o dell’Oceano. Allora trovaronsi in 
relazione diretta coll’Inghilterra, i cui re, inteso 
quanto importasse dar favore ai negozianti stranieri, 
concessero un giudice a Londra per render giustizia 
sommaria ; e il diritto che, nelle loro cause, il giuri 
si componesse metà d’inglesi, metà di compaesani. 

L’isola , non addestrata ancora alle manufatture , 
forniva le lane alla Fiandra, che perciò trovavasi seco 
intimamente legata. Quando i Fiamminghi solleva- 
ronsi contro Luigi di Nevers loro conte, e Filippo VI 
venne a costui soccorso, que’ mercanti , colle gravi 
armadure e coll’astuzia supplendo alia mancanza di 
4328 esercizio, si spinsero nel campo del re col disegno di 
rapirlo, e già erano alla sua tenda quando si diè 
. allarmi; sedieimila furono uccisi, *je la Fiandra di 
nuovo assoggettata. , fI , m ( . . ^ 

Luigi di Nevers punì severamente i ribelli , più di 
cinquecento mandando al supplizio; e per secondare 
la Francia fece arrestare quanti Inglesi colse nelle 
città fiamminghe. Eduardo fa rappresaglia su’ Fiam- 
minghi in Inghilterra , e guasta il commercio, loro 
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vita, col vietare che si asporti la lana. Poveri e senza 
lavoro, molti operai fiamminghi trasferirono la indu- 
stre loro pazienza m Inghilterra, ove Eduardo gli 
allettava con ogni, lusinga , mentre .Luigi alienava 
sempre più gli animi col prediligere i Francesi; in- 
fine Giacoraardo d’ArteveHe, birraio, a capo de* me- 
stimi si fé* tiranno, e mostrò la necessità d’allearsi . • 
colTInghilterra , senza cui ai Fiamminghi era tolto il - - #• 
tessere. Se qualche scrupolo restava a rivoltarsi con- 


peratore di Germania disfidasse Filippo, e lo dichia- 
rasse scaduto dalla protezione deU’impero. 

In questa occasione Eduardo mostrasi re alla mo- 


s’armino a difesa delle coste; lungo queste dispone 
segnali; assolda Gallesi, e li veste uniforme; procac- 
ciasi artiglierie, cresce insomma i diritti regii pel 
consenso del popolo e de’ trafficanti. Siffatto venne 4339 
sul continente , e spandendo oro e argento come se 
gli piovesse dalle nubi , aquista partigiani ; poi sulla 
piazza. dt Herk, mercato del pane e della carne, e 
allora -ornata di tappeti come una reggia, Eduardo» 
salito sopra un ceppo da macellaio coperto di drappi, 
colla corona d'oro in testa, riceve omaggio qual vi- 
cario imperiale (1). ^ 

Prima assediò Cambrai, ma gli noquero la lentezza 
tedesca, i riguardi feudali, e convenienze astrolo- 
ghile. Poi ali’Ecluse attaccò colla fiotta francese e 
genovese la battaglia più formidabile che iul mare 


che pur è piacevole per le particolarità che ci fa conoscere. 


tro il sovrano, Eduardo il tolse di mezzo col riprender 
le sue pretensioni al trono di Francia, e far che Tim- 



derna; ordina che dal sedici ai sessantanni tutti 
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rirono, e per lunghissimo tempo restò libero agli 
Inglesi il passo sul continente. Eduardo assedia Tour- 
nai, culla della monarchia francese; e sfida perso- 
nalmente Filippo, il quale ricusa, trattandolo da fel- 
lone. 

La Bretagna armorica era rimasta fin allora stra- 
rretagoa niera alle vicende del mondo, con costumi all’antica; 
i castelli s’erano foggiati al modo feudale, senza però 
che il villano si tenesse nella docile servitù germa- 
nica; rozza e povera gente, che offri poi alla Francia 
tanti valorosi , e i tre sommi generali Duguesclin , 
Clisson e Richemond. Avendo Giovanni III ultimo 
duca lasciato il dominio a una nipote, qui pure si 
trasse in campo la legge salica, e i Bretoni, temendo 
un duca forestiero cioè francese, s’attaccarono a Gio- 
' vanni di Monfort , fratello dell’estinto ; il quale per 
sostenersi fece omaggio al re inglese (1). Ma. quel 

(1) La guerra di Bretagna è una delle più romanzesche, 

chi la legga in Froissart, con tante imprese eroiche, tante 
singolarità di costumi, di caratteri, di azioni. ((L’avversario 
di Monfort (dice Michelet, Histoire de France , lib. V. c. 1) 

era Carlo di Blois, un santo, il secondo che nascesse dalla 
casa di Francia. Confessa vasi mattina e sera; udiva quattro 
o cinque messe al giorno ; non viaggiava senza un limosiniere 

che portasse pane, vino, aqua e fuoco per dir messa in via ; 

se passasse un prete, gettavasi da cavallo nel fango; fe’ molte 

volte a piè scalzi sulla neve il pellegrinaggio di sant’ Yves, 

patrono de’ Bretoni; metteva de’ sassolini nelle scarpe; non 
voleva si levasse il fastidio dal suo cilicio; ?tringevasi con 
tre corde annodate che entravano nella carne da far pietà; 
quando pregava il Signore baRevasi a furia il petto, tanto 
da diventar livido. Un giorno fermossi a 1 * * * * * 7 due passi dal ne- 
mico per ascoltar messa. All’assedio di Quimper i suoi sol 
dati correvano rischio d’esser inghiottiti dalla marea; ed egli: 
Se Dio vuole , la marea non ci farà niente . La città fu presa,, 
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di Francia lo assali e fé* prigioniero. La fiamminga 
Giovanna sua moglie ne sostenne le veci , dicendo : 
Non è che un uomo di meno ; e per terra e per mare 
combattè, sostenuta dagl’inglesi , che trovavano quel 
paese opportunissima scala alla Francia. 

Finalmente Giovanna di Valois, sorella di Filippo 
VI, dal suo convento fe’ conchiuder tregua. Per que- 
sta dovea esser posto in libertà il Monfort caduto 
prigioniero , ma Filippo noi fece , anzi uccise il 
prode bretone Oliviero Clisson perchè parlava bene 
degli Inglesi , ed accusò e minacciò altri ; poi ri- 
dusse le monete a un quinto del valore , e pose 


mollissimi scannati ; Carlo in prima corse alla cattedrale a 
ringraziar Dio, poi sospese il macello. 

« Non avea pietà nè di sè nè d’ altrui ; credevasi obbli- 
gato a punire gli avversarti come ribelli. Quando cominciò 
la guerra assediando Monfort in Nantes (1342), gli gettò in 
città la testa di trenta cavalieri. Monfort si rese, Cu spedito 
al re, e contro la capitolazione chiuso nella torre del Louvre. 

«La contessa di Monfort, dice Froissart, che ben aveva 
coraggio d’uomo e cuor di leone, ed era in Rennes quando 
udì preso il fratello ; se ne fu dolènte e accorata può ciascuno 
e deve immaginarlo , perchè pensava che metterebbero il 
signor suo a morte, non in prigione ; ma comunque avesse 
gran duolo al cuore, non fece come donna sconfortata, ma 
come uomo ardito e fiero, riconfortando i suoi amici e sol- 
dati, e mostrando loro un figlioletto che aveva nome Gio- 
vanni come il padre; e diceva: Ah signori , non vi scoraggiate , 
ne. v'allibite per monsignore che abbiamo perduto ; era un uomo 
solo; vedete questo mio piccolino che ì se a Dio piace , sarà suo 
vendicatore , e vi farà del bene assai. Assediata in Hennebon 
da Carlo di Blois, bruciò in una sortita le tende de’ Finn- 
cesi , e non potendo rientrare in città , andò al castello di 
Auray; ma tosto raccogliendo cinquecento uomini d’arme, 
passò di nuova il campo de’Francesi e tornò in Hennebon, 
a grand’allegria e suon di trombe e nacchere »• 
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una gabella sul sale. Ciò fé’ dire a Eduardo : E 1 regna 
veramente per la legge salica ; Filippo risponde, chia- 
mandolo mercante di lana, e s’accingono ancora alle 
armi. Ma in quello il Monfort muore; Artevelle, fa- 
vorendo i grossi fabbricatori a scapito dei piccoli, 
irritò questi, che sommossi lo uccidono dietro a’suoi 
barili di birra: e così Eduardo vedeasi perdute Fian- 
dra e Bretagna. . 

Sebbene i Normandi fossero da un secolo staccati 
daH’Inghilterra, sempre dal re di questa erano con- 
siderati come propria eredità, nè essi al contrario 
avevano dimentico d’aver una volta conquistata ri- 
sola. Or dunque essi meditarono nulla meno che rin- 
novar l’invasione di Guglielmo il Bastardo, e ne fecero 
la proposizione a Filippo, chiedendo capo all’impresa 
suo figlio; essi sosterrebbero le spese, e già avevano 
tra sè designati i dominii che ciascuno aquisterebbe, 
togliendoli ai baroni inglesi. Non si sa perchè l’im- 
presa andasse in dileguo ; ma il re d’Inghilterra fe’ 
pubblicare quell’atto da per tutto; la nobiltà inglese 

ne restò irritata ; l’odio contro i nuovi Normandi ri- 

% 

conciliò gli antichi coi Sassoni ; la lingua francese fu 
dismessa negli atti pubblici, a saldamento dell’unità 
nazionale; e tutti chiedendo a gran voce la guerra., 
Eduardo la ruppe. 

Gl’Inglesi trovavano la Francia inerme , dacché la 
buona amministrazione regia avea tolte di mezzo le 
guerre private; e il ben colto paese andò sperperato 
dalle bande mercenarie gallesi e irlandesi; Caen, 
Saint-Lo, Louviers coi panni e col danaro satollarono 
i saccheggiatori. Ma spingendosi avanti, Eduardo 
restò circondato da grossissimo esercito francese, tal- 
ché si dava perduto, se alcuno non gli avesse addi- 
tato un guado della Somma. Filippo il sopraggiunse 
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a Crecy. Gli arcieri genovesi posti alla prima fila 
restarono inoffensivi perchè le loro cocche erano ba- 
gnate; i Francesi avventaronsi con una passione di 26 a S o S . 
rabbia e senza disciplina; gl’inglesi al contrario man- 
tennero una fortunata situazione; e per la prima volta 
usando le artiglierie in campagna , sbarattarono la 
cavalleria nemica. I signori francesi si condussero 
da eroi; ma come cadessero, restavano dal peso del- 
ibarmi impediti di rialzarsi, e spacciati dai coltel- 
lieri di Galles e di Cornovaglia. Undici principi, 
ottanta banderesi, mille ducento cavalieri, trenta- 
mila soldati insanguinarono il campo. Al principiar 
della mischia fu annunziato al re d’Inghilterra che 
suo figlio Eduardo , di tredici anni , stava in gran 
frangente, corresse a salvarlo; ma egli mandò ri- 
spondere che fin ch’era vivo non venissero a chie- 
dergli aiuti; dover egli meritarsi gli sproni. E in 
fatto da quel giorno divenne terribile ai Francesi 
col nome di Principe Nero. 

A questa battaglia , che era il trionfo de’ fanti sui 
cavalieri, della tattica nuova sopra l’antica, de’mer- 
cenarii sopra gli eserciti feudali, tenne dietro la presa 
delle città marittime. Calais nido di corsari fu espu- 
gnata dopo ostinatissima resistenza e popolata d’in- 
glesi, che per ducentodieci anni tennero questa chiave 
di Francia. 

Benché una tregua sospendesse le ostilità, tutto era Morfe 
scoraggiamento, cresciuto dalla terribile peste, che 
devastò l’Europa col nome di Morte Nera. Scop- 
piò essa in Egitto e nella Siria con tal furore, che ài 
Cairo perivano da dieci a quindicimila persone il 
giorno; ventiduemila ne perdette Gaia in sei setti- 
mane, e quasi tutti gli animali; l’arabo Kara Caleb 
paragona i morti alle arene del mare, poi si limita a 
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4348 una miriade di miriadi. A Cipro la recò il vivissimo 
commercio; e i musulmani, temendo non in quello 
scompiglio si ribellassero gli schiavi, pensavano met- 
terli tutti a morte; quando terribilmente tremò la 
terra, i vascelli furono sobbissati, chi fuggiva dal 
morbo era ingoiato dalle voragini ; poi il nembo spinse 
innumerevoli cavallette in mare, i cui cadaveri riget- 
tati sulla riva, finirono d'infettar Varia; e un denso 
nebbione coprì lungamente la Grecia. 

Di là varcò la peste in Italia, ove recise preziose 
vite, ed ove la messe e la vendemmia infracidirono 
non cólte. Venezia perdette 400,000 abitanti; altret- 
tanti Firenze ; a Pisa sette ogni dieci ; a Siena 80,000 
in quattro mesi; inetà tanti a Genova; 60,000 a Na- 
poli, e fra tutto il regno 550,000; in molti luoghi 
non rimase che un decimo degli abitanti, a Trapani 
nessuno. Indi passò in Spagna e in Francia ove nel 
solo Parigi morivano ottocento il giorno; poi Vanno 
seguente in Inghilterra, in Germania, in Olanda, pre- 
ceduta da orribili tremuoti e stemperate pioggie; e 
dicevasi che un terzo d’ Europa fosse perito. Comin- 
ciava il male da una febbre violentissima , poi delirio; 
stupore, insensibilità; la lingua e il palato illividi- 
vano; fetidissimo il fiato; a molti sopraggiungeva 
violenta peripneumonia con emorragie di pronto esito; 
e macchie nere rivelavano la cancrena. I più perivano 
il primo giorno ; fortunato cui succedevano ascessi 
esterni; ma rimedii umani non si conoscevano. 

La Germania era inoltre sconsolata dalla scomu- 
nica, sicché ad un'orribile morte non vedeano succe- 
dere che una certa dannazione. Il papa largheggiò 
d’ indulgenze a chi s’applicasse a curar gli ammalati, 
e si mescevano eccessi di devozione, di pazzia, di li- 
1 f a ag J 1 “^ er l* na 8o‘ 0 > ^ turbe di flagellanti correvano per città 
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e campagne battendosi a sangue, cantando salmi e li- 
tanie. In Germania cominciò questa furia, e ducento, 
venuti dalla Svevia a Spira, fatto circolo attorno alla 
chiesa e nudati in calzoni, prostravansi un dopo l’al- 
tro colle braccia in croce per ricever dal vicino le 
sferzate, che rendea poi al precedente, con atti e 
adorazioni e cantari in tedesco. Poi sorse uno a leg- 
gere una lettera, che diceva presentata da un angelo 
alla chiesa di San Pietro in Gerusalemme, annunziante 

* ' m 

. esser Cristo irritato col mondo per li peccati, e ad 
intercessione di Maria piegarsi a misericordia, purché 
ognuno per trentaquattro giorni stesse fuor di casa e 
si battesse. 

« 

Ben accolti e donati perchè potessero comprare 
doppieri e croci, mattina e sera flagellavansi in pub- 
blico, poi la . notte in segreto, non parlavano con 
donne, non dormivano in piume; poi andando, in 
niuna parocchia badavansi più d’una notte, salvo la 
domenica. Era il loro vestito nero con cróci rosse da- 
vanti, dietro e sui berretti, e staffili a cintura. Molti 
vi si aggiungevano, giurando obbedire ai capi per 
trentaquattro giorni ; doveano aver a spendere almeno 
quattro danari il giorno, esser confessati e comuni- 
cati, aver perdonato ai nemici, e ottenuto l’assenso 
dalle mogli. 

Cosi passarono ne’Paesi Bassi, in Francia, in Italia, 
ma non era possibile evitare i disordini, massime dac- 
ché vollero imitarli le donne; e superstiziosi fanatici 
scacciavano i diavoli, e assolvevano col confessarsi 
l’un l’altro. Pertanto il papa li disapprovò, coman- 
dando di denunziarli; re Filippo proibì entrassero in 
Francia, pena la vita (1). 

% , 

(1) L’esempio non era nuovo nè cessò allora. Nel 1260, 
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Mentre qui erano eccessi di devozione, altrove si 
trascorreva allo stravizzo, volendo goder la vita giac- 
ché fuggiva ; o in terribile egoismo, come gli amici 

uomini e donne processionalmente cominciarono a vagar per 
Italia flagellandosi a sangue, e fin a centomila la volta pas- 
savano di luogo a luogo, rimettendo paci, inveendo usurai 
a restituire. Trentamila Bolognesi passarono a Modena can- 
tando laudi; e incontrati dai Modenesi a Castelleone, giunti 
in San Geminiano si flagellarono, e avuta ospitalità, si ri- 
dussero alle loro case. Quella devozione incomposta e scan- 
dalosa non garbò ad alcuni tiranni; e Oberto Palavicino, 
Obizzo d’ Este , i Torriani di Milano , Manfredi di Sicilia , 
piantarono delle forche per far il malarrivato chi entrasse 
sui loro paesi. Anche i Ferraresi fecero uno statuto contro 
di loro; ma. in àltri luoghi lasciarono traccie di se, istituendo 
confraternite con vessilli e divise, sotto cui faceasi penitenza. 
Poi nel 1334, fra Venturino da Bérgamo de’predicatori andò 
fin a Roma, seguito da dieci e chi dice trenta mila uomini, 
che portavano gonnella bianca fin à mezza gamba; di sopra 
un tabarrello di biado, corto fin al ginocchio, in gamba calzo 
bianche, e sopra queste stivali di corame fin a mezza gamba, 
e in petto una palomba bianca coll’ulivo in bocca; nella 
manritta il bordone, nella manca il rosario. Così li dipinge 
l’anonimo romano. Antonio Flaminio forocorneliense dice 
aveano veste bianca, sopra cui una cerulea tendente al nero, 
e due croci, una bianca, una rossa di panno; a sinistra una 
colomba coll’ulivo, in fronte il tau, in mano bastoni senza 
puntale a modo de’ pellegrini; e ftmi con sette nodi. Al 
papa non gradì molto la cosa, e fra Venturino fu messo a 
tormenti e in carcere. 

Rinfervorò quella devozione nel 1399. La Madonna, com- 
parsa in Irlanda ad un villano, gl’ insegnò che il miglior 
preservativo da pesti e guerre fossero siffatte processioni , 
onde in veste bianca, coperti di cappucci, nè distinguen- 
dosi donne da uomini se non per una croce rossa, si posero 
in via tre a tre, ognuno confessato, e se avesse offeso alcuno, 
dovea chiedergli perdono, concederglielo se oltraggiato, ren- 
dere il maltolto. Così giravano per nove giorni, almen tre 
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del Boccaccio, stordivansi sulle pubbliche sciagure 
cercando momentanei diletti. 

Risorse anche l’opinione che gli ebrei avvelenassero 

chiese al giorno, e venendo in un paese, cantavano orazioni 
e Stabat mater , poi tre Mìserere entrando in chiesa. Per quella 
novena faceano vita quaresimale non dormendo in letto , 
non svestendosi, molti andavano scalzi: al fine mandavano 
alle prossime città, invitandole per parte di Maria Vergine 
ad assumere quella devozione. 

D’Irlanda passarono in Inghilterra, in Francia, poi a Ge- 
nova, nella Lombardia, in Toscana e pel resto d’Italia, per 
tutto facendo senza fine paci e concordie e prediche e mi- 
racoli. Su quelli di Firenze abbiamo un capitolo di Fran- 
cesco Sacchetti. A Milano «venne grandissimo numero d’uo- 
mini, donne, donzelle, garzoni, piccioli e grandi e d’ogni 
qualità tutti scalzi, da capo a piedi coperti di lenzuoli bian- 
chi, che a fatica mostravano la fronte, poi dietro a questi 
vi si adunarono tutti i popoli delle città e ville, dalle quali 
uscendo, per otto giorni continui visitavano tre chiese di 
villa e spesse volte ad una di quelle faceano celebrare una 
messa in canto : per tutte le vie in croce che trovavano si ? 
gettavano a terra gridando misericordia tre volte, e poi can- 
tavano Pater e Ave e altri cantici composti da san Bernardo 
o litanie o altre orazioni. Il popolo di ciascuna città o altro 
luogo, come veniva a quelle si separava, e entrando dentro 
denunciava agli altri rimanenti che volessero pigliare il me- 
desimo abito: di sorta che alcuna volta erano mille, alcuna 
millecinquecento : si celebrarono infinite concordie e limo- 
sine, e molti si condussero a vera penitenza». (Conio) 

In Pàdova per quei nove giorni non fu commessa disone- 
stà nè rissa; fanciulli d’un anno, vestendoli di bianco, più 
non piangevano ; e le processioni duravano dall’ aurora fin 
alle due dopo nona, e se ne contarono tremilaseicento; poi 
radunati nel prato della Valle diedero di sè meraviglioso 
spettacolo. Chr, Patav. ad an . 1399. Ap.< Mur. Ani . hai, 
M, (evi. IV. 

Nei Ricordi storici del Rinuccini , al luglio e agosto del 
••1399, leggo: ✓ •* 

« Al tempo di questi priori avvenne accidente nuovo e 
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i pozzi, e furono trucidati a centinaia, per quanto Cle- 
mente VI frenasse quel furore. Spaventoso flagello che 
ritardò i passi onde l'Europa camminava alla libertà 
ed all’ incivilimento. 

» t 

Tali sciagure afflissero il regno di Filippo, al quale 
1338 però venne fatto d'arrotondare il regno con nuovi 
aquisti, massime del Delfinato; ma non procacciassi 
l'amor de’ sudditi, sospettoso com'era del sapere, e 
prodigo fra tante necessità. ; 

< i 

molto strano e d’ ammirazione assai , e degna di memoria ; 
che di verso Piemonte venendo, per tutta Lombardia e per 
Toscana e quasi per tutta Italia uomini e donne in gran- 
dissima quantità, grandi e piccoli e fanciulli, si vestirono 
di pannilini bianchi sopra gli altri vestimenti con croce 
rossa in capo e nel petto e andavano scalzi con grande di- 
vozione e grandissime discipline e digiuni senza mangiare 
carne, col crocifisso innanzi della loro parocchia a grandis- 
sime brigate. Tutti i popoli andavano gridando in voci di 
laude in versi, così in gramatica come in vulgare «Miseri- 
cordia e pace al nostro Signore e a nostra Donna » per spa- 
zio di nove giorni continovi sanza mai dormire incetto, an- 
dando quegli da Firenze a Arezzo e a Cortona e per molte 
altre terre; e così le altre terre veniano a Firenze, e così 
intervenne per tutta Italia. È mirabil cosa che per detto 
k viaggio non facevano danno nessuno di frutti nè di niuna 
altra cosa, che tutto comperavano, .e molte paci e accordi 
» tra molte signorie, ed eziandio paci di morte d’ uomini tra 
private persone si feciono; cosa mirabile fu per certo e degna 
di perpetua memoria e fu annunziazione della moria che 
venne, e fu detto quell’anno, l’anno dei Bianchii». * 

Allora si moltiplicarono per tutto le confraternite, che vi- 
sitavano le chiese e accompagnavano il viatico, e furono 
principalmente diffuse dai santi Vincenzo Ferreri e Bernar- 
dino da Siena. Il Varchi al suo tempo ne contava settanta- 
cinque in Firenze. Molti presso al morire faceansi porre le 
divise di tali confraternite, che estesero la devozione fra i 
secolari. 
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‘ Giovanni II suo figlio gli succedeva in regno minac- g«>. ìi 
ciato dagli Inglesi, e turbato internamente da Carlo II 4350° 
il Malvagio re di Navarra, che ostentava pretensioni 
al trono come discendente da donne. Giovanni, mal 
approposito detlo il Buono, cominciò per far uccidere 
Rodolfo di Brienne conte di Eu e di Guines^conne- 
stabile di Francia, sospetto d’intelligenze col re d’In- 
ghilterra; procedura secreta che da lui alienò gli 
animi, nauseati di veder i re metter fuori T accusa 
stessa contro chiunque voleano torsi d’in sugli oc- 
chi. Poi bisognoso di danaro, recideva l’albero per 
coglierne il frutto; fallire, batter moneta falsa e 
fin sedici volte in un anno alzarne e minuirne il' va- 
lore, confiscar i beni de’ Lombardi, parevangli buoni 
spedienti; e non per farne tesoro, sibbene per satol- 
lare nobili e favoriti (4). Sotto suo padre erasi stabi- 4 338 
lita la legge fondamentale importantissima, che nes- 
sun’imposta si mettesse se non consenzienti gli Stati 
generali. Giovanni dunque, raccolti a tal uopo gli Stati 
di lingua d’otl, ne ottenne tanto da levar trentamila 4355 
uomini d’arme, cioè novantamila combattenti, man- 
tenuti con una gabella sul sale e otto danari per lira 
Su tutte le vendite; cessando egli in ricambio molte 
vessazioni, e più promettendo; col che gl’indusse an- 
che a sottoporsi alla capitazione generale (2). 

La perfidia gli ribellò la Normandia ; e il Principe 

^ • \ 

(1) Secondo la tariffa di re Giovannni 1350, i lavoratori 
in campagna doveano avere 19 danari e gli artigiani in città 
da )6 a 39 danari , ciò che sarebbero franchi 1 , e franchi 
9. 50 valor medio. La tariffa 21 aprile 1832, per determi* 

• nare le giornate, assegna al lavoratore giornaliero lire 1. 50 
nelle città più ricche, e fino a 30 centesimi in certi Coma* 
ni. Degerando, De la bienfais, publique. . 

(2) Ogni lancia pagavasi soldi 30 il giorno, cioè lire 6. 60. 
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Nero che intanto correva la Francia, v’accorse; ma a 
r .it. «upoitiers si trovò si mal condotto, che Giovanni avria 
1 1 $ potuto ridurlo a patti, se si fosse contentato di tenerlo 
cinto. Ma Giovanni ttovavasi il quadruplo esercito, 
avea seco quattro figli, il fratello, i più illustri baroni; 
i signori francesi smaniavano di essere nella prima 
fila, e ostentar prodezza a costo di farsi trucidare, 
ed il re aveva istituito Y ordine della nobile casa , i cui 
membri obbligavansi a non ceder mai più di quattro 
' iugeri di terreno avanti il nemico, e piuttosto lasciarsi 
uccidere che fuggire. Tenevasi dunque certa la vitto- 
49 7 lite ria ; eppure seimila de’più prodi francesi caddero ; lo 
stesso re dovette rendersi col figlio Filippo ; dicias- 
sette conti e meglio d’ottocento baroi 


Se in quella guerra il popolo andava „ 

gnori trattavansi con cortesie cavalleresche, i prigio- 
nieri stavano continui, a feste, banchetti, caccie dei 
nemici; quelli fatti a Poitiers furono rinviati, sulla, 
parola che a natale tornerebbero coi grossi riscatti^ 
il Principe Nero concesse onori di re a quel Giovanni 
cui sin allora n’avea negato il titolo ; e volle servirlo 
in tavola, dicendo non esser abbastanza sufficiente 
uomo per sedervi con sì gran principe e sì prode 

uomo ( 1 ). In Londra fu ricevuto come in trionfa» 

\ 

4 

' (1) Q uan d ce vini au soir , le prince de Galles donna a souper 

au roy de France et à monseigneur Philippe , son filsy à fnon- 
seigneur Jacques d& Bourbon > et à la plus grande partie des 
comtes et des barons de France qui prisqnniers éloient. Et as - 
sit le prince le roy de France et son fils monseigneur Philippe , 
monseigneur Jacques de Bouchon , monseigneur Jean d’Artois y 
le comte de Tancarville , eie. etc . , à une table moult haute et 
bien couvert ; et tous les autres barons et chevaliers aux autres ' 
tables. Et servait toujours le prince au devant de la table du 


restarono presi 
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assegnandogli per carcere il castello e parco di Win- 
dsor, con libertà di ricever chi volesse (1). « 

roy , e par toutes les autres tables , si humblement comme il 
pouvait. Ni oncque ne se voulut seoir a table du roy , pour 
pri'erès que le roy lui scut fair e- ains disoit toujour qu’il rfè- 
toit encore mie si suffisant, qu’il appartenist de lui seoir à la 
table d’ un si haut prince et de si vaillant homme que le corps 
de lui étoitj e que monlrè avait la journée . ... 

Et toujour s’agenouilloit par devant le roy , et disoit bien: 

« Cher sire , ne. veuillez mie fair e simplc ch'ere pour tant si 
Dieu rCà voulu consentir huy votre vouloir , car certainement 
monseigneur mon pere vous fera tout Vhonneur et amitié qu’il 
pourra, et s’ accorderà a vous si raisonnablement , que vous de~ 
meurerez bons amis ensemble à toujour. Et m’est avis que vous 
avez grand* raison de vos rejouir f combien que la besogne ne 
soil tournée a votre grè ; car vous avez aujourd'hui conquis le 
haut nom de prouesse , et avez passe tous les mieux faisants de 
votre cóté. Je ne dis mie , cher sire y sachez y pour vous railler ; 
car touts ceux de notre partie et qui ont vu les uns et les aulres y 
se sont pour pieine Science à ce accordés , vous en donnent le 
prix et le chapèlet y si vous le voulez porterà. , . 

A ce point commenca chacun a murmurer ; et diserent en - 
tr’eux, Francois et Ànglois , que noblement et à point le prince 
avoit parie. Si le prisoient durement f et disoient communèment 
que lui avoient et aurient encore gentil seigneur , s ì il pouvait 
longuement durer et vivre , et en telle , fortune persévérer . 
Froissart. 

(I) Matteo Villani VII. 66. « Avendo il duca di Guales 
e gli altri baroni d’Inghilterra condotto il re di Francia e ’l 
figliolo, e gli altri baroni presi nella battaglia, nell’isola 
d’Inghilterra, feciono assapere al re Adoardo la loro venuta. 

Il re di presente fece assembrare in Londra di tutta l’isola 
baroni, e cavalieri d’arme, e gran borgesi, per volere fare 
singulare festa in onore del re di Francia per la sua venula j 
e fece eh’ e’ cavalieri si vestissono d’ assisa e li scudieri e 
borgesi, e. per piacere al loro re catnno si sforzò di com- 
parire orrevole e bello ; e ordinato fu che tutti andassono 
incontro al re di Francia, e faccssongli reverenza e onore 
e compagnia. E ’l re Adoardo in persona vestito d’ assisa 


236 EPOCA XIII. 1270-1500. 

La spaventata Francia vedea già preso Parigi ; e 
sebbene il delfino Carlo, posto luogotenente, riparasse 
la fiacca e sleale condotta di prima, tanto che fu detto 
il Savio, pure tumulti e rivoluzioni interne peggio- 
ravano le condizioni del paese. Gli Stati di Linguadoca 


con alquanti dei suoi più alti baroni , avendo ordinata sua 
caccia a una foresta in sul cammino fuori di Londra, si mise 

là co’ detti suoi baroni ; e mandato innanzi incontro al re 

• * 

di Francia tutta la sopradetta cavalleria, com’egli s’appros- 
simò alla foresta, il re d’Inghilterra, uscito dalla foresta per 
traverso, s’aggiunse coi re di Francia in sul cammino, e 
avvallato il cappuccio, inchinatolo con reverenza, gli disse 
salutandolo: «Bel caro cugino, voi siate il benvenuto nel- 
l’isola d’Inghilterra ». E ’1 re avvallato il suo cappuccio, gli 
rispose che ben foss’egli trovato. E appresso il re d’Inghil- 
terra l’invitò alla caccia, ed egli lo merciò, dicendo che 
non era tempo: e ’l re disse a lui: «Voi potete e a caccia 
e a riviera ogni vostro diporto prendere nell’ isola». Il re 
di Francia glie ne rendè grazie. E detto « addio bel cugino » 
si ritornò nella foresta alla sua caccia. E ’l re di Francia 
con tutta la compagnia degl’lnghilesi con gran festa fu con- 
dotto nella città di Londra, essendo montato in sul maggiore 
destriere dell’ isola , spagnolo , adorno realmente e guidato 
da’baroni al freno e alla sella, con dimostramento di grande 
onore fu guidato per tutte le buone vie della città, ordinate 
e parate a quello reale servigio, acciocché tutti gl’Inghilesi 
piccoli e grandi, donne e fanciulli il potessono vedere. E con 
questa solennità fu condotto fuori della terra all’abitazione 
reale} e ivi apparecchiata la desinea con magnifico paramento 
d’oro, e d’arnesi, e d’argento, e di nobili vivande, fu rice- 
vuto e servito alla mensa realmente, e tutti gli altri baroni, 
e il figliolo del re, ch’erano prigioni furono onorati conse- 
guentemente in questa giornata, che fu a dì ventiquattro di 
maggio del detto anno. Per questa singolare allegrezza e 
festa si diede più piena fede che la pace fosse ferma e fatta; 
ma chi vuole riguardare la verità del fatto, conoscerà in que- 
sto processo accresciuta la miseria dell’uno re e esaltata la 
pompa dell’altro». 
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mostraronsi docili» fornendo* truppe» e ordinando, 
sinché il re stesse prigioniero, uomini e donne non 
portassero oro nè argento, nè perle o pelliccie, o cap- 
pucci tagliati, nè altro ornamento ; verun minestrello 

0 giullare esercitasse sua arte. Gli Stati generali erano 
resi potenti da che votavano l’imposta e nominavano 
commissarii per esigerla ; ma scaduta e uccisa la mag- 
gior nobiltà, alla piccola, disprezzata pel lusso inerte, 

1 campagnoli applicarono il soprannome che prima 
riceveano di Jacques Bonhomme: e i deputati del popolo, 
chiamandosi scontenti del re e peggio del Delfino pel 
mal uso de’ danari, esclusero dalle deliberazioni i 
deputati del luogotenente, come impacciassero; e 
proposer d’allontanare da esso molte persone, credute 
causa d’ogni male, e d’allargare il re di Navarra ; anzi 
tanto procedettero che il Delfino disciolse l’assemblea. 
Ma Stefano Marcel demagogo astuto, col far chiuder 
tutte le officine, e costringere gli operai all’arme, ob- 
bligò il Delfino a richiamare gli Stati: i quali depo- 
sero i ministri esosi, altri elessero a cura del governo, 
mutarono i funzionarli, e providero al bene del 
paese. 

Re Giovanni, cui le ricevute onoranze faceano di- 
menticare d’essere prigioniero, cassò questi atti : ma 
ne crebbero le turbolenze sino alle armi. Nobiltà e 
clero si alienano dagli Stati generali, i democratici 
s’appoggiano a Carlo di Navarra, perpetuo nemico dei 
Valois, che sprigionato, predicando le sue virtù, 
l’ ingiustizia degli uomini, la lealtà de’suoi amici, do- 
manda lo scarceramento d’una serie d’assassini, avve- 
lenatori, falsarii e simili lordure, col cui appoggio 
medita erigersi re di Francia. Il Delfino dovette con- 
sentirgli ogni domanda ; i democratici presero per 
divisa il cappuccio rosso e turchino, e il motto A fin 
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di bene , crescendo ogni dì più di numero e d’audacia. 
Marcello si spinge fin al Delfino, e gli dice: Sire , non 
vi meravigliate di quel che vedrete; e a quei che lo se- 
guivano : Lesti, compite quel per cui veniste. E uccisero 
due ministri che aveano fatto giustizia. 11 Delfino se 
gli getta a’piedi spaventato, ed egli il copre col suo 
cappuccio rosso e turchino, e così lo salva. 

Per allora il Delfino condiscese a ogni loro voglia ; 
ma tocchi appena i ventun anno, si fa dichiarar reg- 
gente, fingendo assecondare l'arbitra fazione ; raduna 
gli Stati generali a Compiègne, ove più numerosi e 
sicuri essendo convenuti i deputati nobili e cherici, 
si disapprova quant’erasi fatto a Parigi : e il Delfino 
ricusa trattar con questa città, se pria non gli consegni 
i capi avversi. 

Marcel tendeva a sostituire all’aristocrazia feudale 
le magistrature borghesi ; ma ai cittadini soltanto 
avea riguardo, e nulla ai campagnoli o alla nobiltà 
minuta; sicché molti restavano mal soddisfatti; egli 
stesso dovette far gridare capitano della milizia Carlo 
il Malvagio; il Delfino, rinforzato dai nobili che diser- 
tavano dal partito demagogico, marcia sopra Parigi. 
Carlo viene a trattare, e così perde la confidenza del 
volgo che non vuol moderazione, ed è destituito; Mar-* 
cel trama di dar a questo Parigi ; altri si oppongono ; 
nasce mischia: Marcel è ucciso; i faziosi trucidati a 
furia o a processi; e il Delfino rimesso in Parigi. Guai 
se in quel tempo re Eduardo non si trovava impac- 
ciato dalle cose inglesi ! 

Intanto bande mercenarie congedate mandavano a 
guasto le campagne, e il governo vacillante fra il re, 
gli Stati, la municipalità di Parigi, non valea a metter 
freno ; nè può dirsi in che sgomento si stava contro 
questi cavalieri, che, al contrario degli antichi, parean 
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proporsi d’opprimer il debole. In Parigi nè tampoco 
si osava toccar le campane, perchè il rumor di esse 
non impedisse di sentir raccostarsi de’nemici. Tanto 
peggio fuori. I contadini lungo la Loira dormivano la 
notte nelle isole o in battelli; nella Picardia, entro 
grotte sotterranee essi e le bestie, dove fanciulli e 
donne rimanevano settimane e mesi. 

Nel settentrione di Francia la campagna era agi- jr 
tata dalla lega de’villani detta la Jacquerie (1). Spez- 
zato il trono che fin allora era stato il rifugio de’ 
plebei , questi rimanevano esposti alle prepotenze 
dei nobili, che su loro volevano rifarsi di quel eh’ 
erano stati costretti a pagare. Giacomo buon uomo è 
bestia paziente , dicevano i signori e gli uomini d’arme, 
e lo dilapidavano, vessavano, torturavano per Smun- 
gerne danaro, poi per non udirne i lamenti, ucci- 
devano. Ma la bestia paziente divenne rabbiosa e 
morse. Non era anelito di politica emancipazione 
come quel de’borghesi di Parigi, ma vendetta contro 
una casta tirannica, unanime rabbia di sterminare 
chi tanto gli avea vessati; ardono castelli, trucidano 
i nobili , violano le loro donne, vestonsi buffonesca- 
mente degli abiti e dei titoli loro, uno ne fan arro- 
stire, e mangiar alla moglie e alle figlie; chiesti 

’ : 1 ' . > 

(1) Car aucunes gens des villes c/iampétres , sans chefs s'as- 
semblercnt, et ne furent mie cent hommes Ics premieri, et dirent 
gue tous les nobles du royaume de Franco, chevaliers et éeu~ 
yers traliissaient le royaume , et que ce serait grand bién qui 
tous les détruirait. Et chacun cTeux dit: il dit voir, il dit voir! 
Honni soit celui par qui il demeurera quo tous les gentils 
hommes ne soient détruits. Lors se assemblcrent et s'en allerent , 
sans autre conseil et sans nullcs armures , fors que de bdlons 
ferrés et de couteaux. Froissart, lib. II, p. 2, 6. 65. Vedi 
Natjdet , Conspirations <T Etienne Marcel , ou hist. des Etats 
généi'àux. 
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perche insultassero le leggi divine e umane, rispon- 
dono : Noi sappiamo , ma facciam quello ch'abbiamo 
visto fare agli altri , e che vogliono sterminare dalla 
terra ogni razza e seme di nobili e cavalieri (1). Era 
dunque l’estrema lotta degli ultimi cavalieri, che in- 
vano eroici, soccombevano alle mazze del popolo; 
ma altri, rannodatisi d’ogni parte e nazione intorno 
a Carlo il Malvagio, battono la plebe scomposta, uc- 
cidono Charlot loro capo, e a stragi da boia soffocano 
la voce del popolo. Poi Carlo, devastato il paese set- 
tentrionale, si getta cogl’inglesi. 

La nazione spossata si riunì al Delfino, che ripri- 
stinò qualche forma di governo. Intanto re Giovanni 
per liberarsi promise quanto Eduardo volle ; ma le 
esorbitanti concessioni furono ricusate dagli Stati ge- 
nerali, disposti più volentieri alla guerra (2). Eduardo 
in conseguenza, raccolti a Calais centomila uomini 
d’ogni paese (5), devasta il nord, e attacca Reims 

(1) Froissart, III. 297. 

( 2 ) Que micux vala.it que le roi Jehan demeurAt cncore en 
Angleterre . Froissart. 

( 3 ) Vous deuez savoir que Ics scigneurs d 1 Angleterre, et les 
riches homtncs menoicnt sur leurs c/iars tentes, pavillons , mou- 
lins y fours pour cuire, et forgcs pour forgtr fers de chevaux , 
et toutes autres choses nécessaires , et pour tout ce eloffer, ils 
mcnoicTit bieti huit mille chars tout altelés , chacun de quatre 
roucins hons et forts qu’ils avoient mis hors di Angleterre. Et 
avoient cncore sur ces chars plusieurs naceU.es et batelets fait 
et ordonnes si subtivement de cuir boullu, que c'etoil merveil - 
les a rcgardei'j et si pouvoient bien trois hommes dedans pour 
aidcr à nager pormi un ètang ou un vivier , tant grand quii 
fùty et pécher à leur volontà. De quoi ils eurent grand 1 ai se tout 
le temps et tout le caréme , voire les seigneurs et les gens (Tèlat'y 
mais les commwics se passoient de ce qu’ils trouvoient. Et avee 
ce, le roi avoit bien pour lui trente fauconniers à chevai chargès 
d ì oiscaux ì et bieìi soissant couples de forts chiens , et aulant de 
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• dove intendeva farsi coronare; s’accosta a Parigi con 
ostentazione di pompa e di forza, mentre il Delfino 
si ostina nell’inerzia; alfine i legati del papa menano 
la pace di Bretigny, in cui i Francesi cedono la sovra- 
nità della Guienna e di raolt’altri 'paesi; pagando tre 
milioni di scudi d’oro (466 milioni di lire) pel riscatto 
del re; Carlo il Malvagio è ricevuto al perdono, giu- 
rando lealtà. 

Giovanni avea dalla sventura imparato prudenza. 
Per raccorre la somma permise agli ebrei di tornare 
per venti anni; dal papa ottenne le decime sul clero; 
dalle città donativi ; da Gian Galeazzo Visconti ses- 
santaraila fiorini d’oro in pagamento della mano d’una 
sua figlia (1); altre imposte s’inventarono, oltre la 
troppo solita alterazione delle monete. 

Nè colla guerra cessarono le devastazioni; poiché 
le truppe congedate divennero masnade, e col nome 
di Tardi-venuti desolavano intere provincie, impone- 
vano enormi taglie , sconfissero gli eserciti del re; 
finché il papa spaventato ad Avignone , offerse ses- 
santamila fiorini al marchese di Monferrato che li 
tolse a suo servigio: altri si ritirarono nella Guienna. 

Come dunque poteasi dar effetto all’ accordo di 
Bretigny? eppure Giovanili il volea, dicendo: Se la 
giustizia e la buona fede fossero sbandite dalla terra , 
saria pur forza si trovassero sulla bocca end cuor dei reè 
Suo figlio duca d’Anjou, un degli ostaggi, essendo fug- 

levriers , doni il aUait chacun jour ou en chasse ou en rivière , 
(ùnsi qiCil lui plaisoit • et si y avoit plusieurs des seigneurs 
de richcs hommes qui avoienl leurs chiens et leurs oiseaux aussi 
bien comme le roi. Et étoit toujours leurs ost parti en trois 
parties , et chevauchoit chacun ost par soi . Froissart lib. I, 

pag * • 

(1) Unico testimonio Matteo Villani. r 

R. Tom. XIII. 


• * 


16 


242 .* 


EPOCA XIII. 1270*1500. : • i 

gito, nè potendo farlo ritornare, Giovanni si riconse- 
gnò air Inghilterra, e in mezzo a giuochi e feste che 
gli faceano preferire la cattività al tumultuoso regnar 
in Francia, morì a Londra di quarantacinque anni. 
Principe cavalleresco e nuli’ altro , buono per tempi 
ove meno si fosse calcolato e speculato; ne’suoi riuscì 
oltremodo dannoso alla Francia. Mentre i predeces- 
sori avevano sudato a ricongiungere il territorio fran- 
cese, egli assegnò la vacante Borgogna al suo quarto 
figlio. Filippo Ardito che vi unì per matrimonio 
Fiandra, Nevers, Retei, Malines, Anversa, creando 
f così una potente opposizione che trascinò la Francia 
in quella guerra coll’impero phe più non cessò. 

Il morir suo lasciò operare più francamente Carlo V, 
Cirio velie in età vigorosa, maturato dai casi, seppe imbri- 
4364 gliare l’impeto francese; e malaticcio com’era, e ob- 
bligato a vestir sempre pelliccie, costrinse Eduardo 
a dire: Nessun re mai s’armò di meno , e mi diede a 
fare di più. Non era merito suo, ma fortuna e buona 
scelta di suo padre, che gli collocò al fianco Bertrando 
Duguc- Duguesclin bretone. Brutto di corpo e pien di fratelli, 
n. 43H mostrossi duro ed aspro come chi ingiustamente è 
oppresso; e poiché non potea sperare l’amor delle 
dame , si propose segnalarsi per valore. Avendogli 
suo padre vietato di recarsi ad un torneo a Rennes, 
. piglia un rózzo , e armato alla meglio vi giunge di 
furto; osservando quelle prodezze geme e smania, 
finché visto uscir di lizza un cavaliero e ritirarsi , 
egli il segue, e lo supplica a prestargli armi e de- 
striero; e ottenutili, abbatte dodici cavalieri; spezza- 
tagli la visiera, è riconosciuto da suo padre, che colla 
lode ne corona il trionfo (1). 

flvpwi 

(1) De Frémenville, Hi et. de Bertrand Duguesclin . Pari-i 
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Fu il principio d’una vita d’avventure; come gli 
altri eroi, volse da prima gli sguardi all’Oriente, ma 
poi combatte in patria , e il grido di Nòtre-Dame 
Guesclin diviene il terrore degli invasori di Francia. 
Una volta penetra in un castello vestito da vignaiolo, 
e ne prepara l’entrata a’ suoi commilitoni. Un’altra 
con tre compagni, fìngendosi boscaioli, salgon sul 
ponte del castello di Fougerai , e gettate le loro fa- 
scine in modo da impedire che sia rialzato, tratte le 
armi, combattono finché sopraggiunge Fesercito che 
prende la fortezza; e ridendo siedono alla tavola per 
altri imbandita. 

Gli eserciti componeansi allora di uomini d'arme 
appartenenti ai possessi della corona, e che i grandi 
vassalli eran obbligati fornire al re; e d’uomini liberi 
che della guerra faceano una professione, vendendo 
la spada a chi li pagasse, per un tempo c a condi- 
zioni determinate , obbligandosi o al re immediata- 
mente o a un capitano che a prezzo assumeva l’im- 
presa, quasi direi Y appalto. Quando l’obbligo del 
servizio feudale restringevasi a pochi giorni , i re, 
se voleano ccndur imprese lunghe ed essere obbediti 
dovean ricorrere a mercenarii , per quanto il per- 
mettevano le meschinissime loro entrate. Quella gente, 
se tornasse la pace, non potea rimettersi in nessuna 
delle classi graduate fra cui era compartita la società, 
colla quale perciò si trovavano in guerra aperta, mo- 
lestando le vie, le borgate, fin le città, alla guida di 
capi avventurieri. E questi capi talvolta erano di 
alte famiglie. , > 

1841, in-8.° — E. Ciiarrière, nella Collcclion des Documens 
inédits sur l'histoire de France ì pubblicò una Cronaca di Ber- 
trando Duguesclin, per Cuvelier, troverò del XIV secolo, 2 
voi. in-4.° 
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Duguesclin si pone anch’egli al niestier di condot- 
tiero, e fa adorarsi dai soldati, cui lasciava rubare e 
soprusare: gli stessi nemici lo ammiravano; Eduardo 
volle vederlo, e Duguesclin se gli presentò, dicendosi 
disposto ad ogni suo comando, purché non fosse con- 
tro il suo capo. 

E chi è questo capo ? 

Monsignor Carlo eli Blois , a cui di diritto appartiene 
il ducato di Bretagna. 

Messer Bertrando , prima che sia come voi dite , n’aw- 

« 

dran centomila vite . 

Tanto meglio : i rimanenti avranno gli abiti degli 
altri . 

Si rise e l’ erbe fu onorato : poi sul partire se gK 
presenta Guglielmo Bembrè, il più prode in armi fra 
gringlesi, e Alla presa di Fùngerai voi uccideste un 
mio parente: voglio vendicarlo , e domando romper con 
voi tre lande . . 

• « 

Anche sei , risponde Duguesclin, e prende le armi. 
Prima di venire al fatto intinge tre morselli di pane 
nel vino, e li mangia ad onore della santissima Tri- 
nità, poi d’ un colpo ti stende morto l’Inglese, fa un 
inchino al duca, e se ne va. 

Segnalò il principio dei regno di Carlo col rom~ 
pere a Cocherei gl’inglesi che proteggevano il re di 
Navarra, onde fu creato maresciallo di Normandia. 
Ma ad Aurai , dove si combattè tra Carlo di Blois e 
Giovanni di Monfort per la Bretagna, il primo restò 
ucciso, Duguesclin prigioniero, e tutta Bretagna si 
chiarì pel Monfort, che la tenne come feudo di 
Francia. Duguesclin fu ricompro per centomila lire 
.(un milione), 

Carlo V , propostosi di snidare gl’ Inglesi dalla 
Francia, compravasi amici, preparava armi e danari, 

< 

* t 
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mandava proclami e predicatori; poi ruppe la guerra, 
prendendo il Ponthieu e il Limousin, e fu fortunato 
di veder ucciso Giovanni Chandos, il maggior gene- 
rale nemico. La nazione incoraggiata., offri sussidii 
senza mormorare; bene ancor maggiore fece Dugues- 
din raccogliendo le sparse bande , e menandole » 
combattere in Castiglia (1), col che proponeva uno 
scopo migliore a queirirrequieta attività, assimilando 
le forze anziché distruggertele trasformò le masnade 
in soldati, i quali dessero a! re un’influenza nella po- 
litica esteriore e un amico nel regnante di Castiglia. 


(1) Vedi aopra, pag. 148. Nel cronista pubblicato da Char- 
rière è curioso il discorso che Duguesclin tiene a’rotieri per 
indurli a seguirlo in Spagna. 

.... En Avignon irons , oùje sais bien aller , 

Et absolucion vous irai impétrer 
De trestous vos péchès de tuer et embler , 

Et puis irons ensamble no voiage achever. * 

JVous porrions bien de vrai en nous corisidérer 
Que fait avons assez pour nos dmes dampner . 

Pour moi je le dis , seigneurs , je le sai bien au cler , 

Je ne fis onques bien dont il me doit peser : 

Et si f ai fait des maux, bien vous poez compier 
D’estre mes compagnons , encore de parser 
D’avoir fait pis de moi bien vous poez vanter . ..... 

, Faisons à Dieu honneur , et le diable laissons . 

A la vie visons comment use V avons : 

è . 

Efforcées les dames et arses les maison s y 
Hommes ì enfans occis, et tous mis a ronconi ; 


Comment mangiò avons vaches , buefs et moutont, 
Comment pillò avons oies , poucins , chapons , 

Et béu les bons vins t fait les occisions, 

Eglises violòes et les religions , 

Nous avons fait trop pis que ne font les larrons . 
Pour Dieu avisons-nous , sur les paièns aloni, 

Je nous ferai tous riches , si mon consei l cròmi , 
Et ceroni paradii aussi quandi nous morrons . 


* — -«■ — 
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Duguesclin richiamato, fu ricevuto come in trionfo, 
ebbe la spada di connestabile e il comando di tutto 
l’esercito, per quanto egli cercasse sottrarsene. 

La vittoria fu allora assicurata ai gigli. 11 principe 
di Galles sfinito di salute, udendo come Limoges fosse 
presa, e incolpando di tradimento il vescovo, la ri- 
piglia a forza, e fa trucidar tutti gli abitanti e gittarvi 
il fuoco , con tale crudeltà finendo una spedizione 
condotta fra atti generosi ; e tornato per risanar in 
Inghilterra, morì il 1576, e l’anno appresso suo 
padre. 

I Francesi, oltre battere sul continente gli Inglesi, 
colla flotta castigliana ne devastarono le coste, e con 
più vigore durante la minorità di Ricardo IL 

Duguesclin non aveva accettato la spada di conne- 
stabile, se non a patto che il re non credesse a rela- 
zioni a suo carico, prima d’ascoltarlo. In fatti l’invidia, 
perpetua compagna alle belle azioni, cominciò a ber- 
sagliarlo, tanto che il re lasciò nascersi qualche ombra 
su la fedeltà di esso; e Duguesclin tosto depone il 
comando, e parte per cercar in Spagna quella giusta 
estimazione che uorn trova fuor della patria. Per via 
s’ammala, e sentendosi finire, prende la spada di 
connestabile, e fissandola in silenzio e in lacrime, 
M'aiutò a vincere i nemici del mio re, ma me ne pro- 
cacciò di fieri presso di lui. Indi rivolto al maresciallo 
Sancerre: A te la consegno , protestando che non mancai 
alV onore fattomi confidandomela. E scoperto il capo, 
la baciò riverente ; lasciò ai guerrieri astanti per ul- 
timo ricordo che dovunque facessero guerra , ricordas- 
sero che ecclesiastici , dame, fanciulli e il povero popolo 
non son nemici : e mori di sessantasei anni. Carlo il fe’ 

• * ' ' • * • \ , * ' * * • 4 % è 

\ 380 deporre coi re a San Dionigi, ove poco dipoi lo segui, 
u lusL pretendesi per veleno propinatogli da Carlo il Mal- 
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vagio. Morèndo, dava buoni consigli al figlio; si fece ‘ 
portare la corona di spine e la venerò; poi chiese la 
reale, e depostala a piè dei letto, Oh corona di Francia , 
preziosa , e a quest 9 ora tanto impotente e abbietta ! 
preziosa pel mistero di giustizia in te racchiuso , ma 
vile più d* ogni vii cosa per V angoscie , i tormenti , le, 
fatiche , i dolori di cuore , di corpo, d'anima , t pericoli 
di coscienza che dai a chi ti porta! Oh se potessero sa- 
perli anticipatamente , ti torcerebbero cascare nel fango , 
piuttosto che collocarti Sul proprio capo . ^ 

Nel disordine anteriore eran caduti gli edifizii , 
cessate le manifatture^ negletti i campi , cresciuti i 
mendichi; tutto bisognava ristorare, rifar la popola- 
zione» provedere aU’ordine generale (4). I borghesi 


(1) Il Petrarca rivedeva Parigi nel 1360, e cosi ne parlava 
nelle Family lib. XXII. ep. 14; e Senti, lib. IX. 1 : « Alla vista 
di quel reame, deserta to dal ferrò e dal fuoco, io non potea 
darmi a credere, fosse quel desso che trovai già si ricco e fio- 
rente. Altro non si scuopriva intorno che solitudine , miseria, 
disolazione spaventosa, universale. Terre incolte: campagne 
messe a guasto: case rovinate: anzi casa nessuna, fuor quelle 
ch’eraao o guardate dalle ròcche, o chiuse nel ricinto delle 
città. Per tutto apparivan le tracce degl’ Inglesi e le ancor 
fresche cicatrici delle piaghe da essi aperte. La rabbia degli 
uomini e le fnrie di una guerra lunghissima aveano disformato 
quelle terre per modo, che non potei contenere le lacrime. 
Imperocché non son io tra coloro, a cui la predilezione del 
suolo nativo fa odiare o avere a vile ogni altra contrada. — 
Intorno alla miseranda città io non vidi più che sfasciumi e 
macerie e vestigia d’incendii. Ov’è mai quel Parigi, che, seb- 
bene inferiore al grido e aggrandito dalle giallanze de 'suoi, fu 
però un'eminente metropoli? ove le schiere de’discepoli ? ove 
il fervore degli studi? ove le ricchezze? ove la gaiezza de’suoi 
abitatori ? Ogni frequenza di viaggiatori cessò : appena è sicu- 
rezza nelle città chiuse ; ma ciò che è più obbrobrioso e com- 
passionabile, il medesimo re Giovanni e ’1 figlio Carlo, non 
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s’uniscono al re per respingere i masnadieri; le grandi 
# v vie tornano sicure; le comunicazioni si agevolano; e 
mentre Eduardo colle conquiste avea rovinato i sud- 
diti, Carlo V col buon volere ristorò i suoi ; si pro- 
pose un fine, e lo seguì con costanza, e scelse bene i 
ministri, i consiglieri, i capitani. Per Parigi fermava 
la gente onde discorrere ed udirli; e diceva: Amo 
meglio pensar bene d’un ribaldo , che male d?un dab- * 
bene . Riferitogli che un suo beneficato sparlava, Non 
è possibile : come mai uno cui femmo tanto bene , po- 
trebbe dir male di noi ? 

Fra tante guerre potè lasciare diciassette milioni 
(200 mil.) senza falsificare la moneta ; e per abbre- 
viare le reggenze, istituì che i re di Francia diven- 
tassero maggiori a quattordici anni. 

E un pupillo lasciava egli , ed avendo voluto di- . 
cario vi stinta la reggenza dalla tutela , la prima toccò al 
duca d’Anjou; i duchi di Borgogna e di Borbone 
J morta la regina ) disputaronsi la tutela con tale ac- 
canimento, che la guerra civile stava per Scoppiare, 
se, a preghiere e rimostranze degli ordini, non avesser 
rimesso la dissensione a quattro arbitri, i quali deci- 
sero che il re fosse dichiarato maggiore e coronato, 
e in nome di lui governasse il duca d’Anjou. 

Abbattuto il feudalismo, quest’altro flagello era 
dunque succeduto, i principi del sangue, o come 
diceanli, i siri dai fiordalisi. Tenuti in freno dai re 
robusti, sotto i deboli o nelle reggenze abusavano. 

Il duca d’Anjou volendo danari per aquistar il regno 
di Napoli, s’appropria il tesoro regio; smunge le 

poterono arrivar salvi a Parigi se non patteggiando co’ladroni 
* che gli assaliron per via. Oh regno infelicissimo! Quando mai. 
crederanno i posteri un sì fiero ludibrio della fortuna? » 
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provincie; sagrifica gli ebrei; lascia senza paga i 
soldati ; impone a Parigi una tassa su tutti i comesti- « 
bili. L’esattore vien a cercarla a una povera erbaiola 
che rivendeva un po di crescione; ed è fatto a pezzi 
dal popolo, che non avendo armi, sforza l’arsenale, 
e trovati i martelletti di piombo ( maiUotins ), con questi iWaiìoi- 
uccide gli uomini del re. Il duca tornato, fa buttar 
nel fiume i capi delle maestranze. 

Partito il duca d’Anjou per l’Italia, governò Fi- 
lippo l’Ardito di Borgogna, non avido di danaro ma 
di potenza. Per moglie dovendo ereditar la Fiandra, 
portò guerra ai Fiamminghi, che nuovamente solle- 
vati sotto Filippo d’ Artevelle, figlio del re birraio, e 
raccolti in una confraternita, detta i Cappucci bianchi, 
ammazzavano chiunque avesse le mani meno callose, 
demolivano, gridavano non voler dare quartiere a 
nessuno, salvo al re, per riguardo alla sua giovinezza. 

Un capitano diceva ad Artevelle : Sii crudele e superbo , 
che cosi voglion essere guidati i Fiamminghi ; ni fra 
loro bisogna tener conto delle vite o usar pietà meglio 
che colle rondini e colle allodole in caccia . Di fatto 
egli spiegò rigore quanto un nobile, ma avendo con 
ciò eccitate sedizioni, i popolani furono sconfitti, i 
bastoni rotti dalle lancie de’ nobili di Francia, colla 
morte dello stesso Artevelle; e il re, inorgoglito dal 
buon successo d’una battaglia che diceangli vinta da 
lui perchè egli n’avea dato il segnale, represse co’ 
supplizii i Maliottini, e trattò ostilmente Parigi e l’altre 
città, che disunite e senza conoscenza d’armi, soc- 
combono alla nobiltà agguerrita. Il duca di Borgogna, 
assodatosi ne’ Paesi Bassi pel doppio matrimonio de’ 
suoi figli con la casa di Baviera, e posto così un piede 
nell’impero come l’aveva in Francia, volle tentare 
anche l’Inghilterra , recando nell’isola la guerra 
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ch’essa non cessava mai alla Francia. Raccolti più di 
• mille cinquecento legni all’Ecluse, caricarono una 
città posticcia di tremila passi di diametro, in cui 
stanziare dopo approdati e dar asilo ai malcontenti ; 
e i nobili e il re doveano imbarcarsi con centomila 
uomini e ventimila cavalli. 

Ne stava in giusto sgomento l’Inghilterra, ma il 
duca di Berry, o venduto a quella, o indispettito che 
tal pensiero fosse nato ad altri, ritardò rimbarco, 
tanto che la peggiore stagione guastò ogni cosa ; le 
munizioni corrotte, le navi disperse, l’Ecluse minac- 
1396 data: finalmente si conchiuse una tregua di ventot- 
t’anni, uscendo alla peggio questa come l’altre imprese 
suggerite dagli zii duchi, pel vantaggio proprio, non 
della Francia. 

Carlo VI prese alfine il governo da sè; ma se prima 
era spensierato e discolo, ben presto dissennò. Già 
di tetraggine e stravaganze avea dato segni quando, 
movendocontro la Bretagna per punir Pietro diCraon, 
assassino del connestabile Clisson, nel traversare la 
foresta di Mans, vide una strana figura sbucarne, e 
arrestargli il cavallo dicendo, Non procedere che sei 
tradito . D'allora cominciò a vedere spauracchi da 
per tutto, assali i suoi a spada nuda, operò da vero 
pazzo. Rimesso in senno, essendosi per un festino 
mascherato da satiro con cinque altri signori incate- 
nati insieme, al pelo di uno s’appigliò il fuoco sicché 
bruciarono vivi, ed egli non fu salvo che pel coraggio 
095 della milanese cognata. Ricadde dunque, nè più sanò, 
durando trentanni fra il delirio e la mentecattaggine. 
Valentina Visconti era la sola che il potesse ridur 
ragionevole qualche istante; altre volte cercava pace 
visitando santuari!, o perseguitando bestemmiatori 
ed ebrei, o ricorrendo a cabalisti, a ciarlatani, a fa- 
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tachierì ; pia spesso in stravizzi e spassi, e massime 
al giuoco delle carte che allora entrò di moda (4), e 
cheto sviava dal riflettere e facealo dimenticare.^ » 

Qui rinascono guai per la reggenza, disputata tra 
Luigi d’Orleans fratello del re e i duchi di Berry e di 
Borgogna; aizzati anche da ambizione delle mogli. Il 
duca d’Orleans, dilapidatore delle finanze e donnaiolo, 
essendosi vantato di aver vinta la decantata virtù di 
Margherita duchessa di Borgogna, il feroce marito 
Giovanni Senzapaura, dopo essersi con lui comuni* 
cato, lo assassinale vedendosene in abbominio, con- 
fessa aperto che il diavolo lo avea tentato ; e postosi 
cogli scontenti, aquista potenza pari alla regia, e a 
capo d’ottocento corazzieri torna a Parigi a giustifi- **08 
carsi. Maestro Giovanni Petit, professore di teologia 
aH’univer&ità, con dodici ragioni, secondo il numero 
degli apostoli, mostrò che il duca aveva operato drit- 
tamente per Dio,* per re, perula cosa pubblica; e 
eh* è lecito uccidere il tiranno, anzi meritorio, qua- 

la via ; e benché Gerson cancelliere 
dell’ università e l’arcivescovo di Parigi rifiutassero 
ita proposizione, non poterono ottenere che Petit 
i condannato dal concilio di Costanza ; tanto va* 
leva l’ap poggio del duca di Borgogna. 11 quale man- 
dato assolto, ^insignorì della famiglia reale e del 

governo. ;th6Ì5mms fiof. finitali i - 

Agitavanlo intanto le varie fazioni della regina, del Bor s 0 ’ 

duca di Berry, dell’Orleans, dei re di Sicilia, i quali irmago. 
s’allearono contro Giovanni Senzapaura, regolati prin- 
cipalmente dal conte Bernardo d’Arraagnac, che diè 
nome a quella lega ; combattevasi la guerra civile da 
armi ordinate e da popolaresche, da cavalieri e da* 



«■ .» 


(1) Vedi tona. XI. pag. 236. 
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manigoldi, dai macellai del Borgognone e dai ma- 
snadieri dell’Armagnac, ricorrendo entrambe le parti 
agli stranieri, e facendo a chi peggio nel tradire e 
trucidare, mentre il re stava cupo, o dava feste da 
ballo e lasciava governarsi da Borgogna. 

Da tale autorità volle sottrarsi il Delfino ; ma i ma- 
Hi2 celiai, nerbo di quelle sommosse, assalsero il suo 
palazzo e la Bastiglia, e fecero attribuire a loro capi 
o fratelli il governo di Parigi, di Saint-Cloud e di 
Charenton. Ma avendo l’Orleans tolto loro di mano 
i4i3 Parigi, Giovanni Senzapaura ne uscì; e non avendo 
potuto sommover la Fiandra, dovette chinare la testa, 
e fu proibito di più indicare persona col nome di 
Borgognoni od 'Armagnachi (1). 

(t) «Questi tempi d’orrore produssero un magistrato la cui 
vita avrebbe onorato più felici ; un de’ pochi che debbono la 
virtù alla propria ragione e coscienza, non alle opinioni del 
Gioven. loro secolo. Parlo di Giovanni Giovenale degli Orsini; nato 
0rsiDI senza beni di fortuna, vissuto in prima da avvocato, la reputa- 
zione di coraggio e lealtà gli fé’ dare da Carlo VI la carica di 
prevosto de’mercanti, allora ripristinato. Di subito egli vede 
che certi mulini fabbricati da signori sulla Marna e sulla 
Senna impacciano la navigazione , e senza badare alla co- 
storo potenza e al credito in parlamento, sollecita un or- 
dine di distruggerli e rimborsarne il valore. L’ottiene, per- 
chè si spera far nascere ostacoli alPesecuzione, ma la notte 
stessa i mulini son abbattuti e assicurata la sussistenza del 
. popolo. 

Nel primo accesso di follia di Carlo VI , i principi pre- 
sero il governo, i ministri furono perseguitati, tolta la spada 
di connestabile a Clisson, la libertà a Nogent e La Rivière ; 
ma Giovenale li difese e salvò. Filippo di Borgogna irritato 
vuol farlo decapitare sulla piazza, fine delle persone scadute 
di grazia, come tempo fa l’esiglio ed ora l’obblio; subornano 
testimonii contro di lui, ma Giovenale era caro al popolo. Un 
bettoliere che avea sorpreso il fascio delle informazioni (in 
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La pace era necessaria per resister agli Inglesi, il 

cni nuovo re Enrico V chiedeva la restituzione di tutti 

* » 

1 paesi ceduti, e il residuo riscatto di re Giofanni. 

' * * * * i 

* 

k . * 

una bettola si menavano gl’intrighi del governo) s’espone a 
tutto per avvertimelo; e Giovenale, senza lasciar tempo a 
compier il fatto , presentasi ardito ai prìncipi , e riduce in 
silenzio gli avversarii. Sottratto a questo perìcolo, conserva 
il suo coraggio^ fido al re e allo Stato tra. le fazioni d’Or- 
leanesi e Borgognoni , osa rinfacciare al duca d’ Orleans la 
sua sventataggine e dissolutezza, e predirgliene le conse- 
guenze ; e al duca di Borgogna la sua unione con scelle- 
rati, e l’ostinazione a farsi vanto deli* assassinio del duca 
d’Orieans. 

Nel 1410 diviene avvocato del re al parlamento, al tempo 
del grande scisma; e sostiene poter il re adunar il clero, 
presiedere all’assemblea, e dopo consultatala, sceglier il papa 
che voglia. 

Il duca di Lorena avea fatto abbatter gli stemmi di Fran- 
cia nelle terre sotto l’alto dominio dei re ; e il parlamento di 
Parigi lo condannò in contumacia alla confisca dei beni e al 
bando. Pure il duca giunge alla Corte, protetto da quel di 
Borgogna allora onnipossente. Il parlamento manda al re 
una deputazione per mostrargli la necessità di mantener il 
decreto ; con essa Giovenale arriva, quando appunto il duca 
di Borgogna veniva a presentare al re quel di Lorena. Es- 
pone egli con forza i motivi del parlamento, epotchè il duca 
di Borgogna sdegnato gli disse «Giovenale, non è questo il 
modo di operare » Giovenale rispose: « Quest’appunto, mon- 
signore»: e soggiunse: «Tutti i buoni cittadini s’uniscano a 
me, e gli altri restino col signor duca di Lorena ». 11 duca 
attonito lascia la mano del Lorena e s’unisce a Giovenale, 
sicché quegli è costretto implorar la clemenza del re. Simile 
tratto vai bene quanto quel di Popiiio; 

Dopo l’assassinio del duca d’ Orleans, Borgogna padrone 
di Parigi mandava al supplizio quanti Armagnachi colse; e 
la Corte stava prigione e insultata. Giovenale osa concepire 
da solo l’idea di liberarli e salvar lo Stato* Amato dal po*^ 
polo, massime de) suo quartiere, ne rialza, il coraggio, ne 
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<H5 Non soddisfatto, sbarca in Normandia con trentamila 

* » 

armati ; i Francesi gli si fan incontro con assai più ; 
ma ad Agincourt còlti in terreno fangoso, malgrado 
Battaglia il numero e la prodezza sono sconfitti ; uccisi i primi 
' comi nobili dopo avuta parola di sicurezza ; millecinque- 
cento caduti prigioni, fra cui i duchi di Orleans e 
Borbone : colonia di nobili francesi trasportata d'In- 
ghilterra. ' « ^ 

In estremo punto si trovò allora la Francia, senza 
capi, senza danari; se non che gl’inglesi, cui la vit- 
toria era costata ben cara, ne trasser l’unico frutto 
d’imbarcarsi senza molestia e di ripetere enormi 
riscatti. Il duca di Borgogna che, come l’Armagnac, 
non aveva assistito alla battaglia, compare allóra con 
ventimila cavalli e co’ macellai ; e il re deve metter 
il capo in grembo a Bernardo d’Armagnac, che colla 
spada di connestabile, recasi in mano le finanze e le 
fortezze, governando con inflessibile severità, e con 
vendette appena scusate dalla necessità della difesa. 
Allora Borgogna legasi coU’Inghilterra promettendo 
riconoscer Enrico V per re di Francia, e aiutarlo ad 
occupare il regno : lo seconda la regina Isabella di 
Baviera, indispettita col connestabile che aveva sco- 
perto le scostumatezze di lei al marito. Giovanni 

eccita e tempera lo zelo, e quella rivoluzione popolare si 
compie senza stilla di sangue. Pochi giorni appresso salva il 
re, che il duca volea rapire. Così fra un popolo rivoltato, 
principi e grandi cinti d’armati mossi da ambizione ed ira, 
un sol uomo ripristina la pace, e tutto obbedisce senza ch’egli 
abbia altra forza che quella data dalla virtù. 

Messo a capo degli affari il Delfino, Giovenale divien suo 
cancelliere ; è dichiarata guerra al duca di Borgogna e vinto: 
e Giovenale mena la pace. Presentategli lettere contenenti 
doni eccessivi concessi a quel principe, ricusa porre il sug- 
gello, e perde la carica. ... » Voltaire, Essai*, ch^p. 79. 
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* 

Senzapaura pubblica un bando sponendo come su- 
perbamente l’Armagnac trattasse la Corte, e promette 
togliere le imposte; onde molte città si chiariscono 
per lui, e Parigi stessa gli è consegnata. Quivi il po- 
polo vincitore esercita selvagge vendette: più di 
duemila Armagnachi sono scannati nelle prigioni, fra 
cui molti di gran riguardo, e per isfogo di nimistà 
personali o per ingordigia ; poi Borgogna fa appiccar 

10 stesso boia Capeluche e i principali ministri di 
quel terrore. 

11 Intanto Enrico V entrato in Rouen, vi fa batter ui9 

moneta col suo nome e col titolo di re di Francia (4); 
Borgogna, cui più non caleva di lui da che trovavasi 
padrone di Parigi, si ravvicinò a Carlo, quarto prin- 
cipe che portasse il titolo di Delfino : ma questi so- 
spettandone la lealtà, il fa o lascia assassinare da 
Tanneguy di Castello, , . r 

Pessimo spediente, quand’anche non fosse scelle- 
rato. Filippo il Buono suo figlio, perla de' prodi e 
stella della cavalleria, sorge vindice, ed ha favorevoli 
il re, la regina, Parigi; i quali conchiudono pace 
vergognosa coll’Inghilterra, dando ad Enrico V la 
bella Caterina figlia del re, e l’aspettativa al trono di 
Francia, ad esclusione dei Delfino. H20 

I Francesi abborrenti dal dominio straniero si con- 
giunsero col Delfino, il quale strinse lega colla Scozia, 
ombrosa dell’incremento degli Inglesi ; e vinse questi 

a Baugé. Torna allora sul continente Enrico V con uu 

« , 

* * t 

• * > 

(I) Il titolo di re di Francia era reso importante anche 
dal privilegio di guarire le scrofole toccandole ; quindi si 
disputò seriamente se a quel di Francia o d’Inghilterra com- 
petesse tal grazia, e se ne scrissero volumi. Direte che ba- 
stava ricorrere alla sperienza ; ma anche qui erano da te- 
stimoni oculari attestate guarigioni dell’ano e dell’altro. 
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ventottomila guerrieri, punisce gli avversarii sangui- 
nosamente, spiega in Parigi una pompa insultante, 
J122 ma è colpito dalla morte a soli trentaquattr’ anni. 
Dappresso il segue Carlo VI, neppur dopo morte 
onorato. Fra gli altri suoi dolori, avea veduto morirsi 
cario vii cinque figli maschi; il superstite Carlo VII, creato 
re senz’ altro che alzar una bandiera coll’ armi di 
Francia, fecesi coronare a Poitiers, mentre a Parigi 
era gridato l’inglese Enrico VI. Le virtù di pace e di 
guerra del primo lo resero popolare, rappresentando 
la legittimità e l’indipendenza; ma la fortuna gli 
stette avversa nelle battaglie, talché perdette quan- 
t’era al nord della Loira : gringlesi per vilipendio 
Tintitolavano il re di Bourges, e con Borgogna accin- 
gevansi a ferirlo deH’ultiino colpo. Ma in questo stante 
il duca di Glocester fratello di Enrico V, sbarca in 
Francia per occupare Olanda, Zelanda e Westfrisia, 
"venutegli per dote di Giachelina figlia del conte di 
Hainaut. Filippo il Buono, che vi pretendeva, move 
a contrastarlo, e riduce Giachelina a riconoscerlo 
' erede, caso non avesse figlioli ; e cosi questo potente 
alleato si staccò dalFInghilterra. 

Carlo VII voleva o stordir sé od ingannare altrui 
coll’abbandonarsi a feste e tripudii, tanto che un ca- 
valiere ebbe a dire Non si potrebbe perdere più alle - 
(jrumente un regno . Ma molti erano cui faceva onta 
la straniera servitù, e pensavano a repulsarla. Tal 
era Dunois, il quale vantavasi aver ucciso duemila 
borgognoni di propria mano; tale Lahire, prode per 
dovere, senz’ambizione nè gelosia, che pregava, Mio 
Dio , fate per ine ciò che vorreste ch'io facessi per voi 
se io fossi Dio e voi Lahire . Questi ed altri procura- 

* 

rono alcuni vantaggi all’armi francesi; ma la solda- 
i tesca feudale e i superbi cavalieri sdegnavano il popolo 
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e le milizie de' Comuni, non conoscendone o invidian- 
done la forza; mentre gl’inglesi procedeano a capo 
de’ soldati popolani, e di vittoria in vittoria, ricon- 
ciliati con Borgogna assediarono Orleans. 

Carlo cadde di cuore, e pensava ritirarsi come un <428 
disertore nel Delfinato; ma da donne dovea venire 
la salute di Francia. Maria d* Anjou moglie del re 
cominciò a rincorarlo, promettendogli i soccorsi del 
cielo, e vendendo ogni aver suo per le spese; Agnese 
Sorci sua amante fé* perdonarsi le debolezze col so- 
stener il coraggio di lui. Un astrologo le diceva un 
giorno, ch’era destinata a incatenar il cuore d’un gran 
re; ed essa, vòlta a Carlo, Sire , permettete ch'io mi 
rechi ad Enrico FI, poiché egli ben presto avrà riunite 
le due corone. Così la moglie e la druda distolsero 
Carlo da un passo, che avrebbe perduto il paese. 

Ma se la Gran Bretagna non porta oggi il fastoso 
titolo di regno unito di Francia e Inghilterra, e se 
non costringe nella Gallia le coscienze come fa in Ir- 
landa, merito è d’un'altra donna, non contaminata da Gìovan. 
corone nè da amori. Anc’oggi presso il villaggio di 1 Arco 
Doinremy nella diocesi di Toul, sur una collina presso 
un’antica foresta di quercie, mostrano le ruine de’ro- 
mitaggi di Nostra Donna di Vermont, e il prospetto 
che di là si gode della ridente valle sottoposta solleva 
gli animi a Colui che ornò il campo e la foresta cosi, 
da superare in bellezza ogni regia pompa. Quel romi- 
taggio era specialmente venerato da tutto il paese e 
forse in antico vi si celebravano i riti pagani, sicché 
la tradizione v’associava strane idee di paure, di stre- 
ghe ; e ad un magnifico faggio colà sorgente venivano 
ogni primavera il castellano e i paesani a danzar in- 
torno, tessere corone, e ornarlo come si fa col maio. 

All’ ombra di quell’ albero delle fate fantasticava 
/?. Tom. XIII. 17 
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spesso Giovanna, semplice contadina, tutta candore^ 
e pietà, che ad una Madonna nel vicin bosco accen- 
deva ogni sabato il lume, e recava i fiori più belli che 
cogliesse pascendo gli armenti paterni. Ignorando il . 
mondo, se non in quanto udiva da’suoi genitori la 
vergogna che pesava sulla patria minacciata di giogo 
straniero, vide colà o credette vedere l’arcangelo 
Michele, santa Margherita, santa Caterina, e più spesso 
udì voci che la incoravano a liberare la patria dall’ in- 
vasore. Figlia della pace, chiamata alle imprese guer- r 
resche, dall' abituale conocchia spinta a cinger la 
spada, umile nell’ interno dell’anima, e al cospetto dei 
santi di cui credevasi strumento, ma sicura in faccia 
ai potenti della terra che mai non aveva desiderato 
conoscere, presentossi al comandante di Vaucouleurs, 
chiedendogli d’essere condotta al re. Respinta più 
volte come visionaria, al fine si cede all’entusiasmo 
d’una irremovibile persuasione e all’impulso del po- 
polo che crede ed ammira là dove la prudenza di- 
scute e vacilla ; e la presentano a Carlo, al quale rivelò 
un segreto ch’egli solo sapeva; egli recò la promessa 
che Dio avrebbe pietà della Francia. Conosciuto di 
quant’ utile potrebbe tornare, l’umile pastora di dician- 
nove anni (paupercula bergerela) è accolta magnifica- 
mente : sfidata a far un miracolo, Non a questo , disse, 
son io venuta ; ma il segno che mi fu concesso è di libe- 
rare Orleans. 

Una commissione di teologi dichiarò che nulla im- 
pediva di riguardar come divina la missione di questa » 
fanciulla; altrettanto sentenziò il parlamento; la suo- 
cera del re con altre dame si certificarono di sua illi- , 
batezza ; molto più il popolo manifestava la sua ammi- 
razione, e donne e vecchi e tutti accorreano a vederla, 
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* \ * 

e partivano piangendo e sciamando : E veramente in- 
viata da Dio. 4 

Insistevano dottori e preti ad esaminarla, ed essa li 
sostenne, ma alle erudite lor citazioni rispondeva: 
Sentite % nel libro di Dio c’è più che nel vostro. Io non 
so nè A nè B , ma vengo da parte di Dio per allargare 
Orleans e consacrar il Delfino a Reims. Ma prima io 
debbo far V intimata agli Inglesi : Dio lo vuole. Avete 

carta e calamaio ? scrivete e vi detterò A voi , Sufi- 

fort 9 Classidas , La Poule, in nome del re del cielo vi 

intimo di tomarvene in Inghilterra. 

p ' .2 ■ | ^ 

Pertanto le furono concedute armi come a cavaliere 
banderese, armadura bianca, cavai nero, e la spada 
di Carlo Martello ch’ella avea chiesto , ma che non 
impugnava, portando invece lo stendardo bianco dai 
fiordalisi : ed esortando i soldati a fidar in Dio, amar 
la patria, confessarsi e lasciar le male donne, scagliossi 
a loro capo sopra le bastiglie degl’ Inglesi. I vincitori 
di Crecy e d’Agincourt fuggirono dinanzi alla mira- 
bile pulcella che dava unità al valore, autorità al co- 
mando; e dovettero sciogliere l’assedio di Orleans, H29 
liberata un’altra volta per miracolo (I). Sempre ella 
camminava innanzi a’combattenti, ma nessuno uccise, 
incontaminata di stragi e di vizii in mezzo al sangue 
e alla corruttela de’ campi ; semplice come una pasto- 
rella e robusta come un’eroina ; tremenda ai nemici, 
eppur facile al pianto qualora ne vedesse alcuno mo- 
rire, o quando per vendetta o per invidia eran lan- 
ciati oltraggi al suo onore, soprattutto accorandosi 
nelle battaglie perchè tanti perissero senza confes- 
sione, Non dunque il valore, non calcoli politici sal- 
vano la Francia, ma la pietà; ed è mirabile il sentir 

J h", ittowl * 

(1) Vedi Tom. VII. pag. 381. 
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dalla bocca sua stessa la profonda convinzione, che 
la rese liberatrice della sua patria (4). 


(1) «Se alcun che di bene operai per la Francia, fu solo 
per grazia e. comando del re del cielo, che me l’impose per 
mezzo de’suoi angeli e santi, e tutto quello ch’io so, so per 
rivelazione e per comando di Dio. 

« E comandata venni al re. Mi sarei piuttosto lasciata sbra- 
nare, che andarmene a lui senza permissione divinai tutti 
* gli atti miei sono in mano di Dio; in esso e in niun altro 
eia posta la mia speranza ; io l’adempii col meglio delle mie 
* forze. Se ben intesi, nulla essi mi comandarono o permisero 
1 se non con permissione e approvazione di Dio, e ciò che io 
feci per comando di lui, ho fede d’averlo, appunto per questo, 
ben fatto. 

« Se tutto volessi ripetere quel che Dio mi rivelò, otto 
giorni non basterebbero. Come però i santi mi sieno apparsi 
la prima volta, io vel dirò. Sette anni fa in sul mezzogiorno 
(io aveva da tredici anni, e stavo nell’orto di mio padre), 
udii per la prima volta alla mia destra verso la chiesa una 
voce, ed agli occhi mi comparve una figura cinta di non 
terreno splendore, e la faccia sua era faccia d’uomo buono 
e virtuoso; portava le ali; era circondata per ogni verso da 
luci, e seguita dagli angeli del cielo. Gli angeli non di rado 
scendono fra i cristiani senza eh’ e’ se ne accorgano, ed io 
stessa ne vidi sovente alcuno in mezzo a loro. Quegli che a 
me si offerse, era l’angelo Michele. La sua voce mi sembrò 
soprammodo venerabile, ma come allora ero fanciullina, 
provai glande paura di quell’apparizione, e dubitai vera- 
mente s’ei fosse un angelo. Dopo averla sentita tre volte, 
riconobbi finalmente la voce di lui; tante cose m’insegnò, 
che dovetti pur credere fermamente ch’egli lo fosse. Lui, e 
gli angeli io vidi chiaro con questi miei occhi, come vedo 
voi ora, miei giudici, e credo a tutto ciò ch’egli ha detto 
e fatto, come credo alla morte e passione del signore e salva- 
tore nostro Gesù Cristo; e ciò che m’induce a tanta fede, 
sono i suoi buoni consigli, il soccorso e le ottime lezioni che 
in ogni tempo mi ha date. 

«Quell’angelo mi disse, che soprattutto dovessi essere una 

* • 
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Il popolo, recuperata la fiducia in Dio e nella pa- 
tria, sentesi capace di tutto credere, di tutto fare ; i 
ribaldi Armagnachi si piegano alle umili e caste virtù; 


'buona fanciulla, condurmi bene e frequentare la chiesa; e 
Dio mi avrebbe assistito. Mi raccontò della gran pietà che 
Dio aveva per la Francia : e come io dovessi venire a soc- 
corso del suo re. Mi soggiunse, sarebbero venute a me le 
sante Caterina e Margherita, ed io dovessi fare com’elleno 
m’ imporrebbero ; essendo mandate da Dio a guidarmi ed 
assistermi col loro consiglio in ciò che restavami a fare. 

% « Secondo 1’ angelo avea detto , mi apparvero dappoi le 

sante Caterina e Margherita, le quali m’imposero di far far- 
dello, e andarmene tosto a Roberto di Baudricourt, capi- 
tano del re a Vaucouleurs ; costui m’ avrebbe dapprima ri- 
spinta più volte, poi finalmente avrebbe fatto a mia volontà, 
r e datomi gente per condurmi al re nell’interno della Fran- 
cia, ove avrei senz’ altro fatto levare P assedio cT Orleans. 
Risposi loro ch’io non era altro che una povera ragazza, la 
quale non sapeva salir a cavallo e condurre una battagliai 
Allora mi dissero clic avessi a portare arditamente la mia 
bandiera: Dio mi darebbe soccorso, e il mio re giungerebbe 
a ricuperar tutto il regno , a dispetto de’ suoi nemici. « Va 
consolata » soggiunsero « e quando sarai giunta innanzi al 
tuo re, avrai bella prova onde egli ti presterà fede, e ti dirà 
la benvenuta ». ■ Esse hanmi guidata sette anni di seguito, e 
fornito soccorso in tutte le mie miserie e fatiche: pur di 
presente non passa giorno , che non venganola visitarmi. 
Non le ho pregate mai d* altro , se non che proteggessero 
la mia spedizione guerresca, e Dio aiutasse i Francesi e 
difendesse le loro città : per me stessa non chiesi mer- 
céde , fuor della salute dell’ anima- mia. Fin dalla prima 
volta che ho udita la loro voce, promisi spontanea a Dio di 
rimanere 'vergine , pura d’ anima e di corpo , se però oosì 
fosse il suo volere, ed esse allora mi promisero condurmi in 
paradiso, com’era stato il mio desiderio* 

«Que’ santi non m’imposero di tener segrete le loro appa- 
rizioni, ma ebbi tema di rivelarle, pensando che i Borgo- 
gnoni, e soprattutto mio padre, avrebbero impedita la mia 
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« « 

tale sgomento ne presero i nemici, che le nuove cerne 
ricusarono venir d* Inghilterra ; per quanto Eduardo 
facesse spargere gride ov’era tacciata di maliarda, a 

andata al re j del resto mi fu concesso parlarne, se voleva, * 
ai miei genitori, ma io non l’avrei fatto per cosa al mon- 
do. Nei rimanente ho sempre ubbidito appuntino mio pa- 
dre e mia madre; se quella volta noi feci, e me ne partii 
senza loro saputa, ho fede non pertanto d’essere scevra da 
colpa : perocché partii comandata da Dio, e Dio comandan- 
dolo, sarei partita quand’anche avessi avuto cento padri e 
cento madri, e fossi stata la figliola d’un re. 

« Non so d’aver mai udite le voci de’ santi presso l’albero 
delle Fate: ben gli ho visti talvolta alla Fontana, ma non mi 
ricorda che mi dicessero. Dacché seppi che dovevo recarmi 
nel fcuor della Francia, mi astenni quanto più potei da giuo- 
chi e trastulli sotto 1’ albero deile Fate. Credo anzi non 
aver mai ballato sotto quell’albero, dopo l’uso della ragione. 

« Raro avviene eh’ io vegga i santi non cinti di splen- 
dore : vedo una faccia ; ma delle loro vesti , de’ capelli , 
delle braccia, delle altre membra, se ne hanno, non saprei 
dir nulla. 

«Tornano sèmpre sotto le sembianze istesse,e non mi 
accòrsi mai di contraddizione nei loro discorsi. Ho imparate 
a distinguerli uno dall’altro al tuono della voce ed al saluto, 
poiché mi chiamano sempre allorché principiano a favel- 
lare. Le sante Caterina e Margherita portano in capo ric- 
che e preziose corone, com’è di dovere: comprendo ciò che 
mi dicono ; hanno voce dolce , morbida , amorosa , parlano 
bene il francese. Vorrei che ognuno le udisse sì chiaro 
quant’io. Avanti e dopo la liberazione d’Orleans , parlando 
meco mi hanno detto più volte Pulzella Giovanna e Figlia 
di Dio. Le sante Caterina e Margherita di tempo in tempo 
m’impongono che vada a confessione. 

« Vengono senza ch’io le chiami, e se tardassero, preghe- 
rei Dio di mandarle. Mai non ne ho sentito il bisogno, ch’esse 
non venissero tosto. Grandissima gioia io provo quando san 
Michele, gli angeli e le sante vengono a me, perchè ritengo 
di non essere in peccato mortale. Diversamente mi lasce- 
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Patay rimane di nuovo sconfitto, e il tremante sire di 
Bourges vede crescere l’esercito ogni di, e la prudenza 
scapitare davanti all’entusiasmo ; e malgrado la paura, 
è dalla Pulcella condotto a Reims e coronato. 

Compita la sua missione, la Pulcella chiese di tor- 
nare a 'suoi campi, al pio vincastro ; ma nè il re nè i 
grandi le assentirono la domanda. Da quel punto par- 


vero cessate le comunicazioni celesti; più non aveva 
superiori decreti da imporre, là dove bastava Fumana 
prudenza ; combatteva ancora da prode, ma più non 
era il cherubino della sicura vittoria ; e la feroce vo- 
luttà delle battaglie e la selvaggia gioia della vittoria 
e de’trionfi forse invadevano la purità della sua inno- 
cenza. Le realità d’un mondo perverso turbavano le 
ridenti fantasie, per ritrovar le quali rifuggiva sovente 
in qualche chiesuola di frati, tra un coro di fanciulli 
disposti alla comunione. Finalmente al ponte di Com- 
piègne cadde in mano degli Inglesi , e i Te Deum can- 
tati e i falò accesi attestarono quanto ella fosse formi- 
data, quanto essi satolli d’ira e d’umiliazione. 


rebbero tosto. Quand’essi mi appaiono fo ogni onore per me 
possibile , nè mai sarebbe abbastanza , giacche abitano il 
regno de’ cieli. Dorante la messa offersi più volte un cero 
al sacerdote, ond’ egli lo accendesse avanti l’immagine di 
santa Caterina ad onore di Dio, della beata vergine Maria 
e della santa. Più volte ornai di corone le immagini di 
amendue le sante, e quando esse vengono a me, m’inginoc- 
chio sempre a loro, e se talvolta noi faccio, gliene chiedo 
perdono. Allorché san Michele e gli angeli si partono da 
me, bacio la terra su cui posarono, e m’inchino davanti a 
loro. Le sante Caterina e Margherita ricinsi entrambe delle 
mie braccia: pur di presente odo ogni giorno le loro voci, 
e ne ho gran bisogno ,• poiché senza il loro conforto sarei 
a quest’ora già estinta » le ho vedute coi proprii miei occhi, 
e credo in esse come ciedo all’esistenza di Dio. » * * 


I 


264 EPOCA XIII. 1270-1500. 

Allora comincia un altro de’processi che deturpano 
1431 quell’età. Chiusa nel castello di Beaulieu, poi in quello 
di Beaurevoir, per quanto i suoi santi la esortassero 
alla pazienza, ella disperò della sua situazione; spa- 
ventavasi dell’ idea che la Francia settentrionale tor- 
nasse agli Inglesi; tentò fuggire e non riuscì; balzò 
da una finestra, ma non restò uccisa; era tenuta in 
catene e abbandonata agli strapazzi di vili carcerieri, 
che tentarono perfino sciogliere la zona verginale, da 
lei custodita gelosamente sotto V usbergo. 

I professori dell’università di Parigi, connivendo 
alla volontà straniera e agl’ imperi del cardinale di 
Winchester, vero re d’Inghilterra, aiutarono a con- 
dannare la liberatrice di Francia ; e temendo le lega- 
lità dell’ inquisizione, Pietro Cauchon vescovo di Beau- 
vais tolse a condurre il processo, prima di magia, poi 
d’eresia, il cui esito era prestabilito. Gli atti che ne 
esistono (1) mostrano per quali assurde vie foss’ella 
trovata colpevole, fin costringendogli scrivani a notar 
solo quel che la denigrasse. Carlo VII, dimentico vil- 
mente e dell’onore e della gratitudine, aderendo ai 
signori cui ella avea fatto ombra, e ad Agnese Sorel 
che la temette rivale, abbandonò quella cui era debi- 
tore della regia spada ; e senza una protesta, senza un 
avvocato lasciolla a fronte di nemici ch’erano giudici 
e parte. Eppure la vergine in faccia a legulei scaltriti 
e sleali, risponde schietto e preciso (2); proclama 
altamente la missione sua, profetando la liberazione 
di Francia; — santo patriotismo che non soccombeva 

r k i J* . ' à ' ■ ifhMC. u -2* 

(1) L’intero processo fu stampalo pur anzi dalla società del- 
l’istoria di Francia. 

(-) Che benedizione faceste o faceste fare su la vostra 
spada P 

R. Nessuna mai feci fare o feci . Molto m’cra cara, per- 
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alla peggior delle prove, quella di vedersi sconosciuto. 
Gl’ infami mezzi della suggestione furono tutti adope- 
rati (I); posero per fino due testimoni!* ad origliare 

eh’ io l’aveva trovata nella chiesa di santa Caterina eh’ io 
amo assai. / . 

D. Qual amavate più, lo stendardo vostro o la spada ? 

R. Amava quaranta volte più lo stendardo ; ed io stessa lo 
portava nell’attaccare il nemico per evitare d’uccidere alcu- 
no; e nessuno mai ho ucciso. 

D . La speranza di vincere era fondata nel vostro stendardo 
o in voi ? 

H. Era fondata nel Signor nostro e non altrove. 

D. Se l’avesse portata altri che voi, avrebbe avuto egual 
fortuna? 

» * 

R. Io noi so; io mi rimetto a nostro Signore. 

D. Perchè fu portato, alla coronazione nella chiesa di 
Reims, piuttosto che quel d’altro capitano? 

R . Era stato alle fatiche , giusto era che fosse all’onore. 

D. Facevate voi credere alle truppe francesi che questo 
stendardo portasse buon augurio ? 

R. Io non faceva credere niente: dicevo ai soldati fran- 

« 

cesi, Entrate arditi fra gV Inglesi e v’entrava io stessa.)» 

Rimproverata d’aver cercato fuggire, « Si, l’ho fatto, ed è 
'Cosa lecita a prigioniero. Se riuscissi a scappare non potrei 
esser tacciata d’aver rotto la fede, nulla non avendo pro- 
messo. » 

(1) Per donna cosi semplice è mirabile l’arte onde si 
traeva da laccioli tesi nell’ evidente scopo di trovarla iu 
colpa per le risposte sue medesime. Le domandarono: 
«Credete voi essere in istato di grazia? » Rispondendo si, 
era presuntuosa ; rispondendo no, confessavasi indegna d’es- 
sere stromento di Dio. Rispose : « S’io non sono, Dio voglia 
mettermi ; se sono, mi conservi ». 

D. San Michele quando v’appariva era nudo ? 

R. Credete che nostro Signore non abbia di che vestirlo? 
D. Santa Caterina e santa Margherita odiano gl’inglesi ? 

R. Esse amano chi nostro Signore ama; odiano chi egli 
odia. 

E quando le parlavano di Chiesa trionfante e di militante,. 
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quel ch’essa confidava in confessione ad un buon 
frate; il quale avendole suggerito d’appellare al con- 
cilio generale, ella chiese che cosa fosse un concilio 
generale, e uditolo, il fe’volentieri, invocando il papa. 
Pietro Cauchon non pose mente ad un appello che 
annullava tutta la sua procedura, dicendo, llpapa è 
lontano : d’altra parte il papa, invocata tutela degli 
innocenti, non era stato schiaffeggiato? Dettole che 
unica via di scampo era l’abiurare, chiese che cosa * 
fosse abiurare, e lo ricusò, sostenendo vere le avute 
rivelazioni : neppure sofferse di dire mi pare , perchè 
il dubitarne avrebbe distrutto quella persuasione di 
cui viveva. 

Eppure ella struggevasi per desiderio della libertà, 
della vita; non sapea persuadersi che Dio l’avesse 
abbandonata, che non dovesse camparla con un mira- 
colo. Le presentarono una cedola, dicendo che era la 
promessa di non portar più armi nè vestir da uomo, 
e le fecero apporvi la croce (giacché nè leggere 
sapeva nè scrivere), ma invece era una confessione 
dove ella si riconosceva eretica, scismatica, idolatra, 
maliarda. 

Sopra questa sua spontanea deposizione , il vescovo 
la condannò a prigionia perpetua, al pan del dolore 
e all’aqua dell’angoscia. Poi una notte le ascosero le 
impostele gonne, sicché se volle coprir la verginea 
nudità dovette porsi abiti maschili ivi lasciatile ; e que- 
sto bastò perchè, come eretica ricaduta e bugiarda, 

distinzioni ch’essa non conosceva, e dov’era quasi impossi- 
bile non dir parola che potesse interpretarsi per eresia, 
rispondeva: « È tutt’uno la Chiesa e nostro Signore..... Io 
venni al re da parte di Dio, della vergine Maria, dei santi e 
della Chiesa vittoriosa di lassù ; a questa sottopongo me e le 
opere mie che ho fatte e da fare ». 
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• _ * 

fosse condannata al fuoco (1). Tornolle tutto il corag- 
gio in faccia alla morte. Sul mercato di Rouen, un 

* ' i 

(1) « Il carro e la Pulcella erano giunti al luogo del suppli- 
zio sul mercato vecchio vicino di San Salvatore: e chi udiva 

t 9 I 

le preci devote ond’ella raccomandavasi a Dio ed ai santi, e 
pentita si accusava d’ogni più veniale peccato, non poteva 
ristar dal piangere. 

Immensa era la folla. Tre palchi erano piantati, pe’ giu- 
dici, pei prelati e personaggi, e vicino al rogo quel per la 
Pulcella. Inglesi e Francesi di gran levatura assistevano, e 
con essi Pietro Gauchon e Giovanni Le-Maistre con undici 
assessori del tribunale; ma il popolo guardava corrucciato 
alla mesta scena, ben sentendo che consumavasi .un’enorme 
iniquità. 

Allora Nicola Midy cominciò una predica che aveva per 
testo: Quando un membro soffre , soffrono anche gli altri ; e 
disse che la Chiesa aveva già una volta perdonate le colpe 
di Giovanna, ma che ora non credeva più dover difenderla, 
e la respingeva dal suo grembo. Giovanna udì con pazienza 
e rassegnazione il discorso, che finì colle parole: Giovanna , 
itene in pace ; la Chiesa non può piti difendervi , e vi consegna 
alla giustizia temporale. 

Senza aspettare cotesta esortazione, non appena il predica- 
tore ebbe finito, la Pulcella erasi messa a ginocchi, suppli- 
cando fervidamente la grazia e l’aiuto di Dio e de’santi, di 
quelli in particolare che l’avevano sin qui sorretta ne’sentien 
della vita, e memore delle parole del Salvatore moribondo, 
anch’essa agli uomini tutti, amici e nemici, chiese perdono 
del male che per avventura avesse lor fatto, com’ella stessa 
perdonava ogni torto che n’avesse ricevuto. .Pregò quindi il 
popolo a ricordarsi di lei nelle sue orazioni, e i sacerdoti 
astanti a dire una messa in suo suffragio. 

Anche allora che il rogo stava per essere la mercede di 
tanta fedeltà e devozione, sempre ricordevole del suo re e 
gelosa dell’onore di lui, sciamò sì che l’intero popolo udisse : 
« Di ciò ch’io feci, sia bene sia male, egli non ha colpa ve- 
runa ». Ad esso consacrava il frutto e lo splendore di sue vit- 
torie, per se non voleva che l’infamia e i patimenti. 

Cotali erano i discorsi della Pulcella in faccia alla morte: 
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rogo altissimo perchè tutti la vedessero, e ricoperto 
di creta per allungare il supplizio, fu rultima vendetta 
degl’inglesi; ah! gl’inglesi doveano ben ostinarsi a 

l \ «i 1 ‘Vi frati ’*,*»' I * • 

cosi pregava di perdono coloro, che, usandole si nera ingiu- 
stizia, le avevano cruciata l’anima, e messo a tortura il cor- * 
po. Le dolci e sublimi parole penetrarono in breve come 
spada tagliente ogni cuore, e tutti, amici c nemici, i giudici 
stessi, proruppero in pianto. Fu quello il più bel trionfo che 
riportar potesse Giovanna, nel momento che, libera da ogni 
odio e rancore, nella splendida luce d’un’anima santa, saliva 
il rogo, come l’arcangelo Michele calpestò già il dragone, e 
colle pupille rivolte al cielo parlava alla terra parole di per- 
dono e di pace; trionfo maggiore di quello in cui, seguita 
da’ cavalieri più prodi, fra lo squillar delle trombe c le grida 
di gioia d’un intero popolo, piantava la vincitrice bandiera 
sull’ultima torre d’Orleans, ed era salutata eroina e salvatrice 
di Francia. Allora scorse a torrenti il sangue de’ vinti nemici: 
adesso erano le lagrime dei vincitori che scorrevano sulla lor 
vittima, abbattuta e condannata a morte. 

Per l’antichissimo principio della Chiesa che vieta la 
effusione del sangue alla podestà ecclesiastica, il castigo di 
Giovanna era ora demandato all’ autorità temporale. Sa- 
re bbe* stato ragionevole esigere che questa esaminasse la cosa 
per indagare fino a qua) punto eransi dalla Pulcella violate 
le sue leggi, e se veramente era ella degna della clemenza 
impetrata. Ma nulla fu fatto di ciò: altro degli abusi che 
purtroppo si trovano frequenti ne’processi così detti di fede . 
Niun’altra sentenza fu proferita, e la Pulcella venne data im- 
mantinente al carnefice, che tenevasi già apparecchiato. 

Giovanna domandò una croce per averne vigore e conforto 
nell’estrema battaglia. Un pietoso inglese gliene compose 
tantosto una col proprio bastone, ed essa l’accettò con gran 
reverenza, ed attaccolla al petto in me^zo alle vesti, dove 
seguitando a baciarla, invocava fra il pianto l’aiuto di quel 
Dio, che innocente pur esso morì sulla croce. Indi pregò 
frate Isamberto e il tante della curia a recarle la croce della 
chiesa vicina, e tenerla sempre ritta innanzi a lei, onde fino 
all’ultimo sospiro potesse guardare in volto al Redentore cro- 
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punir una fanciulla che gli aveva impauriti, ostinarsi 
a mostrare che, non di essa, ma del diavolo suo ave- 
vano preso sgomento. Nicola l’Oiseleur, che perfi- 


ci fisso. E allorché il prete le recò di fatti quella croce, essa 
abbracciolla piangendo amaramente e raccomandandosi a 
Dio, all’arcangelo Michele e a santa Caterina, sua prima 
avvocata. J.- * 

Ma la pietosa scena pareva ornai troppo lenta al 1 furore 
dell’empia soldatesca, che domandò fosse Giovanna posta in 
sue mani, e gridò minacciosa al fante della curia, che segui-» 
lava a confortarla dal palco : Mastro Giovanni che indugi ? ab- 
biamo forse a badarci qui fino a pranzo? A quelle voci, senza 
che i legittimi giudici temporali proferissero alcuna sentenza, 
fu data in mano al carnefice con queste parole; A le , fa il 
tuo dovere. * • 

Due aiutanti del manigoldo le si* accostarono per calarla 
dal palco allora abbracciò un’ ultima volta la croce, salutò 
partendo i circostanti, e smontò accompagnata solamente da 
frate Martino. Alcuni inglesi le furono addosso, e con feroce 
impeto la trascinarono fino a piedi del rogo, mentr’ella fra 
preghiere e gemiti andava proferendo il nome di Gesù, ed 
esclamando in suono di duolo: Rouen! Rouen! tu sei V ultima 
mia dimora! Quei lamenti giunsero a scuotere gli assessori 
del giudizio, che, pensando udire la propria loro condanna, 
s’involarono atterriti dal luogo dell’assassinio. Fatto invero 
singolare a que’tempi di guerra lunga e feroce, in cui il cuore 
degli uomini erasi avvezzo ed indurito alle scene e alle colpe 
più spaventose. 

Al "capo le fu cinta la solila fascia ov’erano scritti i pretesi 
delitti di lei, e sur una tavola posta vicino leggevansi gli 
errori e misfatti de 7 quali iniqui giudici l’avevano trovala 
colpevole. 

Supplicò il sacerdote a discendere dal palco e tenerle alzata 
dinanzi la croce e continuarle ad alta voce i suoi conforti e 
le preghiere nell’estrema battaglia. 

In quel punto accostossi a lei di nuovo Pietro Cauchon: 
Giovanna, che ad ogni nemico avea perdonato, tutt’investita 
com’era dalle fiamme, pigliò a dirgli un’ultima volta, scuo- 
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diando la confessione, le aveva suggerito risposte no- 
cevoli, cercò lanciarsi a lei per confessarle 1* infamia 
sua e il pentimento, ma fu respinto ; ella, non so se 

m 

% 

tendo alla fine del mortale ano sonno la coscienza del giu- 
dice iniquo: Ah, io muoio per voi! perche se mi aveste data 
alle prigioni della Chiesa invece di consegnarmi a' miei nemici , 
non sarei ora qui. Ah Rouen, io temo forte che il mio morire 
ti sia causa di duolo! 4 «mb 

Quando infine il fumo ed il fuoco interamente la ravvolsero, 
chiese va po* d’aqua benedetta, invocò per l’estrema volta il 
^pccorso dell’angelo Michele, e degli altri santi, rese grazie a 
Dio de’ favori che le aveva concessi, poi vinta dalle fiamme, 
chinando verso terra il capo moribondo, mandò dal sno rogo 
al cielo le attimo voci che percossero anche gli astanti piò 
lontani : Gesù ! Gesù ! Gesù ! * t *1 

Mirabil fu pure che, per quanto olio, carbone e zolfo ver- 
sasse il carnefice sul cuore e sogli intestini della Pnlcella, la 
fiamma non ebbe mai forza di ardere il cuore, come risulta 
dalle deposizioni giurate dal carnefice, che atterrito dall’acci- 
dente l’ebbe senz’altro per un miracolo. w ... * 'd&Èm 

Allora il cardinale d’Inghilterra ordinò che il cuore, le ce- 
neri e quanto rimaneva di lei, fossero gettati nella Senna, 
affinchè non restasse por una memoria a cui potessero Ingenti 
attaccare la loro venerazione. k f ,V 

Così moriva la vergine d’Orleans. Così spirò l’eroina che si 
offerse vittima per la Francia, ed a cui soltanto va debitore 
’*il sno popolo se non è scomparso dal numero delle nazioni 
libere e indipendenti. E quantunque in braccio a siffatta morte 
la gettassero indegni ministri della Chiesa che Dio e la Chiesa 
gradivano, cornagli apostoli falsi avevano tradito il Signore, 
non eà&nte rimase sempre affezionata alla Chiesa, nè diede 
colpa a lei dei misfatti che i suoi ministri indegni ebbero in 
suo nome commesso. Neppur seppe disamare la patria perchè 
giudici francesi /l&wsero della loro scure percossa, nè pensò 
mai fino al punto di morte violare la fede data al re, perchè 
questi con vile ingratitudine l’avesse abbandonata. In questo 
senso Giovanna può essere offerta qual simbolo del più bello e 
cristiano sacrifizio della vita ». Gòeres. 
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dubitando del suo re, de’ suoi santi, della sua patria, 
ma senza lamentarsene, e ripetendo il nome di Gesù 
e dei suo arcangelo, spirò. ^ 

Avea cominciato il ministero con una visione, lo 
fini coi martirio ; nè mai separò la causa del paese 
e del re dagli ordini del cielo. Venticinque anni dipoi, 
per autorità di papa Calisto III, il processo fu rive- 
duto, e dichiarato nullo ed iniquo; ma Teroina era *456 
morta, e la giustizia umana non poteva che dimo- 
strarla innocente, ed esporsi di nuovo al pericolo di 
sbagli irreparabili (1). 

(1) Se pensiamo che a Giovanna dee la Francia il maggior 
bene d’una nazione, fremiamo pensando che in Francia essa fa 
oggetto agli scherni della filosofia insultatrice del secolo pas- 
sato; che il patriarca di quella le avventò nn sarcasmo villano 
e sucido, stillato di postribolo e d’empietà; e che il secolo 
illuminato applaudì a quel triplice sacrilegio di religione, di 
patriotismo, d’onestà. Della dotta negligenza o dell’empia su- 
perbia del secolo scorso fu nel nostro ristorata l’eroina; ed 
oltre gli storici generali, discorsero specialmente di lei Chaus- 
sart, Jeanne d’Arc , recueil historique et complet . Orleans ^ 806, 

2 voi Lebrun DE Charmettes, Hist. de Jeanne d’Arc , tirée 

de ses propres déclarations , de 444 dépositions de témoins oculai - 
res, et des mss. de la bibl. du roi et de la tour deJLondre. 1837, 4. 
voi. — Jollois, Hist. abrégée de la vie et des exploits de Jeanne 
d’Arc. Paris 1821. — Berrait Saint Prvx, Jeanne d’Arc, ou 
coup d’eeil sur les révolutions de France etc. Parigi 1837. — Un 
anonimo inglese, Mem. of J. d’A. with thè history of her times. 
Londra 1824, 2 voi.; poi Pietro Bumenih F. G. Wetzel, Ro- 
berto Southey, Schiller, ripararono ne’ loro versi i torti fattile 
da Sakespeare, Hume e Voltaire. Veggansi inoltre l’articolo di 
Walckenaer nella Biographie univer selle, e Guido Gòrres, La 
Pulcella <T Orleans, opera tratta dagli atti del processo e dalle 
cronache contemporanee (ted.). Regensburg 1834. — Michaud e . 
Pojoulat, Notice sur Jeanne d’Arc. Parigi 1837. Gli autori 
òe\V Enciclopedia che pretendevano spiegare tutto, tutto chia- 
rire, confessarono in quell’istoria esservi alcun che di rneravi- 
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L’amor patrio che essa avea ridesto non mori colla 
>• ' santa >' e > Francesi rivolsero ancora gli sguardi ai 

' . rappresentanti della nazionale indipendenza. Il duca 

; 1135 di Borgogna si riconciliò cogli Armagnachi e con 

i « 1137 Carl ° v ». » quale rientrò in Parigi; la guerra con- 

; ’ tinuò colla spossatezza, ad ambe le parti cagionata 

i ’• dai lunghi sforzi ; però alfine la Normandia e la 

I ’ f Guienna furono riprese, e secondo la profezia della 

' ' t Pulcella, gl’inglesi cacciati, senz’altro serbare che 

, C£>lais e suo territorio, e il titolo di re di Francia. 

, ; capo d’anno, quando in San Paolo di Londra, 

» l’araldo d’arme inglese, al cospetto della Corte è 

. . de’ ministri forestieri, proclamava tutti i titoli del suo 

; signore, arrivato a quello di re di Francia gettava un 

; t guanto, che l’ambasciador francese raccoglieva : il 

* • che si continuò fino alla pace d’Amiens nel 1805. 

Queste vittorie erano dovute alle discordie degl’In- 
Più che a merito de’ Francesi, i quali anzi stra- 
| , ; ziavano le proprie viscere. I/invasione lasciava in 

| , Francia spezzata l’unità, vuote le campagne dove i 

lupi erravano a baldanza; per tutto soldati merce- 
! * . V n^rii che continuavano guerra agl’inermi; fame, 

| f ^ peste, indisciplina : i baroni inglesi cui erano stati 

infeudati i nuovi aquisti, non avean avuto maggior 

► . ’ premura che di spogliarli, e mandar nelF isola il 

; buono e il meglio. 

Biasimandosi di questi mali, si formò una con- 

Ìeopab-^* ura P r * nCj PÌ dei sangue, col nome e il pretesto 
blico del ben pubblico, la quale sedusse il conte di Dunois, 
un de’ più magnanimi cavalieri d’allora, e il Delfino 

> ' *’ •• 1 • *rr* v • ; m 

V " • W" : 


glioso. Michelet nel tomo VII della Storia di Francia , che 
>eggo or ora nel correggere queste pagine, la fa passar per 
un giuoco della Corte, nel quale Giovanna stessa era illusa. 
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Luigi, che chieser il riparo a questi danni, quasi 
fosse possibile altrimenti che coll’unione, e col 
respinger affatto gli stranieri. Carlo dovette coll’armi • 
ridurre chi al pentimento, chi alla sommessione ; 
ma il Delfino, postosi nel paese che gli dava il titolo, 
Sopprimeva, e reluttava ai comandi del padre, che 
ebbe ad armar di nuovo contro di esso. Tali ama- 
rezze, altre cospirazioni, la morte d’Agnese Sorel, 
gli stravizzi cui lo abituava la Villequier, nuova 
amante sua, che per tenerlo incatenato gli forniva 
fanciulle ; la paura d’ esser avvelenato dal figlio, 
accorciarono la vita di Carlo. Lasciava egli assodata <i6i 
la monarchia che trovo in ruina, e la Francia rimessa 
a livello delle maggiori potestà d’Europa. Accortosi 
del valor degli Svizzeri, cominciò con loro quell’al- 
leanza che dovea poi perpetuarsi. Molti possedimenti 
s’aggiunse, principalmente la Guienna, per cui restava 
riunito il settentrione col mezzodi del regno ; nè altri 
grandi feudi sopravviveano che i ducati di Bretagna ' 
e di Borgogna e i possessi di Renato di Provenza. 
Pertanto non bastando più il parlamento di Parigi, 
un altro ne istituì a Tolosa per le provincie di Lin- Mi 3 
guadoca. Le entrate del regno sotto di lui giunsero 
a un milione ottocentomila lire (L. 11,627,000). 

Il più importante suo fatto è il nuovo ordinamento Esercii 
dato alla milizia. Dismesse le truppe feudali, i re non 5,302111 
valcvansi ormai che di mercenarii, il cui manteni- 
mento era uno de’ peggiori impacci de’ governi d’al- 
lora. La taglia cui gli Stati generali eransi sottoposti, 
più non bastò in si lunga guerra, e se le paghe tar- 
davano, coloro buttavansi sulle terre, senza discerner 
anuci da nemici. Carlo dunque, giovandosi dell’ini- 
ziamento datovi da Duguesclin, propose di raccorre tuo 
i diversi corpi in esercito regolare, fissando un soldo, 
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con disciplina rigorosa, e distribuendoli nelle piazze. - 
Piaque il divisamente, e con una taglia permanente 
furono assegnati i fondi necessari al re, che conj; 
rigore e costanza redense la Francia dal flagello delle 
truppe mercenarie, da tanto tempo in diritto di de-f 
vastar il paese. Novemila uomini serbò egli da incor- 
porare nell’esercito ; gli altri Armagnachi, come . 
chiamava n si tutti i mercenarii, congedò alle case, 
minacciando la corda per qualunque disordine futu- 
ro; i passati si dimenticavano. La guerra dunque 
diventava affare del re ; egli nominava i capitani, e 
questi, come i signori, risponderebbero di ciò che 
commettessero i lor dipendenti ; chi abusasse, po- 
teva esser preso ed ucciso dai paesani. 



CAPITOLO OTTAVO 



•' Luigi' XI. ’ ’• 

' • ‘ r ’* # 

La cacciata degli isolani era un fatto nazionale, 
cui presero parte si la nobiltà che si fece scannare, 

) sì il popolo rappresentato dalla Pulcella, sostenuta 
dal volgo e dai soldati mentre era sospetta al re. Al- 
lora dunque si forma il vero spirito nazionale, non 
chiamandosi più del tal feudo o del tal Comune, ma 
Francesi in opposizione degl’inglesi ; il territorio si 
unifica, e così la giustizia, cosi il governo, che non 
si cerca buono ma nazionale. * * * 

La grandezza aquistata dalla monarchia francese 
83 apparve tirannide sotto Luigi XI. Vivo il padre, 
aveva egli intrigato coi principi scontenti, ond’ era 
stato costretto esulare, ma nell* esiglio apprese le 
• arti che la gioventù del suo paese trasandava, e 
portò al trono la conoscenza de’ grandi, il sentimento 
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dell’ irrequietudine loro e il desiderio di umiliarli (1), 
qualunque fossero i mezzi. Veste rimessamente, ha 
intorno gente di bassa levatura ; un lacchè gli serve 
d’araldo; il barbiere da gentiluomo di camera; 
chiama compare V esecutore della giustizia ; non 
rispetta i diritti di caccia de’ signori , la maggior 
offesa di quei tempi. Assiduo agli affari, sprezzante 
il fasto, accortissimo nel conoscere le persone e va- 
lersi delle eccellenti, largo a promettere e concedere, 
perchè disposto a mentire e ritirare, sostituì alle 
armi gli scaltrimenti d’una insidiosa politica, spoglia 
d’ogni riguardo cavalleresco, siccome annunziava la 
sua divisa OS è profitto ivi è gloria ; e quel suo detto 

• i 

(1) « A parer mio le noie e i travagli ch’egli nella sua 
giovinezza sofferse quando dal padre fuggendo, ricoverò al 
duca di Borgogna, forte gli giovarono j dove sei anni interi 
soggiornando, di compiacere a coloro fu costretto, de’quali 
egli alla giornata nelle sue necessità aveva bisogno. Tosto 
poi ch’egli diventò grande, e fu coronato, ad altro non pensò 
che a vendicarsi: di che gliene vennero molte incomodità, 
e di poi anco pentimento;- perch’egli avveggendosi dell’er- 
rore, l’emendò accarezzando e beneficando gli offesi. E ve- 
ramente se fosse stato nodrito nella Francia, non credo io 
che giammai a sì alto grado fusse salito , non imparando 
altro in questo regno la gioventù, salvo il far delle pazzie 
negli abiti e nelle parole , senza veruna cognitione di let- 
tere, e senza che abbia all’intorno d’essa alcun uomo savio 
e prudente. A certi governatori , che le tengono appresso, 
si parla ordinariamente delle faccende che occorrono, e 
questi a voglia loro ne dispongono. Ci sono alcuni signori, 
che appena hanno d’entrata tredici lire, i quali quando si 
vuol trattar con esso loro, sogliono alteramente dire, Par- 
latene ai miei : dandosi a Credere con sì fatte risposte d’imi- 
tare i principi grandissimi. E per ciò spesse volte ho io ve- 
duti i servitori di questi tali, tirando il tutto a propri 
comodi, far parer bestie i padroni ». Comines, I. 10. 
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Quando orgoglio cavalca davanti , onta e danno ven- 
gono in groppa. 

Portava al cappello una madonnina di piombo, e 
Pinvocava ad ogni bisogno, ad ogni dubbio, ad ogni 
misfatto; sulle reliquie che avea sempre allato, giu- 
rava ; ma non si facea coscienza di spergiurare, se 
pur non avesse promesso per la croce di san Laud. 
Nota essendo a tutti la perfidia delle parole e degli 
atti suoi, noi circondava che gente ribalda, alla quale 
confidavasi ; e tradito da essi, invece di correggersi, 
divenne sospettoso di tutti i buoni, e ostinato di 
operare di propria testa. Volendo sapere come la 
pensavano stranieri e suoi, introdusse una polizia 
rigorosa che svili la nazione ; volendo esser temuto, 
visse in timor continuo ; nè tampoco a leggere inse- 
gnò al Delfino, perchè non paresse degno di succe- 
dergli. La persona sua più cara era Tristan Teremita, 
prevosto della giustizia, che per ogni minimo sospetto 
torturava e impendeva. 

Così fatto, concepì vasti divisamente e li seguitò 
con discernimento costante ; onde i nobili, ai quali 
Dunois avea detto II re è morto , ciascun 'proveda 
a’ casi suoi , tosto sentirono d’aver un padrone più 
robusto in quello che era stato lor complice. 

Alla prima, quasi per assicurarsi di tener vera- 
mente il trono così ambito, cassa ogni fatto di suo 
padre, rinvia i ministri ; abolisce la prammatica 
sanzione, di che a Roma menossi festa popolare, 
strascinandone pel fango l’originale (1) ; ma il par- 
lamento ricusò tale abolizione, quasi costasse al regno 
un milione di ducati l’anno per grazie, aspettative, 

(1) Nella Chronica latina Sabaudùe stampata nel IV vok 
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annate, senza computare dugentomilalire per dispen- 
se, esenzioni, assoluzioni spedite da Roma. ‘ - . 

« Era stato .concorde intento dei re di Francia il 
trarre alla corona i grandi feudi ; ma mentre con 
ciò avvicinavano l’unità del regno, vennero a disa- 
giarla cogli appanaggi. Chiamavansi così le terre e 
privilegi feudali conceduti ai cadetti della casa reale, 
a titolo di panati; sicché essi diventavano feudatarii 
potentissimi in signoria di Stato, tanto più che la 
legge salica lasciava loro la speranza del trono. \Re 
Giovanni vedemmo in tal modo assegnare la Borgo* ' 
gna a Filippo ; il quale per matrimonio v’aggiunse la 
Fiandra, il Nivernese, TArtois ; Filippo il Buono suo 
nipote tenne pure alcune provincie ,de* Paesi Bassi, 
feudi dell’impero ; e aquistò Macon, Auxerre, buona 
parte della Picardia. Tanta aggregazione di domimi* 
popolosi e grossi per suolo e per commercio, crebbe 
in lunga pace e straordinaria prosperità ; sicché lo 
sfarzo e il buon vivere non vi si vedeano soltanto alla 
Corte, ma anche tra i borghesi. Moltissima nobiltà 
ne dipendeva* e le città più trafficanti, fra }e quali 
Gand^e Liegi poteano mettere quarantamila uomini 
In armi. Vero é che non andavano di concordia ; e 
gli Olandesi negavano star sotto ai Fiamminghi, nò 
questi a’ Borgognoni; la nobiltà castellana dispettava 

il popolo negoziante ; i mercadanti delle città intro- 

# 

' - . » 

dei 'Mon. historice patria: 1841, pag. 630, si riferisce, che tro- 
varonsi scritti sui canti di Parigi questi versi: 

Concio cleri r flc 

Nam quidquid habes sera fife ; . 

Nam et rese et papa « % 

Ambo sutit sub una oap $ -, • 

• r Hoc f aduni do ut des, i « * t: 

Uìius Pilatus et alter Herodes. 

» • i 1 
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ducevano ordini feudali ; e qualora gli abati delle 
arti di Gand rintoccassero la Campana d’Orlando (1), 
gli artigiani prendeano le armi e difendeano i propri 
diritti anche contro i cavalieri ; battuti alla campa- 
gna, ricoveravansi entro le mura della città, forti 
abbastanza per indurre i signori a consentire a buoni 
patti. 

Già di loro bollimenti ci cadde di far memoria, e 
del pericolo in cui Francia fu ridotta da Giovanni 
Senzapaura e da Filippo. Questi facea personaggio 
primario in Europa* indicato semplicemente pel nome 
di duca ; ambito era l’ordine dei toson d'oro da lui 
fondato ; la Corte sua era il modello e la scuola della 
cavalleria e della splendidezza, e a una delle sue feste 
spendevasi quanto in un anno al corteggio de're ; a 
lui raccomandavasi specialmente il papa per menar 
la crociata contro i Turchi. 

Ora invecchiava, ma cresceagli a fianco il figlio 
cario Carlo, detto a ragione il Temerario: e quando re 
ltmcr * Luigi, che, come suo padre avea predetto, sarebbe 
la volpe accolta nel pollaio, chiese al duca la restitu- 
* zione delle città sulla Somma, a norma della pace di 
Arras, offrendo quattrocentomila scudi d’oro, Filippo 
àccett^, ma il figlio ne prese tale dispetto che usci dalla 
Corte. Luigi aspettò tempo, preferendo a ogn’ altra 
via la spietata sua perfidia ; e intanto si volse a Fran- 
cesco li di Bretagna, vietandogli d’ intitolarsi duca 


(1) Suspetisa undecies mille pendo gravis campana , cui Ro - 
landus nomen est, scriptumque est in ambitu: 

Ik heete Roland t; als ih hleppe, dan is’t brandi, 

Als ik luge, dan is sturm ent’t ÌVlaenderland . 

(Mi chiamo Rolando ; quando rintocco v’è incendio ; quando 
suono v’è guerra nel paese di Fiandra). Sawderi, Gandevcn - 
sium rcrum libri sex, II. 116. 
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per la grazia di Dio e di batter moneta. Questi insinuò 
ai signori di Francia che il re volesse un dopo l’ altro 
spogliarli ; e gl’indusse a concentrar gli odii e gli scon- 
tenti loro in una nuova lega del Ben pubblico , ove 
entravano i duchi di Bretagna, Borgogna, Alen^on, • 
Borbone ; Giovanni d’Orleans, il conte Dunois, le case 
di Foix e d’ Armagnac ; e per capo Carlo duca di Berry, 
fratello del re ed erede presuntivo. Ma i tempi erano 
si cangiati, che invece di ostentare la baldanzosa ri- 
volta come dianzi, e professarsi nemici del popolo 
minuto, a questo s’accostarono, dandosi aria di voler 
frenare il despotismo regio, e rassettare il governo 
scompigliato; benché in effetto mirassero a sostenere 
la propria indipendenza, e dismembrare la Francia. 

Luigi , opponendo l’abilità alle forze maggiori , 
guadagnando le amanti e i famigli de’ nemici , non 
istancandosi per rifiuti, impedì colla battaglia di Mont- \ i&> 
lhery che occupassero Parigi, coli’ affabilità e le pro- 
messe affezionossi gli abitanti di questa ; poi, secondo 
i consigli di Francesco Sforza, disunì i collegati con- 
cedendo tutto a tutti , deliberato di non mantener 
nulla a nessuno. Nel trattato di Conllans restituì alla 
Borgogna le città sulla Sommale al fratello assegnò 
la Normandia, l’appanaggio più lauto che mai avesse 
figlio di Francia, e che equivaleva a un terzo del 
regno ; ma appena l’ebbe isolato , glielo ritolse. 

11 duca spossessato rifuggì a Carlo il Temerario, ^ it 7 
allora succeduto al padre, e che dalla fanciullezza 
avea concepito pel re Luigi un odio, che si palesò in 
una implacabile lotta di valore e perfidia pari. Fatto 
centro di tutti i nemici del re, Carlo cominciò guerra, 
ma Luigi più ricco di scaltrimenti prevalse ; de’mi- 
nori vassalli chi punì col supplizio, chi colla confisca; 
involò al duca di Borgogna il suo più illustre mini- 
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stro , lo storico Filippo di Coraines ; Carlo fratello 
<472 del re , ch’erasi accontentato della Gttienna, mori, e 
il suo limosiniere confessò alla tortura d'averlo av- 
velenato per commissione del re, il quale non si dfè 
briga di divertir questa voce. Carlo di Borgogna, 
chiaritosene vendicatore alleossi con Eduardo IV 
d'Inghilterra per invadere e spartire la Francia, e 
assicurarsi l’ambito nome di re. * 

Luigi, che sapeva la potenza dell’oro e spenderlo 
a tempo, comprò i confidenti d’Eduardo, e assegnan- 
dogli una pensione di cinquantamila lire durante la 
vita di lor due, e settantacinquemila per le spese di 
guerra, l’ indusse a ripassar il mare ; agli Svizzeri 
promise per quanto vivesse ventimila lire l’ anno, e 
i quattro fiorini e mezzo al mese per ogni uomo che 
venisse a suo servigio; coi mezzi stessi cattivossi 
. l’imperatore e il duca di Lor.ena, e ribellò a Carlo i 
Fiamminghi ,e massime quelli di Gand, scontento di 
dover fornire sempre nuovùsiissidii a Carlo, che nello 
sfarzo e nelle ambizioni avea dato fondo ai paterni 
tesori. > ()Ut 3 i 

Carlo, col coraggio impetuoso cui doveva il sopran- 
nome, fantastica di farsi indipendente, ricongiun- 
gendo la più parte dell’antico regno di Lorena c i 
cantoni Svizzeri ancora deboli, e formare una Fran- 
cia belgica, stendendo dalla sorgente ialla foce del 
Reno; dalie Alpi al mare del Nord , e forse al Medi- 
terraneo un regno nuovo, che avrebbe separato la 
Francia dalla Germania e mutato le vicende d’Europa. 
Ma sparpagliando esso a dritta e a manca la potenza 
e l’ambizione , nel bello delle sue baldanze fu scon- 
fitto e ucciso dai montanari Svizzeri (1). 

(1) Vedi sotto, cap. XIV. Serbiamo al Libro XV la storia 
della Fiandra. 
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Pensate se Luigi n’esultò ! Oltre vedersi sciolto dal ' 
maggior suo nemico, pretese alla successione, confi- 
scò le contee borgognoni come ricadute in difetto di 
maschi ; se non che Massimiliano d* Austria , sposo 
a Maria figlia del Temerario , imprese guerra per 
sostener i diritti di essa, e in fine si convenne che U82 
Margherita figlia loro sposerebbe il Delfino, recan- 
dogli in dotel’Artois, il Macon, l’Auxerrois, Bar sur 
Seine, Noyers e la Franca Contea ; e se l’arciduca 
Filippo non lasciasse eredi, anche i Paesi Bassi. 

Luigi aquistò pure il Rossiglione e la Cerdagna in 
mercede de’ soccorsi forniti a Giovanni d’ Aragona ; 
l’Anjou e il contado di Provenza per testamento del 
Buon Renato, re titolare di Napoli, e diritti funesti 
su questo regno ; Genova, datasi al suo predecessore, 
egli restituì a Francesco Sforza, suo grand’amico: e 
chi di tali aquisti vuol fare gran merito alla politica 
di lui, confessi che l’accidentale estinzione delle due 
case di Borgogna e d’Anjou il servì meglio che non 
le mille sue perfidie e crudeltà. 

Internamente stabilì la posta delle lettere: dichiarò \ tòt 
non potersi i magistrati rimovere, se non per giu- 
dizio regolare : e raddoppiò l’entrate, sicché ritraeva 
dal regno 4,700,000 lire, che sarebbero da 2G mi- 
lioni. 

• • 4 * 

Istituì l’ordine di san Michele, i cui membri giu- 
ravano difendere i diritti della corona e l’autorità 
reale, nè far leghe tra sé o con verun principe; e 
primi decorò gli antichi alleati del Ben pubblico, e 
coll’ armi costrinse il duca di Bretagna ad accettare 
il servile onore. Colle università di Bourges e Bor- 
deaux diffuse 1 istruzione nelle provincie, ma credette 
poter esercitare il suo despotismo anche sul pensiero, 
ordinando che i libri de’ nominalisti fossero incate- 
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nati e inchiodati, e bando a chi ne sostenesse le dot- 
trine; ridicolo editto che lasciò cascare in oblio (i). 

* ;■ . . - . 4 

(1) La condotta pubblica di Luigi XI parmi ben valutata 

da M. Poirson, Précis de Vhist. de France pendant les tempi 
moderne! , Paris 1840. A la monarchie mélée de féòdalité et 
(VElats qui avait règi la France depuis Philippe le Bel, se trouva 
substituée une forme de gouvemement nouvelle, que nous namme- 
rons Monarchie limite. Nous entendont par monarchie limitée 
un gouvemement , dans lequel les assemblées nationales , apeine 
convaquées à de longs inter valles, rìont plus ni volontà propre 
ni action , et ne se rèunissent que pour sanctionner les projets 
dii pouvoir; dans lequel le chef de VEtat possedè toute la puis - 
sance legislative et executive , dispose sani en rendre compie des 
deniers publics , et pcut impune ment hausser à son grò les impùts ; 
décide seul de la paix et de la guerre, et tient aitisi entre ses 
mains les destinées publiqucs. La monarchie limitée differe es- 
scnticllemcnl de la monarchie constilutionelle, dans laquelle les 
assemblées nationales , pèriodiquement réunies , soni investies des 
droits politiques doni Vexercice régulier donne à la nation qvèelles 
représentent une pari plus ou moins large dans le gouvemement 
et dans la gesti on des affair es publiqucs. La monarchie limitée 
differe aussi de la monarchie absoluc, puree quotile respecte les 
lois organiques et cTinlérèt' général , rendues précédemment par 
* Ics divers pouvoirs de VEtat , parce qu’clle souffre, pour con - 
trepoids, non des liberlés publiqucs et générales, mais des li- 
berlés locales et particuli'eres , teliti que les priviléges des 
provinces , des villes, des ordres, et des corps de VEtat que Ut 
monarchie absolue dètruit, ou qtCelle ne teiere que sous la con- 
di tion de réen ètre pas gene. . ; . Malgrè quelque actes d 9 un 
violent despotisme, Louis XI établit la monarchie limitèe, et 

non la monarchie absolue A partir de 1468, Louis XI 

rìavait plus convoqué les Etals génèraux et ri* avait plus laissé 
aucune pari à la nation dans le gouvemement . l)’un autre coté 
il avait en pag Uo dorasi , en partie réduit à Vimpuissance 

la haute arìstocratie. Sur les débris des libertà nationales et 

r m K 

de la puissance des grands, il avait établi la monarchie limitée, 
mais non la monarchie absolue , ni, à plus forte raison, le despo- 
tisme i. En effet , malgrè plusieurs actes d’un odieux arbitrarne. 
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Tocco d’ apoplessia , trasse dae anni infelici tra 
paura degli uomini e della morte , chiuso in un 
palazzo o piuttosto fortezza , in attitudine continua 
di battaglia; con quattrocento arcieri sull’ armi, e 
mille ottocento triboli sparsi pel contorno, oltre bar- 
riere, e catene, e forche. Ivi per ispassarlo gli met- 
tono in camera gatti e sorci? al medico Giacomo 
Cottier , che per osservazione di stelle gli giurò non 
sopravviverebbe una settimana senza i suoi soccorsi, 
donava diecimila lire il mese e ogni domanda ; ai 
j'imedii più disgustosi alternava reliquie e supersti- 
zioni , e terribili e meravigliosi medicamenti , giacché 
egli non voleva assolutamente morire ; e ordinò che 
delPavvicinarsi della sua ora lo avvertissero col dire 
Parlate piano! { - *1 

Non volendo apparisse il suo scadimento, si rim- 
biondiva, mostravasi in vesti magnifichecontro l’usato; 
e raddoppiando la turbolenta autorità, spediva im- 
basciate di qua di là, facea comprare quanto v’avea 
di pregiato in ciascun paese, cani da caccia nella 
Spagna, renni, alci, pelliccie nel Settentrione, ca- 
valli e armadure in Italia, leoni in Àfrica, e pagarli 
un ondilo, e farne rumore. Udendo i miracoli che si 
contavano di $&u Francesco di Paola fondatore dei 
Minimi, il fece venir di Calabria, e quando il pio, 
che del nuovo suo ordine avea. preso* per motto la 
carità e per fondamentoTumiltà e l’astinenza, arrivò 


dont il avait toni Ile ses dentière» années , il avait trouvé dans 
lei prerogative» du parlement et dans les mcewrs de la nation y 
un obstacle insurmontable à ce que la volonté et les passioni 
du roi fussent èrigées en loi suprème ; ses excès ètaient restès 
des excès et dcs exceptions , rìavaienl point étè transformés en 
règie et en légalitè manstrueuse. Assolata divenne sotto Fran- 
cesco I. 
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nella reggia dei Capeti, Luigi buttossegli ai piedi, 
supplicandolo di guarigione ; ma il buon romito ri- 
spose, non aver altro per esso che le preghiere ; 
orasse, si convertisse (1). E in fatto la coscienza il 
rimordeva in quegli estremi, gemea sui mali com- 
messi , riparava quei che potesse : finalmente invo- 
cando quella Madonna da cui aveva tante volte im- 
plorato il felice esito e l'impunità de’ suoi delitti , 
morì il trenta agosto 1485; tristo uomo e gran re. 

• » m f « ^ |« * | | | * « • # 
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CAPITOLO NONO ‘ 



Costituzione di Francia . 




Il piccolo duca dell’Isola di Francia, passo passo 
aumentando, ecco estese ornai il suo territorio ai con- 
fini che dicono naturali , lo ridusse ad unità, nè il 
vessillo forestiero sventola più che sopra una città 
della costa. Insieme col territorio recava ad unità 
il governo, componeva le finanze, distruggeva le in- 
dipendenti giurisdizioni de’ signori e delle città, le- 
vava ogni interposizione fra sè e il popolo, cui accolse 
agli Stati generali per votare 1* imposta. Filippo il 
- Bello, continuando violentemente l’opera di san Litigi, 
estende a tutto il regno i balii regii, che poco a 
poco tolgono ai feudatarii la giurisdizione ; poi li 
priva della zecca ; il parlamento ambulante riduce 
stabile; umiliata la santa sede, adotta la forinola 
per la pienezza della regia podestà ; e restringe l'ere- 
dità degli appanaggi ai maschi, onde più presto ri- 
tornino alla corona. 

7 4 « • 

• • •• . ' • • 

4 
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(1) Egli recò in Francia il pero, che per ciò fu detto buon 
cristiano. 
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L’entrate di questa consistevano in censi, pedaggi, 
ammende, rendite demaniali ; mentre colle carte di 
Comune eransi assicurate le 1 città da imposte arbi- 
trarie. Ma più occorreva danaro da che gli eserciti 
erano ingrossati, nè de’ feudali poteasi far uso in 
ispedizioni lontane ; onde furono gravati gli ebrei e 
i mercanti, gente non protetta dalla legge; alterata 
la moneta, aboliti i Templari ; e per dodici danari 
tornesi ogni sestaro di terra, da Filippo furono, nel 
1298, emancipati i servi della Linguadoca, gli altri 
da’ suoi figli, onde tutti quelli de’vasti possessi reali 
che la vollero, ottennero libertà personale. 

Richiedendosi però qualche entrata più stabile, Fi- 
Jippo gravò di dogane il cresciuto commercio, tassando 
d’un trentaduesimo le merci asportate, oltre una ga- 
bella sul sale; poi dovendo convocare gli ordini per 
chiedere sussidii, diede fondamento agli Stati generali 
di lingua d’oc e lingua d’oi7, i quali stabilirono che 
nobili ed ecclesiastici, possidenti un’entrata maggiore 
di cento lire, fornissero al re un cavaliere ; e gl’ igno- 
bili, sei sergenti a piedi ogni cento fuochi. 

Lui morto, insorgono contro le finanze e i giudizii ; 
la moneta è rimessa al pristino titolo, abolite alcune 
tasse nuove, nominatamente quella del sale ; varii no- 
bili rintegrano le prerogative feudali, e impediscono 
al re di potere sul loro territorio, eccetto il caso di 
negata giustizia o per appello; essi potranno inseguir 
i servi rifuggiti su quello del re ; ristretta la potenza 
de’balii, rimesso il duello giudiziario, tolto Fobbligo * 
di servire fuor di provincia. 

Ultima resistenza e breve. Sopraggiunta la guerra 
cogl’inglesi, Filippo di Valois ottiene dagli Stati la 
gabella sulle bevande e il monopolio del sale ; poi 
altera la moneta, confisca cinquantamila fiorini al suo 
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tesoriere, e quattrocen tornila ai mercadanti italiani. 

Alle città libere era stata tolta o scemata la libertà 
col passare dai feudatarii al re; levata ai loro consoli 
o maires la giustizia e la guerra ; imposti accatti ; ri- 
dotte a poco più che all’interna amministrazione; 
alcune anche erano cadute ai conti di Provenza, altre 
spogliate nella guerra degli Albigesi. Delle loro ruine 
Parigi cresceva, dall’isola della Senna dilatandosi 
sulle due rive; amministrata dal preposto de’ mer- 
canti. Senti la forza sua, e ne usò per levar il capo 
contro l’amministrazione reale dando mano alle altre 
città; pertanto gli Stati, raccolti nel 1536, alzarono 
democratiche pretensioni ; che a loro stésse il votare 
l’imposta, percepirla, e decider de’ litigi che ne nasces- 
sero ; concedettero un sussidio per armar trentamila 
uomini, ma nominarono persone per riscuoterlo; 
inoltre vollero destituiti e imprigionati ventidue pri- 
marii ufficiali della corona ; spedirono a processar al- 
trove gli agenti del regno, e statuirono periodiche 
tornate. 

Era però ad aspettare che i tre ordini durassero in 
concordia? La jaquerie sollevasi contro i nobili ; gl’in- 
glesi menano guasto; sicché i diversi ordini vedono 
la necessità di rinvigorire la monarchia. 

Il Delfino potè dunque costituirla più salda che mai; 
rintegrò le imposte, aggiungendovi una taglia sui 
fuochi; regolò l’amministrazione del dominio reale, 
formò la camera del tesoro ; non più deputati del po- 
polo ma del re riscossero i sussidii, coi quali si pagò 
la guerra e il riscatto di re Giovanni, e si formarono 
compagnie d’ordinanza, nucleo degli eserciti per- 
manenti. •*,.,/ , .p ;!1T { :ù>q« yyv 

La minorità di Carlo VI, poi la sua demenza sospe- 
sero gl’ incrementi della regia autorità. Nella solleva- 
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zione d’allora non erano i signori territoriali che rivo- 
lessero indipendenti i feudi ; neppur i borghesi che 
si opponessero alle nuove angherie delle finanze : ma 
i principi del sangue che pretendevano parte all'am- 
ministrazione. La setta d’ Orleans fiancheggiava la 
monarchia ; quella degli Armagnac raccoglieva le re- 
liquie della feudalità vinta e de’borghesi soggettati, 
opponendo il passato alle novità. Ma come l’ordinanza 
data dopo gli Stati del 1556 potea dirsi la carta legis- 
lativa, quella del 1413 fu un codice amministrativo, 
preteso dal partito popolare divenuto superiore; ove 
in dugencinquantotto articoli erano regolati il diritto 
dei grandi corpi dello Stato, e l’amministrazione, i 
giudiziale finanze, quest’ultime traendo verso la corte 
dei conti, come i giudizii verso il parlamento : ria- 
zione a favor della monarchia e de’poteri costituzio- 
nali, ove si rimproveravano e correggeano gli abusi 
di tutte le classi, davasi al popolo il diritto di caccia 
e di perseguitare coll’armi i masnadieri. Ma quella 
fazione soccombette e con essa pure Tordinanza, la 
quale però potè dar norma e avviamento alla legis- 
lazione. 

In fatti, come Carlo VII ripiglia il sopravvento, e 
finita la quistione territoriale cogl’ Inglesi, resta pure 
decisa la giudiziale e finanziera e la militare, la con- 
tesa cominciata dai Comuni contro i feudatarii asso- 
ciandosi al re, finisce col trionfo di questo. Le batta- 
glie di Crecy, di Poitiers, d’Agincourt aveano stermi- 
nato l’aristocrazia feudale, come della carlovingia avea 
fatto quella di Fontenoy ; una nuova aquista dignità 
col respingere gl’ Inglesi, mentre il popolo* erasi mo- 
strato eroe col ripristinare Carlo VII, e camparlo 
dalla lega del Ben pubblico. La resistenza degli ultimi 
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feudatarii offre buon destro al re di estendere il terri- 
torio e la potenza. 

Il parlamento era stato composto in gran parte 
feudalmente sino a Carlo V; ma come questi lo rese 
perpetuo, e i consiglieri a vita, i baroni dovettero 
optare fra Tarmi e la toga; e preferendo essi la prima, 
restò il campo a’ieggisti, non più semplici relatori, 
ma giudici; e consiglieri ecclesiastici e consiglieri 
borghesi riceveano stipendio dalla corona e la servi- 
vano. Avendo esso re mutati in imposta permanente 
i sussidii sulle merci e sulle bevande, dovette affidarli 
ad un’amministrazione regia, che abbracciava tutto il 
regno, salvo la Linguadoca, i cui Stati mai non s’erano 
rifiutati ai bisogni del re, e che rimasero distinti ; e 
così il Delfinato, la Borgogna, la Provenza, la Breta- 
gna, il Bearn, i quali, allorché furono aggregati, sti- 
pularono la conservazione de’ loro Stati particolari. 

Per soldare un esercito permanente, sopprimendo 
i feudali, gli Stati generali consentirono a Carlo VII 
la tassa personale, che sotto lui non rese meglio di un 
milione ottocentomila lire, colle quali manteneva 
diecimila cinquecento uomini d’arme e quattromila 
arcieri. Luigi XI s’arbitrò ad altri accatti senza l’ade- 
sione de’contribuenti, del che i cortigiani il lodavano 
come avesse levato di tutela la monarchia ( hors de 
page), ma Comines vedeva come sia giustizia che chi 
paga consenta, e come da ciò traggano forza i re- 
gnanti (1). 4-)- • ' .< - C > v 

- • , ^ ^ ^ I | - I . _ . _ _ I . f # ^ * | . _ __ 0. à ?.. .. m € I, J ^ 

(1) II n’y a ne roi , ne seigneur sur terre qui ait pouvoir , 
outre son domaine , de mettre un dcnier sur ses subjets , sans 
octroy et consenlcmcnt de ceux qui le doivent payer , si non par 
tyrannie ou violence. On pourrait rcspondre q\Cil y a des sai - 
sons qu'il ne faut pas attendre V assemblèe, et quela chose serait 
trop longue à commencer la guerre et à Vinìrcprendre ; je re - 
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Alla sua morte la nazione feTultimo tentativo per 1484 
opporsi alle tasse arbitrarie. Della reggenza di Carlo 
Vili fanciullo disputavasi fra Anna di Beaujeu sua 
madre e i principi del sangue; ella adducendo il testa- 
mento del marito, gli altri appellando agli Stali gene- • 
rali; ma perchè questi non potessero nell’accordo 
« domandare franchigie, fu maneggiato che venissero 
divisi in sei nazioni, discutendo ciascuna in camera 
separata, poi comunicandosi il risultamento delle pri- 
vate deliberazioni. Restava così agevolezza alla Corte 
di corrompere e di fomentare le gelosie di paese ; Nor- 
mandi e Borgognoni sostennero spettar agli Stati gene- 
rali il provedere alla reggenza del re fanciullo ; ma 
le nazioni di Parigi, Aquitania, lingua d'oc e lingua 
d'oil respinsero la proposta. 

Meglio si accordarono nel domandare si reprimes- 
sero gli eccessi di Luigi in fatto di tasse; troppo spen- 
dersi nella casa del re; troppe pensioni, troppi dona- 
tivi, troppa milizia ; si togliessero dunque la taglia 
ed altre gravezze arbitrarie, nè alcuna s’ imponesse 
se non consenzienti gli Stati. Eppure si lasciarono 
persuadere a pagar quanto al tempo di Carlo VII, 
più un quarto per la buonavenuta del re al trono, 
dichiarando però che questo era dono libero, nè du- 
raturo più di due anni, dopo i quali si convocassero 
altri Stati. I reggenti si astennero bene da quest’ul- 
tima condizione, e la feudalità erasi da Luigi fiaccata 
a segno, che i contrasti suoi al dominio d’una donna 

t % 

- 4 * 

• » 

l . > . * • •* 

spond à cela qu'il ne faut point tant haster , et Van a assez 
temps. Et si vous dis que les rois et princes en soni trop plus 
forts quandi ils entreprerment quelqù* affaire du consentemcnt de 
leurs subjetiy et en soni plus craints de lewrs ennemis . Mém. de 
COMINES lib. V. c. 19. 

Jt Tom. XIII. 19 
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4484 e d’un fanciullo non meritarono che il titolo di guerra 
folle. : *• ; • • **• • •• j • * 

» Così era venuto in arbitrio del re il fissare le im- 
poste ; e ad uno spediente assurdo, cagionato da nuova 
strettezza di moneta, dovette la Francia le poche li- 
V *ddi« à ^ertà e P°®^ c ^ e rimastele. Esausto dalle guerre 
cariche d'Italia, Luigi XII mise in vendita le cariche di fi- 
nanza; uso non nuovo, ma che allora diventò di re- 
gola; sicché tutti gli uffici furono resi venali, ed eretti 
• in cariche pubbliche fin i men decorosi mestieri, come 
il barbiere. Chi li comprasse ne diveniva proprietario 
si da trasmetterli agli, eredi, trafficarne, ipotecarli, 
sequestrarli, venderli in giustizia. 

Francesco I l’estese alle cariche giudiziali* creando 
venti posti di consigliere nel parlamento di Parigi, e 
trenta in quelli di provincia; e buono o mal grado, 
gl’ introdusse a pari cogli altri. Sotto Enrico IV, pa- 
gando un diritto annuo, detto paillette dall'inventore, 
1’investito disponeva della carica come d’ogn' altra 
proprietà, nè più il re serbava diritto suU’uffizio una 
volta venduto. I parlamenti si opposero indarno; in 
nuovi bisogni si istituirono nuovi posti; e più erano, 
men facile ne diveniva alla corona il riscatto : e biso- 
gnava proseguire a pagarli. i> ' •* * - i { 

Era pessima vergognale impavidissimo rifugio di 
finanza, eppure tornò a qualche profitto. Restando il 
magistrato inamovibile, salvo il caso d’un delitto, era 
indipendente dal re, e dal bisogno di blandire la 
Corte. Quei posti costando assai e rendendo scarsa- 
mente, a soli ricchi era fatto di comprarli; sicché, 
venivano ad ascendere a paro coi gran nobili, e mo- 
stravansi gelosi di spiegare franchezza a gara con 
loro. Aumentati più che non fosse mestieri, volgevano 
l’attenzione anche ad altri oggetti, e cresciuti d’indi- 
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pendenza, di relazioni, di danaro, potèano efi_ 
intrighi di Corte e di gabinetto, r. » '1 feti _ 

Nè solo vendeansi le cariche di consiglieri ma ani . 
che del foro; che più? quei che parla vanò a nome 
del re trovavansi non' dipendere da esso; come il 
procuratore e l’avvocato generale ; sicché il foro d’unà 
Corte potea disobbedire impunemente ai re. ' : 

_ li reggimento delle finanze fù ordinato nelle pro- 
vincie prima dell’amministrativo,' ’é' sin dal 1442 si 
stabilirono in ciascuna città ricevitori per le regalie, 
per le decime, le contribuzioni, «i sussidii, che riscuo- 
tevano in un territorio chiamato generalità. Di teli di- 
visioni si giovarono i re per fondar l’amministrazione, 
ponendo in ciascuna generalità un ufficio delle fi- 
. Danze, e un commissario per l’esecuzione degli ordini 
reali. Le costoro attribuzioni mal determinate, creb- 
bero ed assorbirono quelle dell’ufficio di finanza*/ é- 
m fine divennero rappresentanti del re nelle jprovin- 
cie; e da Luigi XIII ebbero il nome d’intendenti del <635 
militare, della giustizia e delle finanze. Aveano ispe-' ' 
zione e autorità su tutto ciò che interessava al servigio 
delire e al bene de’popoli, variando però di funzioni 
secondo gli usi e secondo i privilegi. Perocché i paesi 
altri erano di Stalo, altri di elezione, quest’ ultimi 
avendo diritto di consèntfce e ripartir le imposte in 
assemblee dei tre órdini ; le quali imposte erano ripar- 
tite sulle parocchie dall’intendente; e da magistrati 
chiamati eletti giudicavansi- le differenze che nasces- 
sero fra i collettori e i contribuenti.!’ 11 ' ! T’V : iinunjjw 

In origine il potere pubblico non interveniva •nei'ciuitma 
delitti per punire ma per pacificare ; era una media- 
zione fra nemici,! e parvegli avere ‘conseguito assai 
quando introdusse le composizioni, dove uno vendeva 
la vendetta, l’altro comprava l’impunità. Gli esempi 
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della Chiesa e del risorto diritto romano, e l’ordina- 
mento dei Comuni indussero modi migliori, e resero 
di pubblica spettanza la giustizia ; in modo però che 
erasi sostituita alla privata una pubblica vendetta, per 
ciò violenta, e i cui castighi somigliavano alle rappre- 
saglie della passione. Toglier questo prezioso diritto 
ai baroni per concentrarlo nel re fu lunga opera della 
politica. Dapprima i balii regii avocarono l’ informa- 
zione dei delitti contro la maestà del re o gli uffiziali 
suoi, o la pubblica sicurezza di cui esso era il protet- 
tore. Buon principio ad allargarsi. E prima il delitto 
di Stato nelle infinite sue gradazioni, poi la lesa maestà 
divina, come in caso di sortilegio, magia, incantesimo, 
violazione di sepolcro, scisma, eresia ; indi qualun- 
que insulto a magistrato o impiegato inferiore, qua- 
lunque falsità, concussione, peculato, abuso d’auto- 
rità, parvero d’attribuzione reale. 

Come da delitti contro la sicurezza pubblica, furono 
eliminate le giustizie signorili dai casi d’assassinio, 
veneficio, parricidio, omicidio, infanticidio, stupro, 
ratto , seduzione , incendio , congreghe tumultuose, 
ricovero di delinquenti, attentati contro la pubblica 
quiete ; poi dai delitti commessi in case regie, in chiesa, 
sulla via pubblica ; infine ogni minimo ritardo s’inter- 
petrò come niego di giustizia, e bastava perchè la 

causa fosse al principe deferita. 

Quando poi le truppe mercenarie congedate empi- 
vano la Francia di violenze, non bastando le Corti 
signorili a reprimerle, s’istituirono truppe (marec/iaus- 
sée), con un prevosto alla testa, che subitariamente 
processava chi cólto in fragranti, gli assassini, i dif- 
famati, i vagabondi. Ne restarono atterriti i malfattori; 
e le Corti signorili trovarono aver poco a poco per- 
duta ogni competenza. Luigi XI diede per 1 inamovi- 
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bilità de’giudici un’ordinanza, che dopo la sua morte 4484 
fu dagli Stati generali ridotta a legge, ed è la quarta 
fondamentale di Francia. 

Così trasferivansi i giudizii da una classe intera a 
un magistrato. Il clero favorì alla novità, come ad 
ogni trionfo della dottrina sopra la forza ; i re vi co- 
nobbero un potentissimo mezzo d’estendere il loro 
potere sovra i vassalli ; i sudditi s’ accòrsero come 
principale salvaguardia della individuale libertà e 
della sicurezza reale fosse l’aver un tribunale fisso, e 
conoscere precedentemente i giudici. 

Il maggior passo a un ordine regolare di giustizia 
fu Tesser i parlamenti da Filippo il Bello resi tribunali 
permanenti ; providenza accetta ai baroni, che si vi- 
dero disobbligati dal comparire alle Corti ; ai Comuni 
che vi trovavano sicurezza contro le usurpazioni dei * 
signori ; a chiunque amava declinare gli appelli delle 
Corti ecclesiastiche a Roma. Gran mutamento ne seguì 
alla procedura. Il signore perdette quelTinfluenza che 
sui gi udizii gli attribuiva il potere volta per volta cernere 
i giudici ; il magistrato che decideva non fu distinto 
dal giudice che esaminava ; si stette più rigorosamente 
alla legge, e perchè le più erano in latino, fu neces- 
sario studiar questa lingua, fatica intollerabile a uo- 
mini d’arme; i balii e la gente di toga dovettero natu- 
ralmente alle J)rove per duello e ordalia surrogare 
quelle per testimonio e scrittura; conoscendo i giudici, 
si potè dare l’esclusione ai parziali. In fine (e tutto ciò 
non si dice della Francia soltanto) fu introdotta la pro- 
cedura segreta. 

Presso le genti germaniche, ogni arimanno essendo proced. 
obbligato intervenire al giudizio e alla sentenza, come se5rctc 
sariasi potuto mantenere il segreto? Il popolo accor- 
reva alle prove di Dio come a spettacolo ; sicché tutto 
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4484 andava con clamorosa pubblicità. Nelle Corti feudali, 
il signore convocava a giudicare chi gli piacesse : ma 
per qual ragione avrebbe escluso altri daU’assistervi? 
Anzi siam certi che i vassalli chiamati menavano seco 
persone inferiori e la natura de'giudici e del giudizio 
portavano semplicità di procedura. 


- . .ri 

■' l Ì 


Ne’paesi di stirpe romana, più sperti delle leggi, 
più soliti a rogar carte e leggere documenti, men di- 
stratti da cure guerresche o domestiche, più frequente 
accadeva il processo in iscritto ; ma non immaginarono 
d’occultare i testimonii al prevenuto, nè di torgli i 
sussidii che non si niegano a persona citata civil- 
mente. 11 diritto canonico produce una costituzione di 
Celestino 111 e d’ Innocenzo IH, ove sono distinte le 
procedure per accusa secondo il codice romano, per 
denuncia e per inquisizione (1), ma in tutter,son pub- 
blicate le testimonianze, ammesse le difese e il dibat- 
« 

timento. 

Neppur agli eretici (comunque privati del giudizio 
dei pari) non fu tolto dapprincipio il conoscere i testi- 
moni! e l’accusatore, aver un consiglio, e pubblica 
discussione. Bonifazio Vili (2) autorizzò gl’ inquisitori 
a procedere senza altre forme, qualora ne venisse 
pericolo ai testimonii; poi dichiarando Innocenzo VI 
che la presunzione del pericolo esiste sempre, si gene- 
ralizzò la riserva, e di qui venne forse la procedura 
segreta, che, mal ostanti la nobiltà, i Comuni e gli 
altri che.trovavansi esposti all’arbitrio, fu accettata 
per tutto, salvo l’Inghilterra ; in Francia potè dichia- 
rarsi generale soltanto nel 1559. 

Richiedendosi tempo e cognizioni maggiori per 

io-** ;* fluido 
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(1) C. 31. X. De simonia. — C. 24. X. De accusationibus. 

(2) C. fin. De ìuereticis. 
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parte elei giudici, fu mestieri di tribunali permanenti. 4i8t 
Levato il pubblico dibattimento, i giudici perdettero 
il modo d’aquistare un’intima convinzione, e dovet- * 
tero ricorrere ad altri ripieghi, sopra un passo della 
Scrittura introducendo, che due testimonii facciano 
prova: quasi potesse in tutti i casi, al modo stesso, aqui- 
starsi la certezza o la massima probabilità; e a regole 
aritmetiche fu sottoposta la coscienza, inventando una 
convinzione ufficiale, diversa dalia morale, sminuz- 
zando le prove in frazioni, che recassero la certezza, 
non sentita, ma ordinata dai legislatore. 

Quindi tante formalità parassite ; quindi le mostruo- 
sità del processo segreto; che Taccusato in pericolo 
dell’onore e della vita venga escluso da’sussidii che 
avrebbe ove difendesse la roba; che le deposizioni 
sue servano di accusa, anziché provarsi il fatto indi- . 
pendentemente dalle sue parole. E poiché aquetar la 
coscienza non era agevole e il pubblico restava diffi- 
dente, fu stabilito non potersi uno condannar a morte 
se non confesso : ma chi non sa che la confessione può 
essere superflua per accertar del vero, come talvolta 
mostrare il falso? 

Postane la necessità, per ottenerla si introdussero 
la quistione preparatoria, la tortura; abolite le quali 
restarono la tortura morale, i patimenti dell’ isola- 
mento e le agonie dell’incertezza. 

La tortura da vasi ora peristrappare la confessione; 
ora per conoscere i complici; ora per accertar vere 
le deposizioni; or applicavasi con riserva di prove, 
sicché l’ imputato potesse condannarsi malgrado che 
negasse; talvolta era pena, tal altra castigo dell’osti- . 
nazione nel negar fatti provati o verosimili. E questi 
e i moderni mezzi, non di scoprire la verità, ma di 
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4 484 estorcere una confessione, son logiche conseguenze 
delle segrete procedure. ^ ph 

Tali progressi dell’autorità penale furono, con di- 
verse modificazioni, comuni a tutti i regni d’Europa; 
ma la Francia godette anche un tribunale distinto 
per gli affari di commercio, composto di negozianti 
indipendenti dal governo; istituzione non conosciuta 
ai Paesi Bassi, nè all’ Inghilterra o alle Anseatiche, 
benché di commercio più esteso. Or come vi naque 
un’ istituzione ripugnante alle idee monarchiche ? 
Quando i re, dopo cessato d'averne bisogno, fecero 
guerra ai Comuni per mozzarne la giurisdizione, fa- 
vorirono i trafficanti come partito separato, e li pri- 
vilegiarono di propria giurisdizione. Ma questa era 
imbrigliata, giacché i consoli doveano esser annui, 
non rieletti, e sottoposti ad appello ; il che non oc- 
correa dovei Comuni erano prevalsi, e dove pubblica 
4 548 la discussione. Pel motivo stesso, quando la rivolu- 
zione de’Paesi Bassi facea chiara la potenza del po- 
polo , vi si favorirono le corporazioni e maestranze, 
sminuzzamenti del Comune. 

L’importanza che gli uomini di legge aquistavano. 
Diritto la diedero al diritto pubblico. Dopo che la giurisdi- 

l>u]>blico . - . , , - . .... 

zione non fu piu delegazione regia , ma privilegio 
territoriale, e il diritto non secondò le persone ma i 
luoghi, i giudici dovettero decidere le contestazioni a 
norma delle consuetudini o dell’equità naturale, e la 
Corte deH’alto signore procurarsi la conoscenza degli 
usi che regolavano i varii distretti, mentre ai tribu- 
nali inferiori premeva di conoscere la giurisprudenza 
adottata dal superiore, che poteva annichilare l’ef- 
fetto delle sue. 

* • 

Per ciò si raccolsero le consuetudini locali; e in 
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alcun luogo tenevasi una specie di protocollo del- 
l’ udienza, indicando gli oggetti della contestazione 
e le decisioni. Di tal natura sono gli Olim di Francia, 
che cominciano al 1254 (4); ma in quel regno pochi 
costumi erano scritti, trasmettendosi a memoria, e 
potendo il .balio sostituirvi la propria passione o 
l’interesse. Nel XIV secolo si ridussero in scritto; 

Carlo VII ordinò di raccoglier tutti i casi di legisla- 
. zione; e deporre le consuetudini nei baliaggi; pensiero 
di legislativa uniformità ancora intempestivo, perchè 
ad aver un codice si richiede in prima che esista una 
nazione. Nelle consuetudini molta parte era arbi- 
traria. Or valeva il diritto feudale di primogenitura, 
e il cappel di rosa bastava per dote; ora servitù par- 
ticolari e strane erano imposte; sotto Luigi Hutin, 
dagli statuti di Bordeaux imponevasi che i figli si ri- 
tengano in potestà dei genitori, le donne de’mariti, 
sicché quelli possano vendere i figlioli ; impune il 
marito che per collera, impazienza o dolore uccida 
la donna, purché giuri solennemente di trovarsene 
pentito. A tali mostruosità recava correzione il tempo, 
da che Tessere scritti, oltre rendere meno arbitrarie 
le applicazioni , preparava ai giureconsulti il mezzo 
d’interpretarli , confrontarli, e farne elementi d’ un 
diritto comune che avviasse all’unità di legislazione. 

Il parlamento di Parigi è la più potente istituzione Paria- 
giudiziaria che presso verun popolo esistesse. Non men,u 
deriva dai placiti nè dalle Corti di palazzo de’Caro- 
lingi, ma secondo io avviso, dalle istituzioni feudali. 

(1) Olim chiamano i registri delle decisioni della Corte del 
re sotto san Luigi, Filippo Ardito e Bello, Luigi Hutin, Fi- 
lippo il Lungo. II governo francese commise di sceglierli o 
stamparli al conte Bengnot, e il 1° volume-comparso nel 1839 
comprende quelli dal 1254 al 1273. 
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I re della terza razza univano intorno a sè un consi- • 
siglio di prelati, vassalli della corona o del ducato di 
Francia, officiali di palazzo, altri signori congregati 
irregolarmente, con poteri mal definiti; deliberavano 
sulla pace e la guerra, sulle ordinanze generali e par- 
ticolari, e su tutto che riguardasse la società feudale, 
come risolvere le cause degli alti baroni e de’semplici 
vassalli. 

Forse da questa Corte reale uscì il parlamento con 
attribuzioni miste; finché cresciuti i negozii, fu di- 
stinto in due, uno per deliberare sugli affari politici, 
l’altro per giudicare i processi a nome del re: distin- 
zione suggellata sotto Filippo il Bello, il quale potè 
organizzare il governo mercè le premure che- già i 
suoi predecessori v’aveano adoperato. Era dunque 
il parlamento, diviso naturalmente in due sezioni; ca- 
mera de’conti che riceve i richiami, e camera d ? inve- 
stigazione che ne giudica. Determinati i giorni per 
ciascun paese in cui i balii ed altri giudici si trovas- 
sero a difender le proprie sentenze; le parti poteano 
avervi procuratori. Così durò [fin quando Carlo VII 
scompose il parlamento universale in provinciali; e 
dove già era un centro feudale, si trovò un’alta ma- 
gistratura regia. Il parlamento potea per decreto ri- 
solvere, non solo su cause e interessi di privati ad- 
dotti a sua cognizione, ma anche in via di decisione 
pei casi avvenire; attribuzione legislativa. 

Quel di Parigi era più esteso, perchè, sendo vicino 
al re , poteva e chiederne consulti e dargliene: solo 
più tardi e passo a passo vi s’ identificò la Corte dei 
pari , i quali se ne considerarono consiglieri nati. 
Guardandosi come surrogato alla Corte dei grandi 
vassalli, alzò le pretensioni, e non volle restringere 
le rimostranze e i modificamenti di registrazione agli 


r 
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interessi del ducato di Francia, ma occuparsi di lutto 
il regno. Al re piaceva, trovando piu: facile il far 
adottare le decisioni sue dal parlamento che non dagli 
Stati generali; e la nazione che questi vedea sempre 
tempestosi per la disunione fra i tre Stati, predilesse 
questo corpo stabile che bilanciasse il re. <■ •> 

. £ il bilanciò davvero, estendendo le proprie fran- 
chigie sino a divenire un poter costituzionale, e nell’ 
assenza degli Stati generali assunse carattere d’assem- 
blea deliberante, e s’investì del potere di accettar le 
leggi e assentire l’imposta favorito in ciò dall’ opi- 
nione come freno al re. Nè quelle dunque nè questa 
si ritenevano accettate finché esso non le registrasse. 

In caso di rifiuto il re dovea ricorrere alia solennità 
chiamata Letto di giustizia , e che rappresentava gli 
antichi campi di marzo. Compariva nel parlamento^ 
seduto sovra un trono di cinque cuscini; uno per se- 
dere, uno per posar i piedi, gli altri per appoggio al 
dosso e alle braccia; facea la proposizione, e i mem- 
bri davano il voto a piana voce, talché il cancelliere, 
il quale li raccoglieva, avrebbe potuto mentire. Seia 
decisione riuscisse contraria, il re comandava di re- 
gistrare la sua ordinanza, e il parlamento dovea farlo, 
libero di esprimere che vi s’induceva per ineluttabile 
decreto. Costituzioùe^fiacca per verità, ma che pure 
ritenne talvolta i re, desiderosi di non far mostra 
d’assoluta potenza. * T 

Vero è che, per quella repugnanza alle novità che 
sembra naturale ai corpi, impediva anche le innova- 
zioni utili, come fece riguardo al vaiolo, ad opere 
d’autori insigni , e a dottrine contrarie alle aristote- 
liche. . /i. .i - f ! • .' ! ‘r! t: ' > ; i': 

La nuova ordinanza militare fu un àltro gran Militare 
passo della monarchia; Ne’primordii era prevalsa fa 
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fanteria , perchè composta della nazione , cioè di 
Franchi. Sotto i Capeti occupò il primo posto la ca- 
valleria, in grazia che esercito erano i nobili. Questi 
non operando più per massa, ma per isforzi indivi- 
duali, doveano con ogni arte rinforzare le armadure, 
e ciascun cavaliero aver seco uno scudiere che Tar- 
masse, paggi che il rialzassero, cose che non poteva da 
sè. Il sorger de’ Comuni avea fatto rivivere la fanteria; 
e perchè questa non operava isolata, ma univasi in 
compagnie, anche i cavalieri dovettero ordinarsi. 
Procedevano questi in una sola fila, dietro alquanto 
della quale ne stava un’altra per colpir alla sua volta; 
ordine infermo, cui solo al fin del XVI secolo si so- 
stituirono gli squadroni. 

I re di Francia , trovandosi per le spedizioni loro 
obbligati a pagar soldo alla cavalleria feudale e a IT 
infanteria comunale, trovarono più acconcio il non 
esporsi ai costoro capricci, ma farne levare da pro- 
pri uffiziali e capitani , sostituiti ai conti e ai bande- 
resi. Divenne allora mestiere la milizia; ma le com- 
pagnie eran un guasto del paese, finché Carlo VII 
pensi sostituirvi un esercito regio. Ottenuta dagli 
Stati d’ Orleans la taglia permanente, creò quindici 
compagnie d’ordinanza, da cento lancie ciascuna: e 
per lancia conta vasi un uom d’arme, con tre arcieri, 
uno scudiero, un coltelliere armato di stocco e un 
valetto, tutti a cavallo. Ciascuna compagnia nume- 
rava dunque settecento uomini con un capitano, una 
guida e un alfiere; ogni uom d’arme era pagato lire 
dieci (L. 66) al mese; metà lo scudiero, quattro l’ar- 
ciere, tre il paggio; 1200 alFanno il capitano; 800 il 
tenente; 600 Talfiere; onde tutto l’esercito costava 
816,000 lire Tanno (5,600,000). Furono assisi a 
guarnigione delle piazze di frontiera; marciavano per 

Ir * * ' * « 
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tappe da luogo a luogo, ed erano pagati da commis- 
sari! di guerra. 

Alla cavalleria volle poi aggiunger la fanteria, cre- 
ando i franchi arcieri. In ciascuna parocchia, dice 
Machiavello (1), è un uomo pagato di buona pensione 
dalla detta parocchia, il quale è obbligato tenere un 
cavallo buono e stare provisto d’armature ad ogni 
requisizione del re quando il re fosse fuori del 
regno per conto di guerra o di altro. Sono obbligati 
a cavalcare in quella provincia dove fosse assaltato il 
regno e dove fosse sospetto; che secondo le paroc~ 
chie, sono un milione e settecento. Questi franchi v 
arcieri stavano esenti da taglia , con elmo, giaco di 
rame, daga, spada, arco con diciassette freccie, e 
ogni festa si esercitavano, comandati da quattro co- 
lonnelli e ventotto capitani (2). 

\ 

(1) Ritratti delle cose della Francia, *• . . 

(2) Pongo per confronto lo stato degli eserciti sotto En- 
rico V d’Inghilterra. I termini e il modo di metterli in piedi 
erano tali. I. Facevansi contratti dal custode del privato si- 
gillo con varii lordi e gentiluomini, che si obbligavano di 

* servire con un dato numero d’uomini per nn anno, dal giorno 
ch’erano stati la prima volta messi a rassegna. II. La paga 
di un duca doveva essere 13 scellini e 4 soldi il giorno; di 
, un conte 6 scellini e 8 soldi; d’un barone o banderese, 4 
scellini; d’un cavaliere, 2 scellini ; d’uno scudiere, uno scel- 
lino^ d’un arciere 6 soldi. III. La paga o la sicurtà per essa 
doveva darsi dal tesoriere a ragione d’una quarta parte an- 
ticipata di un anno; e se non pagavasi effettivamente il da- 
naro al principio della quarta parte dell’anno, era sciolta 
l’obbligazione. Per giunta ciascun contraente riceveva la 
gratificazione (douceur) di 100 parchi ogni trenta uomini 
d’armi. IV. Un duca doveva avere 50 cavalli; un conte 24; 
un barone o banderese, 16; un cavaliere, 6; uno scudiere, 
4; un arciere, 1. I cavalli dovevano somministrarsi dal con- 
traente ; il fornimento dal re. V. Tutti i prigionieri dovevano 
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Durando i feudi, in ciascuno v’avea persone desti- 
nate al servizio; sperienza militare aquistò ogni uomo 
nei Comuni quand’ebbero a procacciarsi o difendere 
la libertà. Cessati gli uni e gli altri, tornò pacifica la 
plebe; e come poteasi sperare che, tutta la settimana 
villani, fossero buoni guerrieri la domenica? Fu dun- 
que tal milizia cassata nel 1480 da Luigi XI, che 
prese al soldo seimila Svizzeri, aggregandovi diecimila 
fanti francesi e duemila cinquecento zappatori , con 
rigorosa disciplina; e da un milione ottocentomila la 
taglia fu portata a lire quattro milioni settecentomila, 
oltre l’ artiglieria. Ma poiché ogni ritardo di paga 
portava quegli stranieri a tumultuare o tradire, Luigi 
XII e Francesco I tornarono a pensare alle milizie 
nazionali. 

Da quell’ora dunque non si vede più un uomo co- 
perto di ferro far tremare una moltitudine sparpa- 
gliata e ignuda; la guerra è ridotta a scienza, e i re 
a padroni , dacché pende dai lor cenni la forza; il 
feudalismo è trafitto nel cuore, dacché il trono più 
non bisogna de'suoi sussidii per sostenersi, nè basta 
la sua resistenza ad abbatterlo. D’altra parte cogli 
eserciti permanenti più necessario torna Fordinamento 
delle finanze; e l’aumentata circolazione del danaro, 
la conseguente estensione del commercio, la creazione 

ri • • • • $ i 

• « • 
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appartenere ai cattivanti ; ma se quelli fossero re o figli 
di re, ovvero officiali alti nel comando, portanti commis- 
sioni dei re, essi dovevano appartenere alla corona, dando- 
sene ai cattivanti una ragionevole ricompensa. VI. Il bot- 
tino preso era a dividersi }n tre parti, due ne restavano a 
beneficio de’ soldati; la terza suddivideasi in tre altre parti, 
due delle quali competevano al condottiero, l’ altra era 
dovuta al re. Vedi parecchi contratti in Rimer, IX. 223. 227. 
239. ap. Lingard. * , .7 
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del credito sminuiscono V importanza de’ terreni, e 
fiaccano anche con ciò la feudalità ; onde la politica 
può spiegar più franca le ale. 

Restava a render monarchico anche il clero. San clero 
Luigi avea già fatto qualche opposizione alla monar- 
chia romana; Filippo il Bello le diè un crollo ; Carlo 
VII, secondo i concilii di Costanza e Basilea, restituì 
al clero di Francia il diritto d’eleggere i suoi capi, e 
abolì le imposte che Roma pretendeva, riducendo 
nazionale la chiesa francese. Ciò agevolava il ren- 
derla' regia, come fece Francesco I ottenendo nel 
concordato con Leon X di nominare a tutti i vesco- 
vadi, badie, benefìzii. 

Ecco dunque come, all’unità del territorio, tenesse 
dietro quella centralità di poteri che costituì la mo- 
narchia. Internamente sussisteva gran disparità fra le 
provincie, e il governo centrale mancava d’ordine: 
però si potè a poco a poco coll’esercito permanente 
saldar la disciplina; colla durata dell’ amministrazione 
introdurre l’ordine, coi tribunali la giustizia, coll’on- 
nipotenza del re Tomogeneità della nazione. La rivo- 
luzione coronò l’ opera , e del paese più sminuzzato 
formò il più unito (1). ; • ... 

t *.'■ ».i , * ■ * * • . . • , * i 
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' '• CAPITOLO DECIMO • 
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Inghilterra e Scozia . • / ; . . 

• • « 

' , ' f t * • * • » .... i •• t ^ . i 

Mezzo secolo durò il regno di quell’Eduardo III di* 327 * 77 
cui vedeihmole imprese in Francia. Onde premiare 
le prodezze del Principe Nero suoi figlio, gli cedette 

la Guienna e la Guascogna col titolo di ducato d’Aqui- 

, » . • . • . ■ . 

" i, ‘ * »»)</.»..,. ' >'i .. . . ,/ . * : j • , 

• • ^ • » ' / * » 

(1) Migwet, Mém. de Vacad. II. • • - • 
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4376 tania; ma il valoroso mori dopo diuturna malattia, 
e l’afflitto padre dichiarò successore Ricardo figlio di 
quello. • 

La Scozia avea continuato a sostenersi, e quando 
ui4 Eduardo 11 con centomila soldati fu sconfitto a Ban- 
nockburn da trentamila ardenti d’amor patrio, il prode 

Roberto Brus vi restò confermato sul trono. Eduar- 

# » 

do 111 venne a cancellar Tonta del padre con sessan- 
taniila Inglesi e Brabanzoni ; ma gli Scozzesi tutti a 
cavallo, senza bagagli, come si addice a paese mon- 
tuoso, cibandosi delle bestie che trovavano, e che 
frollivano col voltolarle nella pelle loro, senza pane nè 
vino, con lunghe marcie stancheggiavano il nemico. 

4 328 Eduardo battuto conchiuse pace con Brus, rinunziando 
ad ogni pretensione sulla Scozia, restituendo la pietra 
di Scona, e fidanzando una sorella a David, desti-i 
nato erede. . m 

Poco sopravvisse Roberto; e giacché non avea 
1329 potuto compiere il votod’andar in Terrasanta, ordinò 
vi fosse portato il suo cuore. Guglielmo Duclas parti 
con quello, ma traversando la Spagna, si mescolò ad 
una battaglia contro gTinfedeli, e peri. 

Succeduto David li di sei anni, molti signori in- 
glesi, lagnandosi non si fossero loro restituite le terre 
confiscate nelTultima guerra, proclamarono Eduardo 
figlio di re Giovanni Balliol, che sottopose quasi tutta 
1332 Scozia e fé’ coronarsi a Scona. Battuto, prestò omaggio 
del regno al re d’Inghilterra, che lieto di quest’occa- 
sione, il ristabilì. Ma gli Scozzesi, indispettiti di ve- 
derlo cedere tanti dominii al suo protettore, lo caccia- 
rono, soffiando la Francia in quelle discordie, David 
4 347 cadde in mano degli Inglesi; ma il Balliol, presoda 
nobile vergogna di vedersi puro stromento degli In- 
glesi, abdica a favore di quello : e il re d’Inghilterra, 
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occupato nella guerra sul continetìfe, rende la libertà 
a David per centomila sterline, e tregua di dieci anni* 

Morto lui, il trono passa al nipote Roberto li. 4357-71 

Queste guerre nell’isola e sul continente non erano 
tnosse che dall’ ambizione di Eduardo III; pure la 
nazione, lusingata dalle vittorie e dal veder prigionieri 
i due re nemici, portò volentieri i gravi sacrifizii, e 
contò quel regno come il più splendido di sua storia, 
e T ultimo fiore dell’antica cavalleria. Filippina di Hai- 
nault moglie di lui, sostenne l’onor del marito nel- 
l’assenza, anche collarini alla mano. Lei morta, il 
re infiacchito dai patimenti, lasciossi menare da Alice *369 
Perrers, la quale il traeva ai piaceri e all’indolenza, 
e sedendo perfin ne’ tribunali, disgustava la nazione, 
che se ne dolse a gran voci, e l’obbligò a staccarsela 
dal fianco. Già prima aveva egli corteggiato la con- 
tessa di Salisbury, ed essendole nella danza cascato 
un legaccio, egli il raccolse ; e per reprimere alcun 
maligno sorriso, esclamò, Oiiito sia chi mal ne pensa; 
e se lo cinse alla gamba, soggiungendo, beato si ter- 
rebbe chi quell’insegna recasse. Così istituì l’ordine 
della giarrettiera, di cui mai non furono insignite più 
di venticinque persone (I). 

Eduardo, perduto il figlio e le conquiste d’oltre- 
mare, si vide sprezzato da’ suoi, tradito dai domestici: 

Alice Perrers, tornatagli compagna, vedendolo mo- 
rire, gli tolse di dito un ricco anello e se n’andò ; 
gli altri famigli si diedero a rubare ; nè restò presso 
lui che un prete, il quale gli sporse un crocifisso 


(1) Da alcuni credesi una novella. Il monaco di Cluny che 


nel 1457 indagava l’origine di quell’ordine, non potè averne 
altra notizia, se non che pasceva da donne. Sunt plerique au - 
tumantesy hune ordinem esorditivi sumsisse a sesti muliebri . 


llearne’s Whethamstede ap. Lingaed. 
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4377 esortandolo a morir bene; ed egli baciò il crocifisso, 
ruppe in pianto e spirò. 

Allettando i fabbricatori fiamminghi, cominciò pel 
suo paese la gloria raanufatturiera. Trentamila stu- 
denti contava l’università d Oxford. L'odio contro i 
Francesi, saldò la nazionalità inglese, dimenticandosi 
4362 l’antica divisione di Normanni e Sassoni ; e fu ingiunto 
che la lingua francese cessasse ne' tribunali e nel par- 
lamento. Dalle ambiziose guerre spoverito, costretto 
ogni istante a ricorrere a sussidii del popolo, Eduardo 
non gli otteneva che mediante concessioni,, le quali 
fruttavano per Favvenire. A questo modo fu tolta 
la jmrveance , per cui gli abitanti erano obbligati a 
fornire albergo e provigioni al re e al suo séguito 
ne’ viaggi. > - * 

E ogni volta che si pagava ripe teansi> lagnanze 
contro la mal amministrala giustizia, la quale venne 
a ridursi in meglio; e l’introdurvisi la lingua inglese 
fe’ che a ciascuno saltassero agli occhi gli abusi: i 
delitti di Stato, che i governi cattivi tendono sempre 
ad estendere, furono limitati a sette; macchinare la 
morte del re, della moglie o dell’erede suo; contami- 
nare la moglie di quello o di questo, ola primogenita; , 
suscitar guerre dentro o favorire i nemici ; falsificare 
il grande sigillo*, o la moneta; uccidere certi ufficiali 
dello Stato, o giudici del re in attuale esercizio. 

I tributi che sotto vario nome pagavansi alla Corte 
di Roma, furono parte aboliti, 1 parte ristretti: vietato 
ogni appellazione aquella-, e confermato il diritto de* 
patroni d’istituire i provisti. Alcuni di tali ordini 
erano conformi a quell* indipendenza cui le nazioni 
aspiravano, nò i pontefici v’opposero grand’ostacolo; 
ma per quelli che riguardavano la supremazia loro e 
la scelta de’ prelati, usarono una viva resistenza, che 
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indispose gli animi, e fece proclivi ad ascoltare i de- 
trattori della santa sede. 

Fra questi fu Giovanni Wiclef, predicatore a Lut- 
terworth e lettore di teologia a Oxford, Volgarizzò il 
nuovo Testamento, e cominciò a declamare contro le 
scostumatezze e i possedimenti del clero, e i disordini 
introdotti nella Chiesa, massime al tempo del grande 
scisma ; donde fé* tragitto a scurrili invettive contro 
la supremazia de’ papi, il culto de* santi, i voti mo- 
nastici, il celibato de’ preti. Danno questa « stella 
mattutina della riforma » per illibatissimo.di sua vita; 
ma predicava con incondita violenza , tacciando i 
preti di bugiardi, maligni, eretici, anticristi, non ec- 
cettuando che i « predicatori ambulanti » suoi disce- 
poli ; lodava la Chiesa primitiva per vituperare la 
moderna ; sovrattutto asseriva che il diritto di pro- 
prietà si fonda sopra la Grazia, e che in conseguenza 
i peccatori diventano indegni di possedere (1). Qual 
fomite poteva offrire più vivo alle sollevazioni? 

Citato avanti alcuni vescovi, comparve accompa- 
gnato da gran signori ; ma il popolo li prese a sassi, 
ed egli spiegò o modificò anche con basse tergiver- 
sazioni^) quanto .d’ambiguo v’avea ne’ suoi scritti. 


' . - $ ' 1 . 

: Pena del tradimento è la confisca; 

ogni peccato è tradimento contro Dio ; dunque il peccatore 
dee perdere ogni diritto all’ autorità e alla proprietà. Per 
questo sillogizzar da legale diccya anche: nessuna donna è 
moglie ad un uomo finche non abbia dato il suo assenso: 
ma nella ceremonia nuziale l’uomo dice « Io ti prendo per 
moglie » prima ch’essa dia il consenso: dunque dice il falso, 
e per conseguenza il contratto è nullo. 


• ' V. 

; ì* *;•«* 

(1) Argomentava cosi 


(2) Per esempio, avea detto che non poteano darsi carte 
di perpetua eredità; che a Dio stesso era impossibile dar 
all’uomo i beni civili in perpetuo. «Ora spiegò che per in 
perpetuo intendeva dire dopo il giorno del giudizio. 


ì 


Gio. 

Wiclef 

1300 
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«è fu altro che ammonito ad ovviare lo scandalo de’ 
pusilli. Taque in fatto, ma nelle scritture attaccò più 
mordacemente la fede, negando la transustanziazione 
• 4382 e la confessione auricolare: dieci proposizioni sue 

furono in un sinodo di Londra condannate come ere- 
ticali, quattordici come pericolose. Sospeso dalla cat- 
tedra, s’appellò al parlamento ; e fatta una professione 
i3Si di fede soddisfacente, fu rinviato, e poco poi morì 
d’apoplessia (1). 

Le dottrine sue riscaldarono, se non mossero, una 
4377-99 sollevazione che turbò i primi anni di Ricardo II ( 2 ). 
Per continuare la guerra di Francia, essendo consen- 
tita una tassa sopra ogni uomo che eccedesse i quin- 
dici anni , ne venne un generale ammutinamento, 
guidato da Wat il Tyler, col solito corredo di violenze 
e stragi ; Giovanni Ball « povero prete » come chia- 
mavansi i viclefisti, infervorava predicando, Allorché 
Adorno zappav a ed Èva filava , gentiluomo chi era ? e 
conchiudeva, gli uomini esser eguali; i potenti aver 
inventata la distinzione fra servi e liberi, doversi dun- 
que tor via tutte; e il popolo gli dava ragione, e 
saccheggiava e distruggeva. Re Ricardo, appoggiando 
le dolci parole con robusti atti, chetò il rumore, prese 
e giustiziò,! capi, che confessarono il disegno di ster- 
minare tutti i nobili, i possessori, i vescovi e giure- 
consulti, e non conservare che i frati mendicanti. 

Ricardo, orgoglioso, violento, ostile a chiunque 

(1) R. V AUGII an, Life and opimons of John ff^iclef. Lon- 
dra 1828. W. Lebas, Life of JVidef. Ibid. 1832. 

(2) Alla sua coronazione è rammentato per la prima Tolta 
un uso certamente più antico e che dura tuttavia. Un ca- 
valiero in tutto punto d’armi si presentò in mezzo all’assem- 
blea pittando il guanto di sfida a chiunque pretendesse di* 
spulare al ro la corona. 
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osasse resistergli, lasciavasi governare da gente oscura, 
e massime da Roberto di Vare, cui nominò duca d’ir- 
landa. Se ne tennero adontati i signori, tra* quali 
aveano primato i tre zi! del re, Giovanni di Lancaster, 
Edmondo d’York e Tommaso di tilocester. Quest’ul- 
timo, col favor della nazione prevale, e ottiene che use 
il parlamento affidi il governo ad un consiglio di 
quattordici suoi creati. I giureconsulti dichiarano 
quest’atto contrario alla regia autorità ; Vare e il re 
si movono in armi ; ma i cinque lórdi appellanti pre- 
valgono, e condannano a morte i ministri del re, e 
fanno a questo e alla nazione giurar obbedienza alla 4338 
commissione di governo. 

Tollerata alcun tempo quest’umiliazione, Ricardo 
afferrò le redini prima che gli avversarii osassero re- 
primere l’inaspettata energia ; e da quel punto regnò 
d’accordo col parlamento, tenendo Corte fuor di modo 
splendida. Se ciò abbagliava alcuni, spiaceva ai più; 
ma il primo che ne’ Comuni osò disapprovarlo, fu 
minacciato di morte; Glocester, che gli rinfacciò le '» 
spese, la pace colla Francia e la pusillanimità, fu 
morto e la sua memoria condannata. 

• t 1 •> hMflHr 

_ t _ è 

11 cader di lui tolse ogni contrappeso alla casa di 
Lancaster, già potentissima. Il duca d’allora, terzo- 
genito di Eduardo III, avea preteso alla corona di Ca- 
stiglia; suo figlio Enrico Bolingbroke, duca d’Here- 
ford, avea preso parte cogli appellanti ; ma a forza 
d’umiliazioni tornò in grazia a RicaVdo, al quale rivelò - v 
le confidenze fattegli dal suo complice Norfolk. Questi 
gli dà la mentita e lo sfida, ma il re chiama a sè l’af- 
fare; e manda Norfolk in bando perpetuo, Hereford 
in temporario. Questi, passato in Francia, cominciò 
a mover macchine contro Ricardo, aiutato dall’amor 
del popolo, dalle parentele che teneva colle primarie 
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famiglie, e dagli abusi di Ricardo. Divenuto duca di 
Lancaster per la morte del padre, sbarca neH’Yorkshire 
^399 con sessanta soli seguaci, ma fra pochi giorni n’ha 
sessantamila ; Ricardo, operando sempre fuor di pro- 
posito, debole quando richiedeasi fermezza, superbo 
quando conveniva piegarsi, lento quando era bisogno 
d’operare, precipitoso quando voleasi temporeggiare, 
credette poter violare impunemente la costituzione ; 
ma allora apparve quanto questa fosse robusta. 

Abbandonato da’ suoi, arrestato per tradimento, 
Lancaster grintima: La nazione vi ripudia , la nascita 
vostra gli è sospetta , odiosa V amministrazione, il vostro 
regno è passato ; seguitemi tosto a Londra . Ivi, sopra 
trentatrè accuse dategli di violata costituzione, il par- 
lamento depose Ricardo, e conferì la corona al suo 
nemico, a scapito dell’erede legittimo Edmondo Mor- 
timer conte di March, discendente da Lionello d’An- 
vers secondogenito di Eduardo III. 

Enrico IV di Bolingbroke dichiarò che regnava 

Enrico 
IV 

% 

ticando quel che meglio sarebbe valso se sincero, il 
consenso del popolo. Le congiure orditesi a danno 
dell’ usurpatore esercitarono il carnefice ; ma nuove 
ne ripullulano ogni giorno; i Gallesi insorgono; e 
„ fra guerre rotte, paure, rimorsi e timide concessioni 
trascina Enrico la vita senza poter consolidare il trono ; 
4413 e nel morire di quarantasei anni, guardando la corona 
che volle sempre aver al capezzale, dice al figlio : JVè 
tu, nè io vi abbiam diritto . E quegli risponde : La mia 
spada saprà conservare ciò che la vostra aquistò. 

Enrico di Monmouth, comparso dissoluto, ladro, 
Eorìco briacone finché il padre geloso lo rimoveva dagli af- 
fari, appena salito re, spiega le più insigni qualità. 


per diritto di conquista, per esser il più prossimo erede 
maschio di Ricardo, e per rinunzia di questo ; dimen- 
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congeda i compagni di stravizzo, gratifica i ministri 
che aveano consigliato a suo padre di reprimerlo eoa 
rigore; ravviva la guerra contro la Francia dove 
vince la battaglia d’Azincourt, e assistito dalle funeste 
dissensioni di quel paese, vi continua le vittorie. 

I partigiani di Wiclef, che furono denominati Lol- 
lardi confondendoli coi proseliti del tedesco Gualtieri 
Lollard, crescevano internamente; Guglielmo Sawtre 
fu il primo che come eretico andasse bruciato in In- 4401 
ghilterra : ma furono sostenuti principalmente da 
lord Cobham , che spedì missionarii a predicare 
un’eguaglianza sovversiva. Enrico V, amico di sua 
gioventù, tentò convertirlo, poi l’esortò a quiete; <4*4 
nè riuscendo, il fece arrestare e condannare per ere- 
tico ostinato. Riuscito a fuggire, raccozza ventimila 
rivoltosi, coi quali marcia sopra Londra; è disperso; 
ma per molti anni sta a capo d’alcune bande, accusate 
di voler abbattere il trono e piantare una repubblica; 
dà mano agli Scozzesi che invadono il paese di Galles; 
alla fine cólto, è appiccato pei piedi e arso vivo. 

Da una fistola tratto a morte sul meglio, Enrico V, 
udendo il versetto ut cedificentur muri Ilierusalem , 
esclamò : Se Dio in 1 avesse lasciato vivere i miei anni , 
finita la guerra di Francia , caccialo il Delfino , rimessa 
pace , sarei ito a liberar Gerusalemme: perchè nè am- 
bizione nè vanagloria mi posero Vanni in mano ; ma 
volli difendere il mio diritto, restituir ai popoli il ri- 
poso: le guerre intrapresi coll approvazione di savii e 
santi personaggi ; le condussi senza offesa di Dio , e 
senza pericolo del V anima mia. 

Poteva dir ciò egli che ad Azincourt avea ordinato 
di trucidare tutti i prigionieri? che ai Parigini rispose 
Guerra senza fuoco vai guanto insalata senz'olio ? 

( Andouille sans moutarde ). In effetto suo principal 
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intento era stato d’aquistar la Francia, fosse pure in 
mina ; onde non badava a meritare i cuori nè rispar- 
miare disastri ; del resto arrogante verso i nobili, 
negligente del popolo, senza riguardo a* costumi o 
pregiudizii de* nuovi sudditi; intollerante in opinioni 
religiose; gl’inglesi se ne fecero un idolo, allucinati 
dal bagliore delle vittorie. 

Enrico suo figlio, di nove anni, fu proclamato re 
Enrico a Londra e a Parigi; ma in Francia perdette ogni 
cosa, fin la Normandia, Inghilterra francese, e la 
Guienna, da tanto tempo unite all’ isole, ed eccettuato 
solo Calais. E ch’è peggio, mentre la Francia sanava 
le sue piaghe, incancrenivano quelle dell’ Inghilterra, 
ove parevano esser approdate tutte le miserie che il 
continente cacciava da sè. 

Durante la minor età del re, il duca di Glocester 
e il cardinale di Winchester, pretendenti alla reg- 
genza, contrariavansi in ogni cosa, e più nello sce- 
gliergli una moglie. Prevalso il cardinale, gli diede 
<444 Margherita, figlia del buon Renato d’Anjou, bella 
quanto cólta, e robusta d’ingegno e di volontà, ma 
sgradita perchè francese. Enrico era buono e virtuoso, 
ma semplice più che a re non convenisse, e troppo 
impari alla doppia corona che pretendeva ; onde Mar- 
gherita non tarda a pigliar il sopravvento ; e per non 
trovarsi ostacoli, stabilisce minar il duca di Glocester. 

'Winchester, che s'era disfatto della nemica degl’ In- 
glesi in Francia con un processo, un altro ne attacca 
al duca, accusando di malie la moglie di esso, poi 
lui di tradimento. Il giorno che dovea giustificarsi,; 
è trovato morto, e la pubblica indignazione ne imputa 
il vecchio duca di Suffolk , favorito de’ regnanti , e 
che fatto primo ministro, governò a suo talento, finche 
l’esecrazione popolare il fece accusare autore dei di-) 
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sastri toccati in Francia. Il re gli agevola la foga, ma • 
un vascello lo arresta, e il capitano, fattolo giudicare 
da’marinai, lo condannò a perder la testa. u?o 

Non che restarne pacificata l’Inghilterra, vi infie-. 
riscono le discordie, e Sommerse! succede, come nel 
favore del re, così nell’odio del popolo, che per or- 
goglio nazionale vuol vendicarsi delle sciagure prò-* 
vate sul continente , e guarda con onta la regina 
francese. Ricardo duca di York, che per padre discen- 
deva dal IV figlio di Eduardo III, per madre da Anna 
Mortimer, sorella di Edmondo Mortimer figlio del 
secondogenito d’esso re, pensò fra le turbolenze far 
valere i suoi diritti a un trono, ove i re succedeansi 
per disapprovarsi, e il parlamento chinava la testa. 
Governava egli l’ Irlanda, quando un Giovanni Cade, 
basso scellerato, fingendosi Edmondo Mortimer, rac* 
colse una banda, e drizzatosi sopra Londra, l’occupò; 
ma essendosi i suoi abbandonati al saccheggio, i cit-; 
tadini presero le armi, li cacciarono, e Cade stesso u o 
uccisero. 

:*Al debole re fu dato a intèndere che la folle impresa 
fosse mossa da Ricardo d’York per iscandagliare gli 
animi; e quegli, perseguitato per ribelle, ^diviene; ma 
tratto perfidamente a colloquio, col re, non campa la us 2 
vita se non giurando obbedienza sull’ostia. 

11 re era, chi dice imbecille, chi devoto o studioso 
a segno, da non conoscere quella prudenza volgare . 
che è necessaria a regnare ; alfine cadde mentecatto, 
e la regina lasciossi indurre a chiamar nel consiglio 
di Stato il duca d’York, che ben tosto ne fu l’arbitro, 
e si fece dai parlamento nominare protettor del re- usi 
gno, difensore della Chiesa. Come il re ricupera la 
salute, cassa quell’atto, ripiglia il governo, rimette in 
podestà il Sommerset; e Ricardo, fuggito nel paese di 
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Galles, ricompare con grosso esercito. Qui comin- 
ciano le guerre fra la Rosa bianca, divisa dei Morti- 
le dut mer, e la rossa dei Lancaster ; le quali dicono costas- 

Rose , * 

sero la vita a un milione di persone, e ottanta principi 
del sangue, a Due uomini » canta un poeta « la mat- 
« tina alzansi dal letto medesimo, dicono appena una 
« parola , e l’un fugge dall’altro; questi grida York, 
a quegli Lancaster, e per addio incrociano le spade ». 

Nella battaglia di Sant’ Albano, il Sommerset resta 
U55 morto, ed Enrico ferito e prigioniero. Ricardo, che 
trasse dalla sua il conte di Salisbury, discendente dai 
Plantageneti, e il figlio suo conte di Warwick eroe di 
quella guerra, fa proclamarsi di nuovo protettore, e 
che tale dignità non possa torsegli se non consenzienti 
i pari; ma poco stante Enrico guarito recasi alla Ca- 
mera e lo fa dichiarare scaduto. 

A breve riconciliazione tengono dietro nuove osti- 
* *59 lità ; York e W arwick messi in accusa avventansi nelle 
UGO armi; il re è sconfitto a Northampton e imprigionato; 
Ricardo fa dal docile parlamento dichiarare che a lui 
spetta per diritto la corona, ma giacché Enrico VI la 
teneva, solo alla morte di questo avesse a succedere 
la casa d'York. 

Regina Margherita era fuggita in Iscozia, ove rag- 
gomitolato un esercito non pagato che col saccheggio, 
ricompare; sul campo si piantavano forche per appic- 
4160 caro i viuti : Ricardo è sconfitto a Wakefield e ucciso : 
suo figlio arresosi, è freddamente trucidato; il conte 
di Salisbury decapitato coi più fervorosi di casa York. 

Il sangue esacerba le ire. Eduardo, nuovo duca di 
York, s’appoggia a Warwick facitore de re, barone al- 
l’antica che conservava usi e modi feudali, dava ospi- 
talità a tutti ; nelle sue terre nutriva ogni di trentamila 
persone; consumava seihovi per pasto quando avea 
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casa in Londra ; nessuna pietà ai nobili, tutta al po- 
polo che nelle battaglie risparmiava; intrepido ma 
senza cavalleresca generosità ; attacca una flotta dop- 
pia della sua, e all’occorrenza fugge senza rossore. Da 
lui sostenuto, York entra in Londra; è acclamato re 
non dal parlamento ma da tutta la popolazione di 
Londra, e inalberata la rosa bianca. 

Enrico e sua casa eransi ritirati ver settentrione a ej.iv 
capo di grosso esercito, sicché il sangue continuò a ,ll ' ork 
scorrere; a Towton si combatte due giorni sotto la H6i 
neve, e periscono trentottomila persone. Warwick 
vedendo piegar i suoi, uccide il cavallo, e baciando 
la croce dell’elsa, giura partecipar alla fortuna del- 
l’ultimo soldato. Così cangia la fortuna : Eduardo vieta 
di dar quartiere, e ricuperato per un delitto il trono 
da cui per un delitto erano scesi i suoi padri, vuol 
conservarlo colla fierezza e con inflessibili vendette; 
fa dal parlamento cassare gli atti degli ultimi tre re- 
gni, proscrivere la famiglia reale e lor partigiani, sì 
per atterrire i nemici, sì per avere di che premiar 
gli amici. Margherita, promettendo cedere Calais, im- 
petrò un vile soccorso da Luigi XI. Gli Scozzesi la 
favorivano, ma ad Hexliam è nuovamente sconfitta, 
onde col figlio ricovera in un bosco, ove i ladri la 
spogliano; ma mentre quelli s’abbaruffano per divi- 
derne le gioie, essa fugge col figlio in braccio : casca 
in un altro masnadiere che tocco di pietà, la conduce 
ne' Paesi Bassi, donde il duca di Borgogna la rimanda 
a suo padre. Il duca di Sommerset è cólto e decapi- 
tato; re Enrico dopo un anno è scoperto e chiuso 
nella torre di Londra. 

Ma il facitore eli re non durò in armonia con 
Eduardo, massime da che conchiuse nozze con Elisa- 
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betta Woodwille, vedova del lord Gray ( 4 ), per cui 
influenza tornarono in grado i fautori d’Enrico. Una 
sollevazione suscitata nell’ Yorkshire, uccide il padre 
e il fratello della regina con altri; e Warwick, fin- 
gendo difender il re dagli insorgenti, lo tien prigio- 
niero, poi egli e Clarence fratello del re, dichiaratisi 
contro questo e uniti a Margherita, entrano in Inghil- 
terra, costringono Eduardo a fuggire, Enrico VI rimet- 
tono in trono, ma come loro stromento; e dichiarati 
protettori, risparmiano il sangue. 

Eduardo vien alla riscossa; Clarence, ch’erasi unito 
ai nemici unicamente per speranza del trono, fallitagli 
1472 si rappatuma al fratello: Warwick è ucciso a Barnet; 
Eduardo trionfa, la regina è sconfitta e presa col gio- 
vane Eduardo. Questi, domandato dal re. Perché ve- 
nisti in Inghilterra ? risponde: Per difender la corona 
di mio padre e la mia eredità. Il re lo schiaffeggia, gli 
astanti il trucidano. 

Eduardo, per appoggio delle sue belle e de* suoi 
creditori torna nella capitale, ove il dì stesso Enrico 

perisce, probabilmente assassinato in prigione, egli 

% 

# 

• • 
m m $ 

(1) A lord Gray, già parti tante di casa York poi avverso, 
fu dal conneslabile d’Inghilterra letta questa sentenza: « Ralf 
« Gray,/i tuoi speroni d’oro saranno spezzati da questo guat- 
(' tero a’ tuoi taloni ; sarai degradato dalla nobiltà, dai titoli, 
* «dalle armi, dalle dignità; i re e araldi d’arme ti stracce- 
« ranno la cotta, per coprirti di questo infame surcotto, colle 
«due arme a rovescio. Atteso però che i tuoi avi soffersero pei 
« suoi, il re ti perdona a queste condizioni: Andrai a piedi in 
«mezzo al popolo che ti rinfaccerà la tua infamia, sin al Pe- 
ce stremo della città; ivi sarai dato al boia, e salito sul palco, 
« egli ti sputerà in viso ; poi ti taglierà la testa ; il busto sarà 
« «sepolto da monaci senza onori, la testa collocata ove piac- 
«eia ai re, per subire gli oltraggi dei servidori fedeli, e sgo- 
« mentare chi fosse tentato d’imitarti ». 
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che avea cominciato con sì gloriosi auspizii il regno: 
Margherita resta prigioniera tre anni, poi riscattata 
va a finir in patria, e sui Lancastriani piombano lt 
vendette del re e dei duchi di Clarence e di Glocesten 
Ma il Clarenee colse mal frutto, giacché il re, irritato d 
ch’egli impacciasse le sue giustizie, cioè i supplizi! 
atroci e gli assurdi processi, il fe' improvisamente 
arrestare, e per alto tradimento condannare a morte* 

Prima di dargliela il trovarono affogato, dissero, per 
sua scelta in un barile di malvasia. 

Invece di dar quiete ad un paese allagato di san* 
gue, Eduardo ascoltò le sollecitazioni del duca dii 
gogna suo cognato, e meditò conquistare la Fi 
per dividerla con esso ; ma malgrado deil’ambizione 
sua e delTentusiasmo de* cavalieri che già ripartivansi 
i feudi del bel regno di Francia, la politica di Luigi XI 
conchiuse la tregua che fu detta mercante , perchè 
determinata dal danaro. Questo era Tidolo d’Eduardo, 
che ne procacciava con doni, con imposte, con traf* 
ficare di stagno, di téle, di lana. Amava i piaceri e 
più quei della tavola, e. lasciava ad altri gli affari, 
massime al duca di Glocester, Bello e affabile, avea 
Parte di cattivarsi chi ravvicinava, e di sedur le 
donne, e n’abusò. Sospettoso e crudele, circondavasi 
<li spie e di supplizio a pretesto di stregherie e di 
tradimento ; poi quando Luigi XI fece al Delfino spo* 
sare una austriaca invece della impromessa figlia di 
lui, tanto irritossi che ne mori. . «elmi-: M8J 

Il duca di Glocester prese a forza autorità sopra iÌEduar.v 
giovane Eduardo V, e intitolato protettore, mandò al 
tboia ed agli assassini il fratello della regina ed altri 
affezionati a quella casa ; allora dichiarandosi vindice 
della pubblica costumatezza, fe processare di fato* 
chieria e d’adulterio Giovanna Sore. bella e virtuosa 
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V f 

donna che non avea saputo resistere alle lusinghe di 
Eduardo IV; preludio a un altro processo in cui fé’ 
giudicare illegittimo il re e un altro figlio d’Eduardo 
IV, e quindi incapaci di succedere. In conseguenza 
Ricardo Ricardo III è eletto re d’ Inghilterra e di Francia, per 
M 83 conquista , elezione e incoronazione , e procura farsi 
perdonare le usurpazioni colle pompe e col diffonder 
grazie e favori; il duca di Buekingam, principale ar- 
chitetto del suo innalzamento, non trovandosi com- 
pensato a misura, tramò, ma fu tradito e decapitato. 
I due figli d’Eduardo erano stati chiusi nella torre di 
Londra, a custodia del cavaliere Roberto Blacken- 
bury; e dicesi che il Tudor, non potendo indurlo ad 
ucciderli, l’obbligasse a cedere le chiavi ad Ignazio 
Tyrel; e che quando scoppiò la rivolta del duca di 
Buekingam, fossero soffocati nel letto. Come avvenne 
col figlio di Luigi XVI, cosi di quelli raccontossi in 
cento guise, o si negò la morte, onde sorsero varii 
falsi Eduardi. - < ; »:i 

Perchè Elisabetta figlia di Eduardo IV non portasse 
ad altri isuoi diritti, Ricardo che trovavasi senza figli, 
stabilì di sposarla, e a tal uopo accelerò la morte 
della regina ; e la vedova d’ Eduardo, dimenticando 
ch’egli le avea tolto il marito, i figli, il trono, l’onore, 
uscì dal ritiro per pompeggiare alla Corte colla gio- 
vane Elisabetta. Ma in questo tanto Enrico di Tudor 
conte di Richemond, discendente da Eduardo III per 
bastardo, fuggito dalla Bretagna continentale ov’era 
4485 custodito e insidiato, venne in armi proclamandosi 
re. Ricardo è sconfitto e ucciso alla battaglia di Bos- 
worth, e la corona strappata dal suo capo, orna quello 
dell’ultimo maschio di casa Lancaster, sostenuto meno 
da diritti ereditarii, che dall’esecrazione meritata dagli 
ultimi Plantageneti. 
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Enrico VII, re per volontà di Dio , per nascita e per i TuJor 
vittoria , si consolidò sul trono sposando Elisabetta, e 
innestando in sè le due Rose. Ma non per questo ebbe 
pace. I fautori degli York, lagnandosi ch’egli trascu- 
rasse Elisabetta, sposata solo per convenienza, e per- 
seguitasse la madre di lei, tentarono rialzar quella 
casa, proclamando il conte di Warwick figlio del duca 
di Clarence, già viceré d’ Irlanda. Fingendo fosse fug- 
gito dalla Torre di Londra ove stava rinchiuso, spac- 
ciarono per tale un Roberto Simnel, che col nome 
d’ Eduardo VI fu riconosciuto re d’ Irlanda; ma En- 1437 
rico VII trasse fuori il vero Warwick perdonandogli, 
e vinto l’impostore, il collocò come guattero nella sua 
cucina. Poi sorse un tal Warbeck fingendosi Ricardo IV; 
e mentre Enrico stava occupato sul continente, fu ac- 
clamato in Irlanda, onorato in Francia, sostenuto da 
Margherita di Borgogna ; Giacomo di Scozia il menò 
coH’armi in Inghilterra ; al fine abbandonato, fu con- 
dotto a Londra e impeso, senza dileguare il sospetto 
se veramente fosse un impostore. La sua fine non sgo- 1 199 
mento altri: e un d’essi fu secondato dal vero War- 
wick che perciò venne decapitato, terminando in esso 
i Plantageneti che aveano regnato trecento trentun 
anno sull’ Inghilterra. 

Se Enrico dovette mandare molti al supplizio, seppe 
perdonare quando il rigore non gli paresse necessità. 

E ben si voleva man ferma e carattere severo per re- 
primere tante fazioni, e cessar i tumulti che da un 
secolo sommoveano l’ isola. Enrico era cupo e serio 
sempre, alieno da piaceri e avidissimo del danaro. 

Per questo abbondò di ripieghi, falsò 0 alterò le mo- 
nete (1), e due giureconsulti baroni dello scacchiere, 

‘ » «** I irt$0 IT *11 1 , T 1/ . . , i 0<l . , • ' ,, , 

(1) Raynal , parlando degli storti rifugi di Enrico VII, 


è 
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Ricardo Emson e Edmondo Dudley, fecero rivivere 
tutte le pretensioni feudali, tutti i disusati diritti della 
corona, riscuotendo i debiti e le ammende antiquate,!, 
eseguendo dimenticate confische. Si fa decretare sus- 
sidii per osteggiare la Francia, poi accetta settecento 
quarantacinquemila scudi da Carlo Vili, oltre una . 
pensione di ventieinquemila per sè e suoi eredi, e rac- 
colto oro dai sudditi per far guerra, dai nemici per 
non farla, torna ricco e svergognato. Morendo lasciò 
un milione ottocenlomila sterline nel tesoro. 

Regnanti i Lancaster, prese fermezza la costituzione 
inglese. Eduardo HI, in angustia di moneta peritante 
guerre, spesso raccolse gli Stati; e i deputati delle 
città che fin allora non venivano che a sentire gl’im- 
posti sussidii, incoraggiati dàlie cresciute ricchezze, 

osarono unir al loro voto qualche sommesso lamento; 

* 

9 9 

dice: On ignorati que Far geni, représentant de tout ì est rèci - 
proquement représentè par toutes Ics choses vénales ; que c’cst 
ime denrée qu’il faut abandonner a elle-méme comme Les autres y 
qiià chaque instant elle doti kausser et baisser de prix par 
mille incidens divers ; que tonte police sur ce point ne peni 
qu’ètre absurde et nuisible ; qu y un des moyen de multiplier les 
usuriers c’est de défcndre V usure y celle défense deve nani un pri- 
vil'ege exclusif pour quiconque ose braver V ignominie ; quune 
ordonnance est ridicule toutes les fdis qu'il y a des voies certaines 
pour V eluder: que la concurrence generale qui nattrait (Fune li- 
bertà iUimitèe de commercer Vargent y èn réduirait nécessaire* 
meni Vìntérèt: que les emprunts ruineux auxquels on veut reme - 
dier scraient moins fréquens , Vempnmtcur ré agoni qua payer le 
prix de Vargent emprunlé : au lieu que dans Velai actutl y il faut 
y ajouler le prix que Vusurier met à sa conscience y à son hon- 
■neur y et au perii d'une action illicite . (Hist. philosoph. etc. 
des établissemens et da commerce dans les deux Indes, li. 
9). Si veda che noi raccogliamo volentieri ogni bene che 
troviamo anche negli scrittori che riproviamo maggiormente. 
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poi cresciuti d'ardire, sporsero le domande prima di 
assentire l’ imposta. Più innanzi s’ avventurarono 
quando i rappresentanti delle contee sedettero con 
loro, e insegnarono gli usi introdotti fra i pari, ed 
a mutar le semplici suppliche in vere discussioni 
sopra le leggi. Allora la costituzione inglese pigliò 
radici, stabilendo che nessun’imposta valesse senza 
il consenso de'Comuni, come già per diritto feudale 
richiedeasi quel de’baroni. La potenza legislativa fu 
esercitata dal re insieme colle due camere; e le isti- 
tuzioni che ne emanarono guarentirono sempre meglio 
la libertà personale e la civile. Perchè non fosse in- 
colpato d’ambizione, qualvolta cliiedea sussidii per le 
guerre di Scozia e di Francia le diceva intraprese per 
unanime assenso dei lórdi e dei Comuni ; col che 
parve riconoscere alle Camere il diritto di guerra e 
pace. 

Infine a’ Comuni fu fatta abilità di esaminare e 
punire gli abusi commessi neiramministrazione del 
regno. 

Non consta seie due Camere stessero in origine unite 
nel parlamento; certo in allora trovavansi distinte: com- 
ponendosi il parlamento di clero, lórdi o grand? uomini 
della iena, e piccoli uomini de' Comuni. Il clero però, 
dispensato dall’ assistere alle assemblee , convocavasi 
in separati sinodi; e faceasi rappresentare da alcuni 
prelati. 11 secondo Stato comprendeva i baroni dipen- 
denti dalla corona, pari spirituali e temporali; i baro- 
netti, ricchi e notabili, convocati particolarmente dal 
re; e* i membri onorarii del suo consiglio. I Comuni 
componevansi di settantaquattro cavalieri, nominati 
dalle contee, e dei rappresentanti delle città e borghi. 
Ai membri del parlamento fu assicurata la facoltà di 
dir quel che voleano, e l’altra preziosa d’andar esenti 

R , Tm. Sili. si 
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* da procedura giudiziale. Il parlamento dell’ ottavo 
anno d'Enrico IV , propose trentun articoli, che il re 
dovette ammettere, e che ne restringevano la prero- 
gativa, obbligandolo a nominare sedici consiglieri e 
lasciarsi guidar da essi, nè licenziarli che per mala 
condotta riconosciuta; il cancelliere e il guardasigillol 
non ammettesse donazioni od altro in iscapilo della 
legge; l’entrata ordinaria del re si convertisse tutta 
in spese della casa e pagare suoi debiti; due giorni 
la settimana udisse le petizioni. 

Malgrado però che il parlamento crescesse grado 
grado di efficacia dalla Magna Charta ad Enrico VI, 
neiramministrazione correano molti arbitrii, e le pre- 
rogative del re nuocevano alla libertà. Una di queste 
era il poter comprare quanto occorreva per la casa 
sua a prezzo equo, a preferenza d’ogn’altro, contento 
o no il padrone; perciò carri ne’viaggi, alloggi e pel 
re e per tutti i dipendenti; il che dava luogo ad ar- 
bitrii, e obbligava artigiani e artisti a lavorare pei 
re. Abusa vasi dei diritti feudali di riversione per oc- 
cupar beni altrui. Il connestabile e il maresciallo , 
legalmente ristretti agli appelli per tradimenti oltre- 
mare, e a giudicar delle offese militari nell’isola, ar- 
rogavansi l’esame in casi di fellonia, e talvolta in 
materie civili. Contro tali abusi moveano spesse peti- 
zioni i Comuni, e a restringerli tendeva la costitu- 
zione, non tanto per menomare la regia potestà, quanto 
per assicurare le persone e i beni, ciò che tornava a 
prosperità de’ privati. 

La guerra delle due Rose, per quanto micidiale, 
rigenerò l’Inghilterra, e la tolse dall’umiliazione ove - 
l’avean gettata i cattivi successi sul continente, e po- 
terono dirsi allora finiti i disordini del medio evo. 11 
potere veniva disputato fra’nobili al colmo della po- 


Digitized by Google 


INGHILTERRA E SCOZIA. 32.Ì 


tenza, Comuni ancora recenti, re vigilati, pei quali 
in apparenza si combatteva, mentre in effetto resta- 
vano all'arbitrio dei due contendenti. In quelle guerre 
i vinti non erano York o Lancaster, ma raristocrazia 
che andava a macello o vedeasi confiscati i beni, dei - 
quali un terzo passò alle camere. Il popolo invece si 
sollevò, e gli arcieri plebei determinavano le vittorie, 
le quali venivano sanzionate con concessioni* 

I savii ordinamenti d’Enrico VII lo fecero chiamare 


il Salomone inglese. Conchiuse coi Paesi Bassi il 
gran trattato di commercio ; ordinò che, chi coll’arnu 
o altrimenti avesse sostenuto il regnante di fatto, non 
potesse mai esserne incolpato a tribunali; represse le 
esuberanze del clero, e volle che l’ecclesiastico con-? 
vinto di delitto capitale , fosse bollato prima d’essere 
spedito al giudizio clericale. Dispensò i poveri da 
ogni tassa a giudici o avvocati o scrivani; legge op- 
portuna perchè tutti faccian valere la giustizia, ma 
che empi i tribunali d’un brulicame di litigiosi. Mentre 
il re aveva appena l’entrata di cinquemila sterline, 
molte famiglie possedeano sterminate fortune; ma 
Enrico, col dar facoltà ai nobili d’alienare le terre, 
favori il decadimento dell’aristocrazia, e l’arricchirsi 
dello terzo Stato. Allora i nobili vendendo i terreni 
per soddisfare al lusso, vennero a vivere alla Corte, 
ne’castelli più non s’esercitò P ospitalità feudale , e 
da baroni diventarono uomini del re. 

s « X 

Era vissuto sin allora un uso germanico ( mainte - 
nance) per cui taluno associava si con giuramento di- 
verse persone colla sua divisa, e che sostenevano ar- 


matamano la, parte del capo e di ciascun membro. La 
giustizia ne provava impaccio; e alcuni lórdi diventa- 
rono potenti quanto e più che il re. Ora un bill severis- 
simo del parlamento abolì quel costume, affidando alla 
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4487 camera stellata la repressione de’contumaci, ciò che 
tolse ai nobili la potenza guerresca. 

Quanto ai due altri regni delle isole britanniche, 

Irlanda da che Hrlanda era stata sottoposta da Enrico li , i 
re inglesi per conquista riguardavansi quali padroni 
del territorio , non riconoscendo stabile alcuna pro- 
prietà se non concessa da loro. Quest’ingiustizia, che 
il tempo e i progressi della politica non abolirono 
ancora, tolse che gl’irlandesi potessero mai fondersi 
coi loro tiranni : e neiniehevolmente guardavansi le 
inglesi colonie della parte orientale (Pale), colle 
tribù irlandesi che nel restante paese viveano sotto 
capi indipendenti; troppo lontane perchè vi si stabi- 
lisse il vero sistema feudale; di famiglie troppo po- 
tenti per esser ridotte a coloni. Pertanto 4’ Irlanda 
profittava d’ogni respiro per insorgere; e forniva si- 
curo appoggio a tutti i nemici degli Inglesi. A guer- 
reggiarla spedivansi avventurieri , concedendo in 
feudo le terre che conquistassero, ma per conservarle 
fu forza permettere facessero guerra per proprio 
conto. Disciplinati' e dalla fanciullezza venuti su nel- 
l’armi, facilmente riuscivano superiori a’ coraggiosi 
masconnessi paesani; evincendo, domandavano in 
compenso od ottenevano in premio nuove terre : 
onde nelle case de* primi conquistatori s’adunavano 
immensi possessi , a coltivar i quali obbligavano i 
natii, tenendoli perciò in uno stato mezzo selvaggio, 
e talmente vilipesi che l’ucciderne uno non era ca- 
pitale. ' " ' * ' ” » 

I nuovi dominatori presero i costumi del paese, 
da vassalli deH’Inghilterra mutandosi in capi di tribù 
indipendenti; e imitati dai piccoli vassalli, la condi- 
zione irlandese andavasi propagando. Se n’accòrse il 


» 
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governo inglese, e perchè non perisse la sua supre- <367 
mazia, vietò a'suoi di sposare indigene, di educare i 
figlioli fra gl’irlandesi, di tener bardi, o coltivare 
barba e capelli alla foggia d’Irlanda. 4447 

• In Dublino e Waterfort, le due sole città notevoli, 
ai grandi spettava la cittadinanza e la primaria auto- » 
rità; e soli rappresentavano la nazione, nessuna au- 
torità avendo mai aquistato la camera de’ Comuni. I 
piccoli possessori come vassalli 0 fittaioli dipende- 
vano dai grandi, che la guerra cogli indigeni perpe- 
tuavano, sia per dilatare i domimi, sia per fare pri- 
gionieri da coltivare i. campi: ma non avrebbero 
gradito che i re inglesi soggiogassero l’ intera isola, 
perchè il grosso esercito a ciò necessario poteva 
mettere freno alle loro prepotenze ed usurpazioni. 

Ricardo d’York padre d’ Eduardo IV, mentr’era 
luogotenente in Irlanda , avea favorito i grandi invi- 
goritisi nelle guerre civili, e che perciò parteggiarono 
contro Lancaster, e per chiunque turbasse la pace. 
Enrico VII pensò dunque soffocare, quel fomite di *4<J5 
guerra civile, e ne diè il governo a sir Eduardo Poy- stadio 
nings; il quale raccolto un parlamento a Drogheda, Poyniu. 
stabili, cessassero le guerre fra i lórdi; si prefinis- 
sero i tributi. da pagar al re e ai signori; avessero 
vigore gli atti del parlamento inglese in affari civili, 
non anco regolati da leggi in Irlanda; nessun decreto 
valesse senza la regia approvazione; nè, il parlamento 
deliberasse che sopra materie approvate dal consiglio 
privato* del re» Statuto diretto a sostenere i Comuni 
contro l’onnipotenza de’grandi, ma poi divenuto titolo 
d’opprimere l’ Irlanda. ; «■ v ww L 

Nella Scozia, feudalmente ordinata come la restante Scozia 
Europa, il potere de’grandi si allargò piu che al- 

1 

* 

♦ 


Digltized by Google 


326 * EPOCA XIII. 1270-1500. 

trove per particolari circostanze (J). In terra mon- 
tuosa, e rotta da Oumi e paduli, i castelli restavano 
inaccessibili si ai nemici, sì ai re. Questi ultimi negli 
altri paesi cominciarono a reprimere i baroni coll’in- 
nalzare le città, e istituirvi giustizia e disciplina re- 
golare; ma la Scozia non avea che pochissime città, 
come tutti i paesi ove i Romani non ne fondarono. 
Traeva vigore la sua nobiltà dall’esser ordinata per 
clan ; ciò significa che ciascun nobile coi vassalli suoi 
era considerato come una famiglia sola, derivante da 
ceppo comune; talché il capo, oltre padrone, era pa- 
triarca. Pochi essendo, d’estesissimi poteri godevano, 
e imparentandosi fra loro , si rinfiancavano , come 
anche per via di associazioni o tra eguali o con infe- 
riori; le quali poterono divenire contrappeso ai re- 
gnanti. 

Nelle frequenti nimicizie coll’ Inghilterra, non ba- 
stando a munire di castella tutta la frontiera, i re 
scozzesi ne affidavano la guardia a nobili, i cui vas- 
salli sempre suH’armi, abituavansi alle battaglie in 
modo, da prevalere di lunga mano alla restante po- 
polazione, e sostenere i diritti o la prepotenza de’loro 
capi. Gli aiutò anche la fortuna , moltiplicando le 
minorità dei re, tempo d’usurpazioni. Potentissima 
vi si fece dunque l’aristocrazia, nè ai re venne fatto 
di fiaccarla, per quanto vi si adoprassero principal- 
mente coll’alimentare gli odii ereditarli tra i clan; 
ma se ciò spegneva alcune famiglie, altre succe- 
devano, senza che per questo invigorisse l’autorità 
reale. 

A David Brus succedette il nipote Roberto, primo 

(1) Robertson g Pinkerton, Hist. of Scotland from thè 
accessi on of thè house of Stuart to that of Mary . 1797. 
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degli Stuart, sempre in guerra cogFInglesi o in timor i 3:1-91 
di guerra. Roberto III suo figlio lasciò colla sua dol~ ho 6 
cezza invigorire le fazioni ^favoriti dalle quali, più 
volte gli eserciti nemici penetrarono nel paese , e 
presero perfino suo figlio Giacomo. 11 duca d’Albany 
fratello del re, che avea tentato ogni obliqua via per 
giungere al regno, allora se ne costituì reggente a 
nome del prigioniero, il quale dopo diciannove anni 
di cattura fu rimandato, sotto promessa di non osteg- 
giar lTnghilterra. Nella sventura rinvigorito il carat- un 
tere, riparò all’anarchia venuta fra le guerre di tutti. 
Rimesso il freno ai baroni in quanto potè ( 1 ), molte Giaco- 
leggi promulgò, e pose ordine alla costituzione del 
regno» Fin allora il parlamento non era composto che ' 
della . nobiltà, cioè di baroni ecclesiastici, baroni vas- 
salli della corona, e borghi, 0 vogliam dire piccoli 
baroni, che in comunità tenevano un feudo dalla co- 
rona. In persona erano obbligati assistere alle assem- 
blee; ma perchè i borghi sottraevansi , qualora po- 
tessero, a un peso di cui non avvisavano l’importanza, 
preponderavano i grandi baroni. Per temperarli , 
Giacomo I dispensò quelli dall’assistere al parlamento, 
col dare ai liberi possessori di ciascuna contea il di- 
ritto di inviarvi due deputati; primo passo ad una * 
rappresentanza nazionale. Anche la giustizia egli or- 
dinò, istituendo una Corte di lórdi della sessione per 
gli affari civili, che tre volte l’anno sedessero in quale 
città lor paresse meglio. 

I nobili repressi avversaronsi a Giacomo; e preso a 
capo Roberto Graham, lo assalirono e uccisero: ma 
gli assassini cólti, pagarono atrocissime pene. H37 

(1) Dico cosi, poiché egli stesso esentila gli Stuard dal- 
l’obbedire a una legge «atteso che sia consuetudine loro 
« di rubarsi e uccidersi gli uni gli altri». Pinkerton I. p. 155. 
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La minorità di Giacomo II lasciò imperversare le 
cin C °- fazioni; e quand’anche uscì di pupillo, abbandonossi 

n*o li \ . 1 , . 1 , 

a favoriti; sostenne guerre civili, senza che mai ces- 
sassero quelle coir Inghilterra, a’ cui nemici sempre 
erano disposti a dar mano gli Scozzesi. Giacomo tru- 
cidò di propria mano il conte di Douglas, il signore 
più possente di Scozia, che molestava il regno; fi 
profittando del terrore ispirato da quell’azione, per 
reprimere la nobiltà, fece passare varii regolamenti, 
opportuni ad assodare la regia prerogativa, i vasti pos- 
sessi del Douglas furono uniti alla corona, abolendo 
ogni alienazione passata o futura de’dominii di questa, 
revocando tutte le concessioni de’ predecessori, anzi 
obbligando i possessori a restituire i frutti percepiti. 
La custodia delle Marche , così importante per quel 
che dianzi si disse, più non doveva passare per ere- 
dità; e la giurisdizione de’marchesi venia limitata da 
quella dei lórdi di sessione. Nè più doveasi conferire 
il diritto regale di giurisdizione, nè crear officii ere- 
ditarii, se non consenziente il parlamento. Così moz- 
zava le unghie all’aristocrazia, e più sarebbe proce- 
duto, se, mentre invadeva l’Inghilterra per sostenere 
Margherita d’Anjou , non fosse stato ucciso da un 
1460 cannone che nella prova scoppiò. 

Giacomo III suo figlio seguì con fierezza dispotica 1 
• Giaco- il disegno paterno d’umiliare i nobili. Coll’unir alla 
,no 111 corona la contea di Ross, cessò la potenza del lord 
delle isole. Questo re avverso agli usi nazionali , che 
sta chiuso in un castello, non si piace ai divertimenti 
guerreschi, cerca artisti, si consiglia con un maestro 
di musica , un sarto , un muratore purché valenti, 
spiace agli Scozzesi; anche i Comuni s’alienò col to- 
gliere ai borghi l’elezione deH’alderman , al clero 
quella de’dignitarii. Una congiura dei nobili gli diede 
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pretesto d’inesorabili rigori. 1 suoi stessi fratelli duchi 
di Alban y e di Glocester, aiutati da Eduardo IV d’In- <482 
ghil terra, dichiarandolo bastardo, l'assalsero e pres- 
serò; poi lo rimisero in trono* per tentar da capo di 
abbatterlo. Vedendo i nobili scontenti perchè met- 
teva in grado persone di bassa nascita, ordinò che 
nessuno entrasse nel suo castello con armi; e i nobili 

1 * • t 

che non camminavano mai senza un codazzo d’armati, 
vedendo in ciò l’esclusione loro dalla Corte, corsero 
a ribellione, e nella battaglia di Bannockburn l’eb- <488 
bero morto , e proclamato in sua vece il figlio Gia- 
como IV. / ’ 

Con modi meno dispotici, pari fermezza e maggiore Giaco- 
generosità e magnificenza, terminò questi a prò della n 0 1V 
corona le contese coll’aristocrazia; represse con leggi 
e giudizii le uccisioni, e i lórdi del consiglio giorna- 
liero stabilmente sedenti ad Edimburgo, sussidiarono 
quelli di sessione. 

Spirata la tregua con Enrico VII, stavano per ri- 
prendersi le ostilità che da censettant’anni duravano 
con brevi interruzioni, quando finalmente fu con- <302 
chiusa pace perpetua fra i due regni, consolidata col 
matrimonio di Giacomo IV con Margherita figlia di 
Enrico VII. Debole guarentigia ad odii inveterati: nè 
tolse che (Giacomo parteggiasse per Francia contro 
l’Inghilterra, cui invase con centomila uomini, il più < 5<3 
grosso esercito che Scozia allestisse; ma nella batta- 
glia di Flodden egli stesso perì col fiore della nobiltà, 
dodici conti, tredici lórdi, cinque primogeniti di pari, 
molti baroni; di che la Scozia disanguata, restò tra- 
stullo agh intrighi di Francia e d’Inghilterra^ . J 
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CAPITOLO UNDECIMO 

• « • 

Impero occidentale . 

« 

Il sacro romano impero, in cui la forza parea san- 
tificata dalla religione, aveva dominato il medio evo, 
quasi superiore ai re, e in accordo o in gara di pri- 
mazia coi papi che consacravano i casari ; e riunita 
la Lorena sotto Enrico Uccellatore, ITtalia sotto Ot- 
tone, il regno d’Arles sotto Corrado III, le due Sicilie 
sotto gli Hohenstaufen, dato civiltà e ordinamento 
agli Slavi di Boemia, dell’ Elba, della Sala e della . 
Vistola, avendo per ministri i re, per gioie della 
corona le reliquie, rinnovava mitigata la supremazia 
dell’ antica Roma. Or perde il carattere religioso 
impressogli da Carlo Magno, nè tampoco raccoglie * 
tutta Germania nell’ unità stabilita da Ottone ; ma 
si risolve in un regno come gli altri, spartito fra. 
principi ogni dì mqno dipendenti,* e i cui capi 
tendono a ridurre ereditaria in loro famiglia una 
dignità , la cui essenza consisteva nell’ essere elet- 
tiva (*). ' . . ' 

Negli anni designati col nome di grand’ interre- 
1254-73 gno, perchè imperadori v'ebbe, ma nessuno gene- 
ralmente riconosciuto, la feudalità ripigliò forza ; il 
diritto del pugno esercitavasi con fierezza; i varii 
duchi invadeano i dominii e le ragioni reali ne’ loro 

* > . 

(1) Fed. Schlegel, gran laudatore de’principi austriaci, dice: 

« Da Rodolfo a Massimiliano può, rispetto a costumi e go- 
verno, chiamarsi il periodo barbaro ». Quadro della storia 
moderna. Vedi pure J. D. OhlenSchlàger, Storia dell im- 
pero romano nella prima metà del secolo XIV e St. dell in- 
terregno» 
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lenimenti ; gli ecclesiastici s’ esimevano dal contri* 
buire al mantenimento della Corte ; le città imperiali 
intitolavdnsi libere e si divezzavano dalle imposizioni; * 
e i quattro principi elettori del Reno spartivansi fra 
sè l’impero. 

11 ducato dei Federighi che, oltre la $vevia, ab- 
bracciava r Elvezia e 1’ Alsazia, va sfrantumato tra 
moltissimi, non solo prelati e conti, ma anche sem- 
plici villani, che si rendono liberi, non d’una libertà 
particolare a ciascuno, ma propria di tutt’ insieme 
gli Stati ; e in luogo dei duchi, sono posti degl’ in- 
tendenti per amministrare le rendite che V impera- 
tore ne traeva» » .-« 

Anche gli altri maggiori ducati di Germania si 
sfasciarono. Da quello di Sassonia uscirono i mar- 
chesi di Brandeburgo; in cinquanta contee e cen- 
cinquanta baronie si sparti 1* Elvezia ; l’ arcivescovo 
di Colonia vide isuoi vassalli sottrarsi all’obbedienza, 
come molti principi e città; dal ducato di Baviera 
già s’ erano smembrati Austria, Cariniia, Stiria, per 
tacer i minori. La Franconia, col cessare della casa 
Salica, era stata divisa • fra i landgravii d’ Assia, i 
conti di Nassau, il vescovo di Wurzburg, oltre il 
contado palatina. Anche la Lorena fu distinta in alta 
dei conti d’ Alsazia, £ bassa dei conti di Lovanio, 
formandosene pure 4 contadi d’Olanda, Zelanda, 
Frisia, Juliers, Geves ed altri. Molti franchi allodri 
si ridussero in feudi pel libero omaggio del loro 
possessore, come quelli di Brunswick e Luneburg, 
eretti in ducati. Eccovi dunque la gran monarchia 
di Ottone Magno disciolta in una poliarchia, in una 
confederazione gerarchica, dove tutti pretendono non 
essere vassalli che dell’ impero anche pei paesi eredi-? 
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tarii, dopo che già in effetto eransi sottratti alla giu- 
risdizione ed elevati alla sovranità. 

E la esercitavano col far guerra gli uni agli al- 
tri ; giuochi d’arme , ma serii , che mutavano in 
campo di battaglia l’impero nel cuor delia pace. 
Alcuni sorgeano formidabili per null’altro che per 
la spada, come Eberardo di Wirtemberg, che avea 
scritto sulla bandiera Amico di Dio , nemico di tutti 
gli uomini. Altri, per difendersi e nuocere, molti- 
plicavano le leghe ; come il ganerbinat dei nobili 
inferiori, cui prima condizione era di fortificare un 
castello per ricovero di tutti ; e possedere ed ere- 
ditare in comune (gemein-erberì) : le città formarono 
la confederazione del Reno e l’Ansa ; e poiché l’alta 
giurisdizione imperiale era impedita od usurpata, 
gli Stati desiderosi di pace costituirono la arbitrale 
degli Austreghc , la quale sopravvisse al disordine, 
come salvaguardia dell’indipendenza. 

Tra i signori prevaleva allora Ottocaro di Boemia. 

Boemia Gli abitanti di questo paesè vengono dai Ciechi, gente 
slava, trasportatasi dal Don sulle terre popolate un 
tempo da’ Boi, poi dai Marcomanni. Tra varii Stati 
prevalse Praga finché Craco si eresse re del paese, e 
722 ? la figlia Libusa sposò con un Przemysl, da cui i 
duchi di Boemia fino al 1510. Così va la tradizione, 
ma la storia non aquista certezza se non quando santa 
Ludmilla induce il duca Borziwoi I al battesimo ; e 
S9-1 Spintignew e Wratislaf loro figli si rendono vassalli, 
dell’imperatore di Germania. Al tempo di Corrado II, 
Ulrico tolse ai Polacchi la Moldavia, abitata da Slavi. 

Giustizia Suo figlio Brzetislaw I statuì che alla corona succe- 
de* u 

Boemi desse, non il maggior figlio del duca estinto, ma l’an- 
i055 ziano di sua famiglia. 
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Il titolo di re personalmente attribuito^ Wratislaf li, * 
poi a Wladislao II colla carica di gran coppiere, *458-98 
venne dato ereditariamente a Przemysl Ottocaro, il 
quale crebbe in forza col favorire or Filippo or Ot- 
tone IV, entrò fra gli elettori dell’impero, cassò la 
giustìzia dèi Bdetni per surrogare la primogenitura* 
serbando all’arcivescovo di Magonia il diritto di co-' 

ronare i re. *. • 1 • ' - , # ‘ ’ 

. Sotto Venceslao III suo figlio,' irruppero ! Mongoli,, 
e impediti di penetrare fra le gole della Boemia, de- 
vastarono la Moravia. 11 suo figlio e successore Otto- 
caro uni in sè l’Austria, la Moravia, la Stiria, la Ca- 
rintia, -la Carniola, la Marca de’Venéti ePordenone; 
con sessantamila crociati mise in caccia i Prussiani 
idolatri, e diede la Sambia all’Ordine teutonico; guer-: 
reggiò pure Bela re d’Ungheria, e lo sconfisse affatto <260 
a Kressenbrunn. Offertogli due volte l’impero, lo ri- 
cusò; onde i principi, minacciati da Gregorio. X se più 
lo lasciassero vacante , posero gli occhi sopra un de- 
bole cui speravan aggirare a loro posta. > ! ' 

L’adulazione volle attaccar la Casa d’Habsburg sino casa 
a quell’Eticone duca d’ Alsazia nel 684; da-ctìi deri- 
vano le case di Lorena e di Bade ; - fatto sta che al- 
lora non possedeva che il castellò da. cui traeva nome .. 
in Elvezia (4). Rodolfo, allevato alla Corte di Fede- 
rico II, poi fuggito a quella d’Ottòcaro, fra le turbo-^ 
lenze dell’interregno uccise Ugo di Trieffenstein, e 
occupò i dominii di esso e d’altri, onde venne a pos- 
sedere varie terre della S ve via e del Cantone di Zu- 
rigo, le contee di Kiburg e di Baden, 0 l’atocheria 
de’ cantoni silvestri di Uri, Schwitz e Unterwald ; poi 

a capo d’una banda devota a Corrado IV, Saccheggiò 

• , * • • • » 

* * • I , «.*»< , t O , 1 < . 

(1) W. Coxe, House of Austria . t * v * *3 * 
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i sobborghi di Basilea ed arse un monastero, onde 
incadde nella scomunica. 

Prudente e religioso lo proclamava la fama ; rat- 
toppavasi da sè i panni, e l’unica spesa alquanto 
rilevante che occorra ne’suoi conti, fu per rinno- 
vare gli abiti a sè, alla moglie ed ai figlioli. Bat-» 
tendo un giorno la campagna, scontrò un curato 
che , portando il viatico , scalza vasi per guadare un 
torrente. Tosto scavalcato , fé’ montare il piovano , 
ed egli stesso l’addestrò fin al villaggio, poi regalò 
la bestia alla chiesa , dicendo: Non sia mai vero che 
serva a me un cavallo che portò nostro Signore. 

Quel curato divenne segretario dell’arcivescovo di 
Magonza, il quale andando pel pallio a Roma, erasi 
a danaro fatto scortare da Rodolfo per le vie mal 
sicure. Allorché dunque si disputava a chi dar la 
corona, gli venne in mente il conte d’Habsburg; e* 
gli altri lo trovarono il caso , perchè , come signore 
di poco stato, non potrebbe soverchiare; ed essendo 
vedovo e con molte figliole da marito, gli elettori 
potrebbero con lui imparentarsi ed aquistare potenza. 

Fu dunque eletto; e trovandosi alla coronazione* 
Rodolf i mancare lo scettro sul quale i vassalli doveano pre- , 
16 8 brc stare l’omaggio, egli impugnò una croce e Questo 
segno che salvò il mondo può ben equivalere allo scet- 
tro . Scena che andò a sangue alla moltitudine. 

Ottocaro protestò contro l’elezione come illegale, 
onde Rodolfo videsi balenar l’occasione di togliere 
dall’ oscurità la propria famiglia. Riconciliatosi al 
papa col cedergli quel che volle in Italia; maritate le 
figlie in modo da circuire di suoi’generi quel nemico, 
il pose al bando dell’impero, appellò la nobiltà sveva 
e alsaziana, colla quale entrato in Austria, lo co- 
strinse a cedere questa, la Stiria, la Carintia, la 
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Marca de’Veneti e Pordenone , e a ginocchio rice- 
ver da lui l’investitura della Boemia e Moravia. 

Narrano, Rodolfo avesse disposto che le tende del .• 
padiglione cascassero all’atto della ceremonia, sicché 
tutto T esercito vedesse l’emulo a* suoi piedi. L’ira 
tornò il caduto animo a Ottocaro, che preparò nuova 
guerra; ma al coraggio eroico e passionato di lui 
prevalse il calcolato del nemico, che guadagnò i 1278 
Moravi, i quali disertando sul campo, lasciarono che 
Ottocaro fosse vinto e ucciso. 

Allora Rodolfo occupa la Moravia, tenendola per 
le spese della guerra; la Boemia lascia a Venceslao 
figlio dell’estinto, purché sposi una sua figlia; e del- 
l’Austria, Stiria e Carniola, ricadute aH’impero, forma 
un patrimonio per suo figlio Alberto, aquetando o 
illudendo le speranze de’principi che l’aveano aiu- 
tato, e i reclami degli eredi de’beni allodiali e di 
Vienna ch’era stata dichiarata città libera. Tali ori- 
gini ebbe la casa d’Austria, che poi doveva rendere 
si può dire ereditaria la corona germanica, sinché 
ergesse ad impero i proprii Stati immensamente cre- 
sciuti (C). 

Rodolfo avrebbe dovuto venir in Italia per la co- 
rona; ma accarezzando sempre il pontefice e ceden- 
dogli ogni pretensione sul patrimonio di San Pietro, 
al quale pure non avea diritto non essendo ancora 
incoronato, si sottrasse a questa formalità, assomi- 
gliando l’Italia alla caverna del leone, ove la volpe 
▼edea molte orme rivolte indentro, nessuna di ritorno. 

E per vero non gli mancava da fare per racconciar 
il freno alla Germania , abolire • le guerre private , 
cassar i privilegi profusi dagli efimeri Cesari, rinca- 
merare le regalie. Fiaccati i più potenti coll’armi e 
col demolire castelli moltissimi (settanta nella sola 
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Turili già) percorse il paese rendendo giustizia in per- 
sona, dicendo: Non in’lian fattore perchè io m’asconda; 
bandi la pace pubblica, per la quale alcune provin- , 
eie aiuravano non farsi violenza, ma rendersi giu- 

C 1 

* stizia. Non pago d’aver assiso le figlie su troni (1) e 
alzata la casa sua dalla capanna, com’egli diceva, a 
potentissimo stato, avrebbe voluto assicurar a suo 
figlio l’impero ; ma prima di vincere la ripugnanza 
4291 degli elettori mori di settantatrè anni. Ki 

Alberto suo figlio occupa tosto il castello di Trifels 
ove custodivansi le gioie della corona ; ma gli elet- 
• tori, che aveano avuto saggio di sua durezza e ava- 
Adoifo rizia, gli preferirono Adolfo di Nassau. Sebbene di 
xa^au una delle più antiche case di Germania , era il prin- 
1292 cip© più povero che mai salisse ali impero 5 ma in- 
sieme il più prode e generoso cavaliere del suo tempo. 
Dopo aver in cinque battaglie rotto Giovanni 1 duca 
di Brabante, nella sesta cadde suo prigioniero; e me- 
nato al duca, questi gli chiese: Chi sei ? Il conte di 

Nassau, povero signore dell* impero. E tu ? Giovanni^ 
contro cui facesti guerra ostinala , uccidendogli cinque 
de’ migliori generali in cinque battaglie . Mi merarir^- 

glio che tu sia sfuggito alla mia spada contro te solo 
drizzata. L’intrepidezza allettò il duca , che riman- 

dollo con doni ed amicizia. • 

Imitò egli Rodolfo nello studiar alla pace 6 allap 
giustizia, procurarsi alleati coi matrimonii, e arric-j. 
ehir la sua famiglia coi principati dell’ impero. Ma 
Alberto d’Austria, deluso d’una corona sperata, altri 

(1) Le diede a Luigi conte palatino del Reno, duca di 
Baviera; ad Alberto duca di Sassonia; a Ottone maidiche 
di Brandeburgo; a un altro Ottone duca di Baviera; a \ ciw. 
ceslao re di Boemia; a Carlo Martello re d’Ungheria; a Tier- 
rico conte di Cleves. 1 


* 
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amici raccoglieva, ed allestito un esercito, fe’ dichia- 
rare scaduto Adolfo come reo di furti, assassini!, stu- 
pri, sacrilegi, delie colpe tutte ood'eransi macchiate Alberto i 
le sue truppe; poi scontratolo a Gellheira, lo vince 
con danari e concessioni comprando gli elettori, si fa 
coronare. 

Livido di faccia e monocolo, severo, ostile ad ogni 
libertà, potran lodarlo di fermezza quelli che chia- 
mano cosi il fare ogni lor voglia. Gl’increbbe di aver 
insegnato agli elettori che Roteano disfare la propria 
creatura; e freinea quando quel di Magonza gli di- 
. ceva : Il mio corno di caccia può fare sbocciar di terra 
i re de' Romani. Papa Bonifazio Vili lo chiamò a giu- 
stificarsi, invocando Tira di Dio sopra di sè se mai 
riconosceva questo regicida; onde per punirlo, Al- 
berto s'alleò con Filippo il Bello, mettendo sotto un 
sasso le pretensioni al trono di Arles, purché l'aiu- 
tasse a render ereditaria in sua casa la corona impe- * 
riale. Forte di tale alleanza, circondatosi di cavalleria 
ungherese e di corazzieri, e sempre menandosi die- 
tro macchine d'assedio, obbliga i Viennesi a portar- 
gli a piè scalzi le chiavi della loro città sul Kalem- 
berg, e quivi lacera i diplomi di loro franchigie; 
assale i quattro elettori del Reno, e li costringe a ce* 
dere i pedaggi su quel fiume e i vantaggi colla cui 
lusinga gli aveva indotti alla fellonia. Bonifazio stesso * 
chinossi a riconoscerlo, tanto per dare al re di Fran-* 
eia un superiore, e Alberto si obbligò particolar- 
mente a protegger il papa, e non lar leghe contro di 
lui; aggiungono gli promettesse d'osteggiar la Fran- . 
eia se assicurasse a casa d’Austria l’eredità dell'im- 
pero (1). 

(1) È asserito dal contemporaneo Alberto di Strasburgo. 

Vedi Nota D. 

R. Tom. XTIIfc < 22 
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Ma i mezzi che adoprò ad ingrandire la sua fami- 
glia in Elvezia, in Turingia, in Misnia, in Boemia, il 
resero esoso, e gli suscitarono per tutto opposizione. 
Quando Giovanni di Svevia, suo nipote e pupillo, 
giunto alla pubertà, gli chiese l’eredità paterna, esso 
gli fe’dar un canestro di fiori. Questi irritato, con- 
giurò con altri, e mentre Alberto andava per repri- 
mere gli Svizzeri sorti a libertà, lo trucidò. L’assas- 
sino fuggi, e proscritto dagli uomini, cercò perdono 
da papa Clemente V (1). Elisabetta moglie d’Alberto, 
e Agnese, una dei ventun suoi figli, vendicarono Al- 
berto col sangue di oltre mille persone ; sessantatrè • 
vassalli di Palm furono decapitati in un sol giorno; 
Tebaldo di Blamont, che trovossi presente al caso, 
venne intrecciato ad una ruota, ove penò tre giorni, 
mentre dappiedi era torturata sua moglie; Agnese 
stessa trucidava, e accingeasi ad uccidere il fanciul- 
• lino di un congiurato, se i guerrieri non gliel’aves- 
sero strappato di mano. Poi le atroci donne fondarono 
quivi la badia di Kònigsfeld, monumento di vendetta 
nel paese ove tanti ne sorgevano testimonii di pietà 
e centri d' educazione. V’ invitarono esse Strobel 
d’Offtringen, ma il vecchio eremita ricusò, e Mal si 
serve Iddio versando sangue innocente , e dotando ino - 
nasteri colla rapina; Iddio ama solo la bontà e la miseri- 
cordia (Coxe). 

Federico il Bello, succeduto ad Alberto nel dominio 
Dell’Austria, affettava l’impero; ma i principi sgo- 
mentati dagli ambiziosi divisamenti di quella famiglia, 
Enrico preferiroiigli Enrico di Luxemburg, principe di pic- 

Lnxptni). colo stato e cavaliero famoso ne’tornei. Voleasi anche 

1309 * 

(1) L’assolse, consegnandolo però ad Enrico VII che iì 
chiuse in un convento di Pisa. »• • 

' • l * 
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obbligar Federico a restituire 1’ Austria alla casa di 
Boemia; ma egli comparve alla dieta con sì grosso 
seguito, che Enrico il confermò ne* domimi, tra per 
paura, tra per esserne aiutato nella spedizione d’ Italia 
e nell’aquisto della Boemia (1). 

In questo regno, ad Ottocaro II, era succeduto Ven- 
ceslao IV, principe de’giusti se n’eranoin quel tempo, 
che meditava da giureconsulti italiani far compilare 
un codice, se non si fosser opposti i grandi, cui gio-. 
vava lo scompiglio della giustizia ; e che s’opposero 
anche al fondare un’università. Crebbe egli di pos- 
sessi a segno, che di più non n’aveva suo padre 
prima d’essere spogliato dagli Austriaci. Essendo anche 
eletto re d’Ungheria e di parte della Polonia, Alberto 
d’Austria che, quantunque cognato, l’odiava quale 
ostacolo agli incrementi di sua casa, gl’ intimò come 
a vassallo di cedere quelle corone, e il pose al bando 
dell’impero, senza per questo poterlo spossessare. 

Lui morto a trentaquattro anni, Venceslao suo figlio, 
rinunziando alla Misnia, comprò da Alberto la pace *305 
e l’ investitura della Polonia e della Boemia ; ma pre- 
sto fu assassinato. Finita con lui la linea slava ma- t306 
sellile, senza riguardo a quattro sorelle di esso, Alberto 
dichiarò feudo vacante la Boemia, e ne investì il figlio 
Rodolfo, che sposò la vedova Elisabetta di Polonia; 
con patto che, ove si estinguesse la linea d’Austria, i 
re di Boemia ne ereditassero i ducati, e viceversa. 
Morto in fatto Rodolfo poco dipoi, Federico il Bello 
avrebbe dovuto succedergli ; ma il partito nazionale 
acclamò Enrico di Carintia, genero di Venceslao IV ; 
e come questi disgustò il paese coll’avidità e il rigore, 
i signori spedirono ad Enrico VII, esibendo per suo 

* *1 # / - . • 

(1) W. DoNIGES, Acta Henrici Vlh Berlino 1840. 
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figlio la corona di Boemia e la mano di Elisabetta, 
1310 altra figlia di Venceslao. Accettato il partito, Giovanni 
di Luxemburg fu gridato re, 0 cacciò Enrico. Cosi 
questi imperadori impinguavano le loro famiglie ; nè 
più si agitano le grandi quistioni de'guelfi e ghibel- 
lini, del sacerdozio e dell’ impero; ma son le case di 
Boemia, diB&ri<^^ si disputano trono 

Enrico'^ d’ Italia per 

imperiale^ cavalleresco valore 
In un campo più nobile, che non fossero queste ba* 
ruffe coi principotti Germani. Passò dunque* le Alpi, 
e, come più distesamente diremo altrove, resuscitò per 
1311 -12 tutto la fazione ghibellina, fe’còronarsi re a Milano, 
imperadore a Roma ; pensava riunir tutte Italia, e 
forse assfdéìrsi in essa ; ma nelle guerre menate con 
varia fortuna, sempre pati scarsezza di danaro ; poi 
movendo Contro Roberto di Napoli, capo de’guelfi, a 
1313 Buonconvento mori (4 ). 1 

A competere la corona di Germania si presentò 
Federico il Bello ; i Luxemburg favorirono Lodovico di 
Baviera; i voti si divisero, onde una doppia elezione; 
e Lodovico fu coronato ad Aquisgrana, Federico a 
Bonn. Otto anni la guerra civile insanguinò le rive 
del Reno e del Danubio, sinché Federico a Muhldorf, 
mentre combatteva colla corazza dorata e l’aquila im- 
periale sull’elmo, restò vinto e prigioniero. Leopoldo 
suo fratello sostenne ancora il partito, e non potendo 
serbar la corona alla sua casa, l’offrì persino al re di 

. * - k - * "i ' 

* ' > > 

1 ‘ » 

^ (1) La calata d’Enrico VII è ben narrata da un vescovo in 

partibus di Butronto, tedesco, amico dell’imperatore, ma anche 
del papa, al quale dà ragguaglio dell’impresa, con franchezza 
dignitosa e semplicità. 
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Francia. Lodovico il Bavaro, vincitore ma senza da- lo a. »i 
nari, cercò amici e potenza col distribuire i feudi Ba ' aro 
deir impero ; ma il fiaccarono le lunghe contese con 
papa Giovanni XXII. Questi non riconobbe nè l’un 
nè l’altro cesare, e considerando vacante l’impero, 

t 

pretese poter nominare un vicario, non solo in Italia, 
ma in Germania. 

V 

In Italia destinò Roberto di Napoli, e spedi il Car- 
dinal del Poggetto come suo legato, ma le truppe di 
Lodovico domarono i papali. Allora il pontefice fa 4332 
affigger alle porte di Avignone, ove sedeva, un pro- 
cesso, cioè un atto di accusa contro il Bavaro, perchè 
si fosse arrogato il titolo di re dei Romani prima che 
il papa esaminasse e riconoscesse legittima la sua 
elezione; usurpando i diritti della Chiesa, cui spet- 
tava amministrar 1 * impero vacante ; epperò, pena la 
scomunica, smettesse il governo, e cassasse quanto 
avea fatto come re dei Romani. Lodovico protestò, 
appellandosi al futuro concilio; ma la dichiara del 
papa largamente diffusa, turbò le coscienze e la 
quiete in Germania e in Italia. E poiché ne’due mesi 
concessigli Lodovico non venne a giustificarsi , fu * 

. proibita di riconoscerlo re. Violentemente rispose 4234 
Lodovico, tacciando il papa di turbatore della quiete, 
eretico, scandaloso ; le università di Parigi e Bologna 
disapprovarono il papa ; giureconsulti c teologi tolsero 
a difendere l’imperatore in iscritti ove la Corte pon- 
tificia era menata a strapazzo; sicché Giovanni pub- 
blicò la definitiva condanna del re. 

Soffiava in quel fuoco Leopoldo d’Austria, e per 
opprimer Lodovico blandiva il papa ; riconciliossi col 
re di Boemia, rinunziando ad ogni diritto su questa ; 
a Burgau sconfisse il Bavaro ; il quale o per istrettezza 4325 
0 per generosità recossi al castello di Traussnitz ove 
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stava rinchiuso Federico, e rammentandogli la paren- 
tela e l’amicizia infantile, gli propose pace. L’Austriaco 
allora rinunziò al titolo regio , e promise restituire 
quanto l’Austria possedeva a danno dell’impero, re- 
stare alleato con Lodovico, e assisterlo contro nemici 
laici od ecclesiastici, compreso il papa ; se non potesse 
• indurre i fratelli a questi patti, tornerebbe prigio- 
niero. Giurato sull’ostia ed abbracciatisi, Federico 
usci, e benché dal papa assoltone, volle mantenere 
il giuramento; e trovato renitente il fratello, si rico- 
stituì. Però Lodovico, recedendo dalle pretensioni, il 
ricevette amico, e coll’intimità dei primi loro anni, 
mangiarono e dormirono insieme; anzi insieme regna- 
rono, essendosi accordati di portar entrambi il titolo 
di re di Germania, firmare insieme gli atti, usare 
un suggello comune, conferire daccordo i grandi 
feudi (i). 

Eppure non bastò alla pace. Agli elettori parvero 
intaccati i loro diritti ; il papa dissentì ; si propose che 
uno regnasse in Italia, l’altro in Germania; infine 
4330 Federico morì poco dopo del fratello Leopoldo ; e 
non lasciando figli, i loro beni passarono ai fratelli 
Alberto il Savio ed Ottone. 

Già prima Lodovico avea passato le Alpi per metter 
4327 ordine in Italia. A Trento l’incontrarono i principali 
capi ghibellini, che fornitolo di danaro e d’uomini, 
il menarono a ricever le due corone a Milano e a 
Roma, ove essendo generale lo scontento perchè il 
papa prolungasse la sua dimora ad Avignone, i ghi- 
bellini aveano preso il sopravvento. Ma il papa cassò 
la coronazione e rinnovò la scomunica; l’imperatore 

(1) Mentzel confuta tutto questo racconto come leggenda 
poetica. 
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fe’da’sindachi di Roma accusar formalmente il papa, 
e nessun presentandosi a difenderlo, il depose come 
eretico, vietando ai pontefici di star più di due gior- 
nate lontani da Roma senza assenso del popolo. Avendo 
però imposto trentamila fiorini ai Romani, questi si 
sollevarono, e il presero a sassi ; onde andò fuggiasco 
col suo antipapa Nicola V, tentando far danaro col ven- 
dere titoli, occupare Stati, mutare governi; sinché 
sprovisto di mezzi e d’alleati, tornò in Germania. Qui 
pure il perseguì la scomunica del papa e la guerra 4330 
d’Ottone d’Austria, col quale finalmente s’accordò, 
lasciandogli alcune città per le spese di guerra. 

Conciliatore della pace era stato Giovanni di Lu- g»o. di 
xemburgo, figlio di Enrico VII e re di Boemia. Edu- Luxcmh 
cato in Francia, nè sapendo acconciarsi ai costumi 
slavi, stette più che potò lontano dalla Boemia; osteg- 
giò col padre in Italia, fu principale autore dell’ele- 
zione di Lodovico il Bavaro, poi nel contado avito 
spassavasi in giuochi, caccie, tornei. I Boemi, mal 
soffrendo il governo, comunque prudente, del Te- 
desco, 0 piuttosto della regina cui esso l’abbandonava, 
ruppero a rivolta; onde Giovanni dovè promettere 
di tenere sgombro il regno da truppe e impiegati 
forestieri. 

Amico di avventure ( 1 ), andò a cercarne in Li- 
tuania ove i cavalieri Teutonici guerreggiavano 

gl’idolatri; ed aiutatone le vittorie, diritto 0 no, 
distribuì terre, si fe’per forza 0 per trattati ricono- 
scere sovrano dai varii signori di Slesia ; e alla erede 
della Carintia sposò il proprio figliolo. 

* (1) Conqucrant paix et honneur , donnani fiefs, joyaux , tcrres , 
or, drgent, ne retenant rien fors Vhonneur. Gugl. Maciuut, 

Confort d'Amii . 
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Nobile idea gli entrò allora di assumere uffizio di 
pacificatore dell’ Europa ; onde appena sorgesse con- 
tesa tra principi o popoli, ecco arrivava un bell’ uomo 
a cavallo, che con lealtà e calore intromettendosi, ac- 
comodava od acconciava. Così è in perpetuo moto da 
un capo all’altro d’Europa: quando muore sua mo- 
glie, i corrieri non san dove recargliene l’annunzio ; 
finché per caso lo trovano in Tirolo. 

Pensate con che impegno aspirò alla gloria di ri- 
conciliare l’ imperadore col papa ! ma questi si tenne 
sul saldo, pretendendo che Lodovico fosse deposto. 
Allora il re della pace è domandato da’ Bresciani 
contro i ghibellini, offrendogli la loro città ; ed egli 
<331 viene, e riconcilia i fuorusciti co’ cittadini; altrettanto 
fa a Bergamo, e in un tratto Crema, Pavia, Vercelli, 
Cremona, Milano, Parma, Reggio, Modena, Lucca lo 
chiedono signore. Nè le città nè il papa sapevano per 
chi lavorasse, giacché facendo bella ciera a guelfi e a 
ghibellini, e quelli e questi sottometteva. Firenze, 
più calcolatrice e meno passionata delle altre città 
italiane, resistette alla moda, e contro lui alleossi con 
re Roberto; il papa ì’ayea preso in sospetto da che il 
vide trattar da padrone col suo legato; altrettanto 
Lodovico il Bavaro, il quale formata lega coi duchi 
d’Austria, i’elettor Palatino e il margravio di Misnia, 
preparavasi ad invadere la Moravia e la Boemia. Cosi 
il re della pace fu cagione di nuove guerre. 

Sgomentato rivola in Germania ; dissipa i sospetti 
dell’imperatore; corre a salvare i suoi paesi; e non 
men prode in guerra che destro in maneggi, costringe 
i re di Polonia a cercar tregua, e disperde Austriaci 
ed Ungheresi. Ma appena fu ito in Francia per riten- 
tare la pacificazione del papa coll’imperatore, Unghe- 
resi ed Austriaci tornano in Moravia, e costringono la 
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Boemia a cedere alcuni antichi possessi dell’ Austria. 
Giovanni non potè calmare il pontefice; ma in quella 
sua spedizione riportò il premio in famosi tornei, com- 
binò nozze, fé' cingersi cavaliere; poi avuti da Fi- 
lippo VI centomila fiorini, arma milleseicento cava- 43:>2 
lieri e scende in Italia, dove tutti pareano accordati 
a svellere ogni avanzo e ricordo della dominazione di 
lui e del figlio Carlo, che v’avea lasciato. Sperò egli 
domar i Fiorentini unendosi al Cardinal del Poggetto, 
ma presto trovatosi in basse aque, rinunziò alla con- 
quista, vendè le città alle varie case che già le occu- 
pavano, e ripassò le Alpi. 

Suo figlio era cresciuto presso il re di Francia, che 
statogli il nome slavo di Venceslao in quel di Carlo; 
e quando fu nominato margravio di Moravia e gover-. *333 
natore di Boemia, nè conosceva gli usi, nè parlava il 
linguaggio materno. Ratto però rapprese, rassettò le 
finanze, scompigliate dalle cavalleresche imprese del 
padre, redense i castelli impegnati, e meritò l’amor 
de 9 Boemi a segno, da farne geloso Giovanni. Questi, 
parteggiando nella guerra tra Inglesi e Francesi, fe- 
rito in un occhio,* fu sì mal curato che anche l’altro 
perdè. Intanto ode che l’Austria fa dall’ imperatore 
invertirsi della Carintia e del Titolo, ch’e’pretendeva 
dote di sua nuora; onde inferocito dell’ingratitu- 
dine, ordisce una terribillega contro Lodovico e gli 
Austriaci, e si fa menare di Corte in Corte a suscitare 
nemici ad essi. ... .? i 

Riuscì anche a far nominare anticesare suo figlio; *34f> 
col quale tornato in Francia, assistette così vecchio e 
cieco alla battaglia di Crecy, e come intese che pie- 
gava a danno di Francia, obbligò i suoi a legare i loro 
cavalli per le briglie col suo, e spingersi più innanzi 
che potessero ; e ferendo colpi a caso, cadde nel più 
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fitto della mischia. Eduardo III volle mostrargli il suo 
rispetto con magnifiche esequie, col farlo da dodici 
cavalieri trasportare a Luxemburgo, e adottare il motto 
della sua divisa. 

Intanto a Lodovico il Bavaro non lasciavano requie 
i nemici suscitatigli dalla scomunica; Polacchi e Li- 
tuani idolatri metteano a ferro e sangue quant’ è 
dalla Warta all’Havel , sotto pretesto d’adempier la 
sentenza pontificia , intanto che altrove calpestavasi 
un’autorità, abusata in pretensioni inondane* Ma suc- 
ceduto a Giovanni XXII il pacifico Benedetto XII 
(Giacomo Fcurnier) si vien a trattati, e l’imperatore 
si rassegna a condizioni umilianti ; ritrattare quanto 
aveva fatto contro la Corte romana e gli alleati di 
essa ; disapprovar chiunque a quella, era spiaciuto ; 
delle colpe imputategli verrebbe a cercare l’assolu- 
zione, per penitenza andando crociato oltremare. Ma 
il papa in città straniera non era libero; e Filippo VI 
venne in persona ad Avignone per costringerlo a ri- 
cusar quella sommessione, come non sincera; e quando 
i vescovi della diocesi di Magonza ne lo supplicarono, 
Benedetto rispose colle lagrime, che l’impedivano le 
minaccia del re francese. 

Era dunque al colmo la confusione in Germania 
dove i sacerdoti più non osavano celebrare i divini 
uffizii nè sepellire in terra sacra. Sazio Lodovico, e 
timorato di Dio, pensò abdicare a favor d’Enrico di 
Unione Baviera , ma gli elettori , gli Stati, le città libere in 
el Ti°38 ‘ gran consonanza di volontà non glielo soffersero. Per 
porre dunque alcun rimedio convocò gli Stati a Fran- 
coforte, ove espose le pretensioni del papa', le insi- 
die del re di Francia, la propria umiliazione; mostrossi 
cattolico col recitare la professione di fede; talché gli 
Stali annullarono la condanna , tolsero l’ interdetto, 
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dichiarando nemici i sacerdoti che ricusassero cele- 
brare gli uffici; ed esaminate le pretensioni del papa, 
s’obbligarono a difendere il sacro romano impero, 
determinando che la dignità imperiale scende imme- 
diatamente da Dio; vero re e imperatore essere re- 
ietto dalla maggiorità; dovergli obbedienza i membri 
e i sudditi dell’impero, senza bisogno della conferma 
del papa. Tanto notificarono al papa , invitandolo a 
cassar gli atti del suo predecessore , o provedereb- 
bero efficacemente perchè l’autorità dell’impero non 
Scapitasse. 

Ma il papa era veramente schiavo del re di Fran- 
cia, e Clemente VI (Pietro Roger) durò egualmente 
ostinato contro Lodovico, e gli avventò una scomu- 4345 
nica riboccante delle peggiori imprecazioni che po- 
tesse nemico a nemico. Eppur le avventava il comun 
padre de’fedeli, contro un re instabilmente arrogante, 
ma che offriva sottomettersi , e che difendeva l’in- 
dipendenza della sua corona. 11 quale, essendo alla 
caccia dell’ orso presso Monaco , cascò d’ apoplessia 
fulminante. \ 

A Carlo di Luxemburgo, che largheggiando prò- cario iv 
messe al papa, n’aveva ottenuto il favore, or restava 1317 
indisputato 1* impero; Speravasi che V abilità e de- 
strezza sua ricomporrebbe la tranquillità, ma riusci 
trascurante degli interessi comuni per mirar solo a 
quelli della Boemia, alla quale aggiunse l’alto Pala- 
tinato per matrimonio , i diritti sulla bassa Lusazia , 
tutta la Slesia, e che più importa, l’elettorato di Bran- 
deburgo, e saldò coll’Austria il patto di reciproca 
successione. A Praga , ove suo padre avea già dato 
un codice municipale, istituì un’università a modo 
della parigina , divisa nelle quattro lingue boema , 
bavarese , polacca e sassone ; e la città fu eretta in 
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metropoli, dopo che Carlo giurò al papa la lingua 
boema esser diversa dalla tedesca che parlavasi dal- 
T arcivescovo di Magonza , cui erano suffraganee sin 
allora la Moravia e la Boemia. Procurò farne un cen- 
tro del commercio, com’erano Amburgo e Lubeka, 
scavò canali , chiamò architetti fiamminghi ; le arti , 
il sapere , la lingua vi giunsero a perfezione, assai 
superiore agli altri Slavi. Ben dunque sta che i Boemi 
sappiano grado a Carlo ; ma i Tedeschi gli fan caso 
d’avere strappato molte penne all’aquila germanica. 
Confermò la vendita del contado Venesino , fatta da 
Giovanna di Napoli al papa, e la cessione del Vien-' 
nese, fatta da Umberto al figlio di Filippo di Valois, 
^ con patto che il primogenito dei re francesi portasse 
il titolo di Delfino ; dispensò il Brabante dal recare 
le cause alle Corti germaniche. Anche la Provenza 
sotto lui finì di staccarsi dall’ impero , per divenir 
poi provincia francese. Indi, per far nominare suo 
figlio Venceslao, patteggiò cogli elettori, e non trovan- 
dosi i centomila fiorini che ciascuno esigeva, cedette 
le città imperiali e i domimi che ancor restavano al 
capo dell’impero. Venuto poi in Italia per la corona, 
bramato dai deboli, temuto dai forti, ma in effetto 
non volendo se non aquistare diritti per poterli ven- 
dere e far danaro, parve un mercante piuttosto che 
un imperatore, e tornò di corto in Boemia come un 
fuggiasco. 

Invitato dal papa ad accompagnarlo in Italia , ove 
4368 pensava restituire la sede pontificia, 'Carlo ripassò le 
Alpi con più misero aspetto e più infelice successo 
che la prima volta ; onde , malgrado 1’ abilità sua , • 
cadde in dispregio; in Germania senti di vigliaccheria 
la sua noncuranza degli oltraggi; lo disonorò la per- 
petua mancanza di denaro , tale che a Worms un 
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macellaio l’arrestò per debiti. Aveva egli medesimo 
scritto la propria vita , che fini a sessantadue anni ; 4378 
e si disse che avea rovinato sua casa per aquistar 
l’impero , e rovinato l’impero per ingrandire la sua 
casa. ' 

Eppure di questo ben meritò eoi dargli una co- . 
stituzione, per la quale l’imperatore Massimiliano lo 
chiamava padre dell’ impero, quantunque in effetto 
non facesse che ridurre a scritto i diritti già aquistati 
ed esercitati dai principi. 

Fin a quell’ ora la consuetudine e le armi erano costttuz. 
state unica regola al< diritto pubblico e ai privilegi 
degli Stati, del re, del papa, degli elettori, non fon- 
dati che sovra usurpazioni e casi precedenti. Non 
bene consta del come i sette elettori restringessero 
in sè il diritto, che, dopo cessate le diete universali , 
parea competere ai capi delle quattro nazioni Sasso- 
ne, Francona, Sveva e Bavarese. E forse cosi stette 

A 

a principio; poi i ducati di Franconia e Svevia estin- 
guendosi lasciarono soli il conte Palatino, il marchese 
di Brandeburgo, le case di Sassonia e di Boemia , e 
i tre arcivescovi del Reno: nulla alla Baviera che piu 
volte protestò. 

. Ma i principi d’una casa aveano essi voce collet- 
tiva, o solo il primogenito? il diritto era annesso ad 
una terra particolare, o a tutti i possedimenti d’esse 
famiglie? Noi si sapeva definire; onde, per riparare 
agli sconci che ne venivano, Carlo convocò gli Stati 
a Norimberga, e gl’ indusse ad accettare una carta, 
che dal suggello appostovi fu detta Bolla d’oro (E). . *>iia 

Determina essa, che il diritto dei sette elettori va d oro 
annesso ad una terra, non mai divisibile, e trasmessa 
per primogenitura; facciano l’elezione in Francoforte 
sul Meno ed a pluralità di voti^ possano accogliersi 
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in dieta elettorale senza licenza deirimperatore; go- 
dano certe regalie, come di battere moneta, scavare 
miniere e saline nel loro territorio , giudicare senza 
appello; e reo di maestà chi gli offende. Di re non 
mancava dunque loro che il nome; a tanta grandezza 
gli elevava l’imperatore per umiliare le case d’Au- 
stria e di Baviera. 

Di essi elettori, l’arcivescovo di Magonza sia arci- 
cancelliere della Germania; della Lotaringia e dell’I- 
talia quelli di Treveri e di Colonia ; gran coppiere 
1* elettor di Boemia ( unico che portasse corona ) ; 
arcisiniscalco il conte Palatino e vicario dell’impero 
vacante; arcimaresciallo l’eleltor di Sassonia; arci- 
ciambellano quel di Brandeburgo. Neppur parola del 
diritto papale di confermare gl' imperatori , nè del 
vicariato d’Italia. 

La bolla d’oro non era, il vedete , rimedio radi- 
cale, ma palliativo come fu la pace di Westfalia; non 
ripristinava i ducati nazionali di Svevia e Franconia; 
non che recare all’unità, preparò lo sfasciamento di 
quel gran corpo, e rendendo quasi indipendenti al- 
cuni grandi, tolse all’imperatore il più bel suo vanto, 
quello di protettore della comune libertà. Mentre gli 
imperatori austriaci aveano avuto il capo a conser- 
vare i privilegi e le eredità di patria , e la divisione 
fra le quattro nazioni Sveva, Bavarese, Sassone e de’ . 
Paesi Bassi * ciò che avrebbe espresso la volontà na- 
zionale nella scelta dei re, ora la bolla d’oro faceva 
divisioni a capriccio; e poiché l’interesse de’principi 
era separato dall’universale, si mercanteggiò reie- 
zione, si cercarono profitti particolari, restando in- 
differenti pel comune ; e principi e signori del pari 
mancarono d’ogni patriotismo (1). 

(1) Vedi Lib. XII. cap. 2. iHi 
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L’impero rimase elettivo , malgrado i tentativi di 1,Jni r c * 
renderlo ereditario ; lo temperavano gli elettori ar- ratore 
rogandosi anche il diritto di deporre il loro nomi- 
nato ; e non se ne considerava intero il titolo che 
dopo la coronazione in Roma. Mentre in Francia la 
monarchia assodavasi per la costante attenzione dei 
re d’ incorporarvi feudi e possessi , una cosa sola 
essendo il regno e i lenimenti d’ una famiglia , al 
contrario in Germania gli imperatori tendevano a 
spogliare 1* impero a favore delle loro famiglie. E a 
questo ormai si limita l’intento di essi, che poveri di 
mezzi, legati a meschini riguardi, non dirigono ma 
si lasciano trascinare ; i principi per bilanciarli fan 
altrettanto, chiedendo l’aumento proprio, non la 
forza dello Stato. A ritirare in sè le signorie forma- 
tesi col rendersi ereditarii i missi dominici e i conti, 
aveano dovuto drizzar la mira agl’imperatori; ma 
sentivansi così fiacchi, da non potere per sè eserci- 
tare la recuperata autorità, onde invece di cinque o 
sei grossi principi indipendenti, ebbero una folla di 
piccoli sovrani, non soggetti <ihe di nome (i) ; e per 
timore che alcuno crescesse di troppo, guarentirono 
le indipendenze ^tanche più minute, ammisero alfe 
diete ogni signorotto che avesse la sovranità territo- 
riale. Quel residuo della supremazia imperiale tor- 
nava dannoso, attesoché, il: principe che avea dovuto 
servir di coppa 1* imperatore n accettar un nodaro 
creato da questo, sentivasi spinto a gravar la mano 
sui suoi, per mostrare che, malgrado di ciò, era pa- 
drone.^^. j \dr/b h 


■j.iLe diete non erano più l’unione dei vassalli sotto Diete 

(t) Oggi la Germania conta trentacinque Stati monàrchici, 
e quattro città libere. ' -, * , % v 
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un sovrano coinè al tempo feudale , nè rappre- 
sentanti della nazione, ovvero degli ordini de’corpi 
che la componeano , come le camere moderne , ma 
un congresso di ministri pienipotenti de’ va rii so- 
vrani, senza che più nulla scuotesse la naturale len- 
tezza alemanna. 

Invece de’ principivi vengono i lor deputati; gente 
di lettere che vuol recitare filatesse di parole bolse 
senza conclusione ; si scrive e rescrive , invece di 
dibattere ; poi, sul punto di risolvere , ecco la pro- 
testa di un signore che non era intervenuto. Se poi . 
vi si rivelano i vizii dello Stato , il bisogno di gua- 
rentire le persone e le proprietà , di metter un fine^ 
alle disunioni , di opporsi concordemente ad un ter- 
ribile nemico , tutti ne convengono , ma nessuno si 
move. ' 

Al re competeva sempre la supremazia feudale, 
per cui conferiva principati , signoria , diritti reali , 
come di battere moneta o imporre pedaggi ; facea 
leggi con consenso degli Stati , conferiva le dignità, 
per le quali sole la nobiltà poteva salire a grado su- 
periore. Importante era quella di conte Palatino che 
dava Teseremo d’alcune prerogative imperiali, come 
legittimare e nobilitare bastardi e crear notai ; del 
che i primi esempi si videro in Italia sotto Carlo IV; 
poi Federico III li trasportò in Germania. 

All’ imperatore stava anche il far guerra e pace; 
ma non avendo egli eserciti, era costretto ottener 
il consenso degli Stati che gliene fornissero. 

L’alta sua giurisdizione civile e criminale restava 
Giustizia impacciata dalle pretensioni feudali, e massime dalle 
guerre private. Dapprincipio l 1 esercitava T impera- 
tore in persona o per via del conte Palatino , e di 
. duchi nelle provincie, finché Ottone Magno nominò 
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* » 
conti palatini provinciali, dignità che scadde col ren- 
dersi indipendenti i duchi. Ne’ casi riguardanti gli 
Stati dell’ impero rendea giustizia la dieta od una 
Corte speciale di principi. Federico II a Magonza tentò <235 
restaurare il tribunal supremo dell’impero ( Kaiser - 
liches-Reichs-Hofgericht) destinando un giudice che . 
ogni dì, con assessori metà nobili metà giurecon- 
sulti , conoscesse delle cause ove non avessero parte 
i principi dell’ impero* Rodolfo d’ Habsburgo cercò 
assodare quest’ autorità , ma scadde dipoi , massime 
da che Carlo IV esentò d’ogni appello gli elettori, e 
» diede estensione ai tribunali di Boemia , volendo che 
gli Stati e sudditi di quel regno non portassero ap- 
pello ai tribunali dell’impero, ma ad uno che istituì 
in paese. Anzi colla bolla d’oro dispensò gli elettori 
dalla revisione della Corte sovrana; il che li costi- 
tuiva veri principi , sebbene , a per ignoranza del , 
diritto pubblico 0 per non ispendere in mantenere 
giudici , lasciassero tre secoli infruttuoso il prezioso 
diritto. 

Nulla rivela l’ infelice stato d’ allora quanto i tri- santa 

* Yehmc 

bunali. westfalici. Nel ducato di Westfalia , appar-. 
tenente all’arcivescovo di Colonia, la giustizia era 
sempre stata resa dal tribunale del conte , e ministri 
non ne poteano essere che gran nobili ed antichi 
proprietarii, i quali mai non avendo ricevuto feudi, 
chiama vansi liberi giudici ( Freyschoffe ) e tribunal 
libero (Freygerichte), il loro. All’adunanza, rappre- 
sentante il Comune antico, presiedeva il conte libero 
(Fra/ grave) creato dal principe 0 dal signore, la cui 
' giurisdizione non dipendeva se non dall’imperatore, 
il quale gli autorizzò, non si sa quando, ma certo 
nell’intento di restringere le giurisdizioni particolari. 

Ora Carlo IV pubblicò in Westfalia una pace pub- 
R. Tom. XIII. • 23 
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blica, alla quale obbligaronsi quasi tutti i prelati e 
signori fra il Reno e il Weser; e il tribunale, che 
quest* unione ebbe come tutte le altre , adottò una 
procedura segreta, che dilatandosi ne’varii Stati ade- 
renti ad essa pace, moltiplicò nel nord est della Ger- 
mania i tribunali segreti , detti Vehmqericht o santa 
Veline (4). * / 

li conte preside e i nobili scabini chiamavansi sa- 
penti (f'Vissende) , perchè soli informati della proce- 
dura, e d’un segno di riconoscimento e di saluto; 
restando a tutt'altri arcano il luogo e la forma del 
giudizio, l’accusatore, i giudici, la sentenza. I sapenti 
teneano capitoli generali per lo piu a Dortmund, ove 
sedeva l’imperatore o alcuno de’suoi , ed ogni prin- 
cipe ambiva d’aver uno di essi nel proprio consiglio; 
talché si suppone, che, quando più estesi furono quei 
giudizii, centomila sapenti si contassero in Germania, 
senza che trapelasse il secreto. 

Preti, donne, ebrei, fanciulli, probabilmente anche 
l’alta nobiltà restavano esenti da questa giurisdizione, 
che riguardava tutti i delitti contro la religione , i 
dieci comandamenti, la pace pubblica, e l’onore. 
Siccome giudicavano a nome dell’imperatore, cre- 
dettero la loro giurisdizione potersi estendere di là 

(1) Vedi J. Berck, Gesch. der fVestphàlischen Fehmgerichtc . 
Brema 1814. 

G. Wigand, Dos Fehmgericht fVestphalens. Hamin 1825. 

Pfeffinger. Vitrarius illustrato, lib. IV.' 

K. P. Kopp, Verfassung der heimligen Gerichte IV estphcden. 
Gottinga 1794. 

C. HuTTER, Dat Fehmgericht des Mittelalters. Lipsia 1798. 

L. Tross, Sammlung merkwiirdiger Urkunden fiir die Geschi- 
chte des Fehmgerichts. Hamm. 1826. 

F. P. Usener, Die frei - und heimlichen Gerichte fVestphalens , 
mit 89 Urkunden. Francoforte 1832. • 
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* 

della Westfalia e su qualunque delitto lor fosse re- 
cato, massime che nell’impero non esisteva altro le- 
gittimo tribunale da cui invocar giustizia. Da qui la 
potenza; e non solo in casi criminali ma anche civili, 
se il condannato ricusava il dovuto. Sovra la Prussia 
e la Livonia si stendeano pure; ma i lamenti doveano 

recarsi a una Corte libera di Westfalia, e l’accusato 

* 

comparir sulla terra rossa , cioè in Westfalia. I giu- 
dici poteano dappoi essere scelti anche fra nobili e 
d’altro paese purché liberi; e principi e cavalieri sol- 
lecitarono l’onore di appartenervi; al qual uopo, fosse 
anche l’imperatore, doveano recarsi sulla terra rossa. 

Se tre iniziati fossero presenti ad un delitto, ivi 
stesso condannavano e punivano il reo; se no, un 
assessore ne riferiva l’accusa. L’incolpato citavasi al 
tribunale de’ comuni, formato dalle. persone stesse, 
ma con forme men severe, e aperto a tutti. Non com- 
pariva? Aggiornavasi alla corte secreta , chiusa ai 
non iniziati. 

11 Freigrave sedeva sur un seggio, con davanti una 
corda e la spada, la cui impugnatura figurava una 
croce, per segno dell’alta giurisdizione e del diritto 
di vita e morte. Gli scabini doveano stare senz’armi 
e a capo scoperto. L’usciere gridava silenzio una, 
due, tre volte: e chi l’avesse rotto, era reo di pace 
turbata. L’accusato compariva inerme, accompagnato 
da’suoi mallevadori; e se, udita l’ accusa , giurasse 
sulla croce della spada, rimandavasi assolto, gettava 
un danaro appiè del conte , volgevasi e partiva ; e 
chi l’attaccasse violava la pace del re. 

Quando l’accusato non era un membro dell’asso- 
ciazione, o dopo che al giuramento si prestò minor 
fede, poteva esserne distrutto l’ effetto dall’ accusa- 
tore giurando con tre altri; cui l’accusato doveva 
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opporne sei ; se l’ accusatore quattordici , 1 accusato 
ventuno. L’imputato confessava od era convinto? pro- 
ferivasi la sentenza, e s’era di morte, appendeasi ivi 

stesso all’albero più vicino. 

Se l’accusato non obbediva a tre intimate, consi- 
deravasi confesso e condannato: « di tutta la forza e 
« potenza reale, lo privo di ogni diritto alla giustizia e 
« libertà die avesse dopo il battesimo ; lo metto al 
« bando del re, e lo consacro alle peggiori agitazioni ; 

« gli interdico i quattro elementi che Dio creò per 
« gli uomini; lo dichiaro fuor della legge, senza pace, 

« senz’onore e senza sicurezza , talché possa essere 
« trattato come un condannalo e maledetto; indegno 
« d’ogni giustizia o libertà in castelli o città , salvo i 
« luoghi sacri; maledetta la carne c il sangue suo; 

« mai non riposi sulla terra; sia trasportato dai venti; 

« cornacchie, corvi, uccelli di preda lo perseguano 
« e sbranino; consacro la sua cervice al laccio, il 
« corpo agli uccelli grifagni; e Dio abbia pietà del- 
« l’anima sua » . Tre volte il conte proferiva queste 
parole, altrettante sputando , e lo stesso faceano i 
giudici ; poi quegli ripigliava : « A tutti i re, prin- 
« cipi, signori, cavalieri, scudieri, conti e scabini e a 
« chiunque appartiene al sacro romano impero, or- 
« dino d’aiutare d’ogni lor possa la punizione di 
« questo maledetto, come l’esige il tribunal segreto 
« del sacro impero, e niuna cosa al mondo lo trat- 
« tenga; non l’amore, non il dolore, non l’amicizia 

« o la parentela ». 

Il reo era un vagabondo ? citavasi quattro volte su 
quattro crocicchi, configgendo la lettera d intima- 
zione ai quattro punti cardinali con un soldo reale. 
"Non era possibile entrare nella città o nel castello di 
' lui? i giudici piantavano la lettera e il soldo in un 
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battente della porta, levandone tre scheggie da ripor- 
tar al conte come prova deirintimata , e alla senti- 
nella gridavano d’aver affisso alla porta una lettera 
pel suo signore. 

Al condannato non doveasi dire la sentenza, fosse 
anche il padre o il fratello; solo gli iniziati n’ erano 
istruiti, i quali aveano a dar opera che fosse adem- 
pita. All’accusatore davasi una lettera col suggello 
del conte per eseguir la condanna; e dovunque il reo 
fosse trovato , era appeso all’albero più vicino, la- 
sciandogli addosso quanto aveva , e conficcando un 
coltello, perchè si comprendesse non esser opera 
d’assassini (1). 

Strana giustizia, sorta in seno alla immoralità ed 
alla superstizione per frenare questa e quella , ed 
estesa dalla comune violenza che colla violenza sol- 
tanto poteasi reprimere. Questa terribile potenza, 
mista di giustizia e d’illegalità , la cui forza consi- 
steva nel segreto, atterriva anche i re sul trono , pu- 
niva colpe ch’eransi credute occultissime; le intelli- 
genze restavano impedite da una salutare diffidenza» 
e le prepotenze dal pensare che migliaia di persone 

» 

(1) Un’istituzione che arieggia di questa scontrarono i re- 
centi viaggiatori nella Senegambia. Ciascuno de’cinque can- 
toni del paese ha un pourrah, come chiamano questa associa- 
zione, alla quale non s’ammette alcuno prima dei trent’anni; 
da quei che passano i cinquanta scegliesi il supremo pourrah . 
In cupa foresta gl’iniziati son esposti a terribili prove di leoni, 
di fuochi, di serpi. Se alcun membro commise un delitto o 
violò Marcano, ecco emissarii armati e mascherati che gridano: 
Il purrah ti manda la mortc\ e parenti, amici se ne scostano, 
abbandonandolo alla spada vendicatrice. Talvolta intere tribù, 
che si guerreggiano malgrado il divieto, sone colpite dalla 
maledizione, e le genti neutre mandano tosto un corpo d’ar- 
mati ad eseguirla. V. Golberry, Voyaqt en Afrique I. 114* . 
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d'ogni classe, diffuse per tutta Europa, erano congiu- 
rate per dar compimento alla sentenza, foss’anche 
dopo anni ed anni, senza render ragione, senza che 
castello o mura schermisse dal coltello o dai laccio. 
L'immaginazione popolare sgomentata creava i più 
strani racconti, e orrendi riti che accompagnavano i 
giudizii, e notturne iniziazioni, e sovrannaturale po- 
tenza, ed una venerazione mista ad arcana paura. 

Ma a quanti disordini non apriva campo questa 
irrefrenata potenza! Appena dunque si prese idea di 
qualche ordine migliore, levaronsi lamenti d’ogni 
parte, massime dal clero; i principi non tollerarono 
che i loro sudditi fossero giudicati da stranieri ; e 
città, signori, cavalieri allearonsi per elidere Teffetto 
di quelle condanne. Malgrado però il rigore e i nuovi 
ordinamenti giudiziarii, durò la santa Vehme sin nel 
secolo XVIII; solo la legislazione francese del 1811 
abolì il Freigericlit di Gehmen nel paese di Munster; 
che più? ai giorni nostri ne scoppia alcun vestigio 
ancora ; ed alquanti giurati raccolgonsi ogn’anno in 
gran secreto, senz’aver mai voluto rivelare il loro 
segno arcano e la mistica significazione delle lettere 
S S GG (4). 

Questo rimedio eroico attesta la gravezza del male, 
non la sua cessazione; anzi era così pieno ogni cosa 
4436 di violenze e d’assassinii, che gli Stati chiesero a Fe- 
derico HI di porre ordine alla giustizia stabilendo in 
qualche città delfimpero una Corte di giudici istruiti, 
stipendiandoli con tasse sui contendenti; ma non se 
ne venne a capo. Si palliava tratto tratto lo scompi- 
glio, col bandire la pace pubblica, per la quale gli 

(1) Alcuni interpretano Stock, Stein , Gras , Grein : bastone, 
pietra, erba, pianta. 
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Stati che l’accettavano obbligavansi a rimaner quieti 
e impedire le guerre private. Esso Federico indusse 
le città di Svevia a confederarsi colla nobiltà imme- coof«d«- 
rliata della provincia , detta Società di san Giorgio, e»Hng. 
per mantenere la pace pubblica; ene'quarantacinque u8tS 
anni che questa durò, valse a frenare le private bat- 
taglie. 

Diede l’ultima mano alla costituzione germanica la 4495 
dieta di Worms, ordinando la giurisdizione in modo 
da svellere le guerre private. Massimiliano v’istituì la 
camera imperiale , composta d’un giudice scelto fra 
principi o conti; sedici assessori fra nobili, cavalieri 
e giuristi, nominati dall’imperatore, confermati dalla 
dieta, e che esercitassero l’appello sulle Corti dell’im- 
pero'. Le consuetudini germaniche non permettevano 
di citar alcuno in giudizio, se non nella nazione cui 
apparteneva, ond'era necessario trasferire le Corti. 
Piantatisi in Luxemburg in Boemiaf, la giurisdizione 
imperiale prese parte insiem colle Corti provinciali 
anche in cause private. Talora concedeasi il privile- 
gio de non evocando, immunità per la quale non po- 
teansi citare alla Corte imperiale i sudditi d’uno Stato; 
per la bolla d’oro fu estesa a tutti gli elettori ed altri 
principi. Ora la dieta di Worms vietò d’introdurre . 
alla camera imperiale la prima istanza di qualsifosse 
causa, si trattasse anche d’uno Stato dell’impero; pel 
qual ultimo caso ogni elettore o principe doveva or- 
dinar una Corte ov’egli medesimo potesse essere ci- 
tato. Delle quistioni fra due Stati deH’iropero, defini- 
vano in prima istanza gli arbitri scelti fra’pari. 

Per dar effetto alle decisioni della camera impe- 
riale fu diviso l’impero in sei circoli , poi in dieci , 
eccettuando gli elettorati e i domini) austriaci; e in \ som 2 
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ognuno un’assemblea di Stati, un direttore che li con- 
vocasse, una milizia che facesse obbedire. 

I giudici della Corte imperiale erano nominati col 
consenso della dieta, e sedeano in una città libera im- 
periale (1). Siccome pareano scapitarne le preroga- 
tive imperiali, Massimiliano istituì a Vienna un consi- 
glio aulico di giudici scelti da lui, sotto la dipendenza 
politica del governo austriaco, per esercitare T ap- 
pello insiem colla camera imperiale; e in alcuni casi, 
come ne’feudali, da per sè. Era un’invasione de’di- 
ritti della nazione, ma pure durò quanto l’impero. 

Così potea dirsi compiutala costituzione germanica 
nell’essenziale. 

Tra queste consuetudini adatto germaniche, il di- • 
ritto romano non recava che un nuovo impaccio , 
sicché Federico IV l’abolì, e portò le giudicature di 
pace, con giudici scelti dalla classe dell’accusato , 
quali erano conservate in Inghilterra soltanto. 

II maggior tedio degli imperatori era il difetto di 
Rendite danaro. Il patrimonio della corona, sparso per le 

provincie, erasi dissipato nell’interregno; Carlo IV 
alienò il poco che restava. Ogni nuovo re poi pen- 
sando a usufruttarc il trono e cattivarsi gli elettori 
per conservarlo in famiglia, o perchè lasciassero 
trasmettere a questa i feudi pubblici, alienava o im- 
pegnava i diritti, ogni giorno più spoverendo l’im- 
pero. Mentre i Cesari soleano, venendo al trono, ri- 
nunziare ai beni paterni, Lodovico il Bavaro li ritenne, 
e l’imitarono i successori, che perciò faceano l’ordi- 
naria residenza sui feudi aviti. 

L’entrata principale dell’impero consisteva nella 

«.1 j . ' 4 : . * 

9 

(1) Generalmente a Spira, e la loro lentezza era indicata 
da quel proverbio Li ics Spira spirant sed numquam expirant . 
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tassa che gli Ebrei pagavano per essere protetti; ma 
principi e Stati seppero poco a poco trarre a sè anche 
questa. Allora grimperatori furono ridotti a doman- 
dare contribuzioni, e per primo esempio a Franco- 
forte si concesse a Sigismondo una capitazione uni- 1427 
versale per guerreggiare gli Ussiti; dipoi sovente 
chiesero denaro, ma con difficoltà s’accordava e con 

i 

maggiore si esigeva. 

• Come avvocato della Chiesa, Timperatore si consi- Dir ) i, ' li 
derava ancora capo temporale della cristianità; ren- ccc 
deva però omaggio al papa, cui Rodolfo consentì 
molti diritti circa le nomine e le vacanze. Dopo Lo- 
dovico il Bavaro nessun pensò a deporre un papa o 
ad escludere l’eletto, ma in breve lo ridussero a non 
- poter nulla; si dispensarono dal cercargli la corona; 
nè anderà guari, che vedremo gli eserciti imperiali 
saccheggiar la metropoli del cristianesimo. La gran 
piaga della Germania era pur sempre l’Italia; e i viaggi 
fatti qui, e la parte presa alle vicende nostre lo- 
goravano le persone e distraevano gl’ imperadori da 
interessi più urgenti e immediati, reciproca ruina. 

Le tre camere della dieta componevansi de’ tre Tre 

, * cambre 

stati; elettori, nobiltà titolata , e città imperiali. 1 distati 
sette elettori univansi coll’imperatore in assemblee 
particolari pei maggiori interessi della Germania o 
pei loro particolari ; alla dieta formavano un colle- 
gio distinto, e pretendevano non cedere il passo a 
nessun principe o re. Ciò li dirizzava ad estendersi 
sovra i men poderosi vassalli dell’impero; se non che 
aquistò importanza la classe immediatamente subordi- 
nata, cioè i duchi, principi, vescovi e prelati; prin- 
cipi laici, landgravi, margravi, burgravi, conti, di- 
nasti, alcuni de’ quali , ricchissimi di possessi come 
quelli d’Austria, d* Assia, di Misnia, di Brunswick, 
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Città 

libere 


negavano all’uopo armarsi cogli elettori, ed opera- 
vano da sè. 

Nell'interno ciascun principato aveva assemblea, o 
stati provinciali, composti di vassalli e delle città 
mediate, e bisognava sentirli per imporre tasse e pei 
casi più gravi, come per successioni contrastate , e 
per nuove leggi, salvo quelle riservate alla dieta. 

Prelati, nobili , città amavano meglio esser gover- 
nati da un principe piccolo il quale non potesse usar 
del suo potere senza loro concorso; onde questi ven- 
nero ad aquistare la superiorità territoriale (Lon- 
deshoheit ), cioè giurisdizione civile e criminale, pub- 
blicando leggi ed ordinanze, occupando i feudi scaduti 
per fellonia, fondando chiese e monasteri, regolando 
le materie ecclesiastiche, tenendo Corti feudali con 
cariche e dignità, costruendo fortezze, esigendo la 
colletta dagli ebrei. * 4 ' * ZI* 

Guer reggia vansi poi tra loro; e quando i cannoni 
diedero ad alcuni gran prevalenza, molti prepotenti 
si videro snidati dai loro castelli, e obbligati a sotto- 
porsi alle leggi. ♦ * * 

Le città libere, formatesi come quelle d'Italia col 
sottrarsi ai feudatari!, crebbero dopo estinta la casa 
di Svevia; ed ogni nuovo imperatore faceva il giro tra 
quelle del Reno, di Franconia e di Svevia, confer- 
mandone i privilegi o accordandone di nuovi per 
danaro, com’erano la giurisdizione criminale, i pe- 
daggi, la capitazione. Per quanto i signori si oppo- 
nessero , esse accoglievano i foresi ( Ausburger ) nel 
circondario loro ( Pfahlbiirger ), sottraendoli cosi alla 
giurisdizione feudale. Ogni città ebbe le sue lotte fra 
borghesi e nobili; e arricchendosi i primi pel com- 
mercio, e invigorendosi colle corporazioni di mestieri, 
le tribù ottennero parte nel governo municipale , ri- 
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servato dianzi alle sole famiglie patrizie. In alcune 
città fu determinato il numero di consiglieri comu- 
nali che si scegliessero dai mercanti ; in altre tutti i 
cittadini furono distribuiti in maestranze secondo 
l’arte loro, alle quali aggregavansi pure i possidenti 
liberi o i letterati; onde queste tribù eran ad un 
tempo corpi d’arte, e sezioni politiche del Comune. 
Altrove ancora le maestranze non partecipavano al 
governo aristocratico ; come a Norimberga , ove il 
senato patrizio non accoglieva gli abati delle otto 
maestranze se non in certi tempi. 

Colla libertà e coll’ industria le città crebbero di 
ricchezze e di incivilimento ; ed Enea Silvio Piccolo- 
mini che allora viaggiava la Germania, le trovava 
nuove, belle, eleganti poco men delle italiane. « I re 
« di Scozia invidierebbero l’abitazione d’un modesto 
« particolare di Norimberga. Avvi pur un albergo ove 
« non bevasi in argento? Qual donna, non dico di . 
« grado, ma semplice cittadina, non è fregiata d’oro? 

« che dirò delle collane d’oro degli uomini, delle 
« briglie de’cavalli, degli sproni d’oro fino, delle guaine 

« tempestate di gemme? » (1) Nel 1477, il duca Al- 

* 

(1) Alquanto diverso giudizio portava, pochi anni appresso, 
il Machiavello, Ritratti delle cose dell 1 Alemagna. 

« Della potenza dell’Alemagna alcun non debbe dubitare, 
perchè abbonda di uomini, di ricchezze e di armi. E quanto 
alle ricchezze, non vi è comunità che non abbia avanzo di 
danari in pubblico, e dice ciascuno che Argentina sola ha pa- 
recchi milioni di fiorini. E questo nasce perchè non hanno 
spese che traggano loro più danari di mano che quelle fanno 
in tenere vive le munizioni, nelle quali avendo speso un 
tratto, nel rinfrescarle spendono poco; ed hanno in questo 
un ordine bellissimo, perchè hanno sempre in pubblico da 
mangiare, bere e ardere per un -alano; e così da lavorare 
le industrie loro, per potere in una ossidione pascere la plebe 
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berto di Sassonia pranzò sopra un masso d’argento 
fra le montagne dell’Harz, da cui si trassero quattro- 
cento quintali di metallo. 

Ostacolo all’oligarchia degli elettori poneva pure la 
confede- nobiltà immediata , la quale per provincie e distretti 

razioni * * * 

formò federazioni per la difesa e la pace pubblica. Le 
varie poi si restrinsero in tre maggiori, de’circoli di 
Svevia, di Franconia e del Reno. I principi ne’cui 
paesi erano posti tali nobili, voleano ancora in qual- 
che aspetto riguardarli come dipendenti, ma Carlo V 
e i successori, per tagliare i nervi ni principi, ne con- 
fermarono l’indipendenza. 

Agli abusi di queste leghe s’opposero altre delle 

città e de’signori liberi; e già molte aveano, nel l2òo, 

% * 

• 

e qnelli che vivono delle braccia, per un anno intero senza 
perdita. In soldati non ispendono, perchè tengono gli nomini 
. loro armati ed esercitati, e i giorni delle feste, tali nomini, 
in cambio di giuochi, clìi si esercita con lo schioppetto, chi 
con la picca, e chi con un’arma e chi con un’altra, giocando 
tra loro onori e simili cose, i quali in tra loro poi si godono. 
In salari e in altre cose spendono poco. Talmente che ogni 
comunità si trova in pubblico ricca. 

» « Perchè i popoli in privato siano ricchi, la cagione è 

questa, che vivono come poveri ; non edificano, non vestono 
e non hanno masserizie in casa. Basta loro abbondare di pane, 
di carne, ed avere una stufa dove rifuggire il freddo; e chi 
non ha dell’altre cose, la senza esse, e non le cerca. Spendonsi 
in dosso duoi fiorini in dieci anni, ed ognuno vive secondo 
il grado suo a questa proporzione, e nissuno fa conto di 
quello gli manca, ma di quello che ha di necessità, e le loro 
necessitadi sono assai minori delle nostre 

« E così si godono questa loro rozza vita c libertà; e per 
questa causa non vogliono ire alla guerra se non soprappa- 
gati; e questo anche non basterebbe loro, se non fossero co- 
mandati dalle loro comunitadi, e però bisogna ad un impera- 
tore mollo più danari che ad un altro principe ». 
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formato la renana contro la nobiltà immediata. Ma 
qualche volta gl’ imperatori, per bisogno di danaro 
ne davano alcune in pegno; e fin sedici ne aveva 
Carlo IV ipotecate ad Eberardo di Svevia, il quale poi 
non pensava a conservarle in pace. Per ottenere que- 
sta, senza mettere a repentaglio l’indipendenza, Ulrna, 

Costanza, Sangallo, Rothweil, Uberlingen ed altre 
nove città , della Svevia ricompraronsi , pagando la 
somma per cui erano state ipotecate, e combinarono <376 
una lega, cui in capo a tre anni se n’eran aggregate 
finoatrentadue, ed anche le case Palatina, di Baviera 
e di Bade, allo scopo di sostenersi a vicenda contro 
ogni violenza, e far risolvere per giustizia le dispute 
che sorgessero o tra confederati o coi loro dipendenti. 

Queste leghe erano dunque un altro impaccio allo 
Stato, come i tribunali segreti; eppure si diffusero o 
per la difesa o per l’offesa. La società del Leone dalla 
Vetteravia si propagò in Svevia, in Alsazia, in Fran- 
conia, ne’ Paesi Bassi; quella delle Corna , di San Gu- 
glielmoy di San Giorgio , vedendo non potere far fronte 
alla grande che sempre più invigorivasi, entrarono 
in essa, come varii conti e duchi. \ ^ 

L’imperatore Venceslao, ch’era succeduto al fra-vence*. 
tello Carlo, non seppe miglior mezzo di regolarle, ' 
che ridurle tutte in una lega generale divisa in quat- 
tro partiti. Ma per dirigerli sarebbesi voluto altra mano Unione 
che quella di lui, il quale, posto dalla fanciullezza agli deibcrg 
affari, ne concepì disgusto, e preferiva il vino e le 
donne. Vedendosi o vilipeso o calunniato, pensò pre- 
v valere coll’ inimicarli tra loro; e indusse le città a ^ I 
formar un partito da sè, soli nobili restando negli 
altri quattro. Presto vennero a guerra che desolò la .v ^ 
Svevia; e Venceslao, che indispettito erasi ritirato in 

. . 'i 
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<389 Boemia, tornò, abolì le associazioni, pubblicò una 
pace pubblica per sei anni. 

Quando non potesse aver bene in Germania, egli 
ricoveravasi in Boemia, e quivi insisteva nel divisa- 
mente paterno di ridurne tedeschi gli usi e la lingua. 
E poiché non dissimulava tal preferenza, i Boemi se 
ne sdegnarono, e fecero congiure ch’egli puni seve- 
ramente. Molte crudeltà conta vansi di lui; e che avendo 
trovato scritto sul muro Venceslaus alter iVero, v’ag- 
giungesse, Si non fui adhuc , ero ; certo camminava 
sempre col boia, che chiamava compare, e dava a lui 
chiunque per via gli spiacesse. Entrò poi a contese 
di giurisdizione coll’arci vescovo di Praga Giovanni di 
s. gìov. Genzstein; e irritato contro Giovanni di Nepomuck 
mu?eoo vicario di esso (cui aggiungono volesse costringere a 
rivelar la confessione della regina) il fe’gittare nella 
Moldava. L’arcivescovo fuggi a Roma, dando trentotto 
accuse al re ; ma Bonifazio IX non le trovò fondate ; 
e certo gli storici boemi esagerarono nel raccontarne 

• 9 90 

y i vizii. 

Scontentato il popolo, trovò nemici in casa. Il fra- 
tello Sigismondo, elettore di Brandeburgo e re d’Un- 
gheria, e il cugino Josse margravio di Moravia, con- 
chiusero con Alberto III d’Austria e Guglielmo I di 
Misnia un’alleanza, della quale sembra conseguenza 
la congiura, per cui Venceslao fu preso, messo nel 
castello di Praga, ed obbligato a dichiarare Josse suo 
1396 vicario in Boemia. Gli Stati lo liberarono ; ma quattro 
elettori il destituirono d’imperatore, come negligente 
Roberto e disutile, surrogandogli Roberto elettore palatino. 

Parve fatto illegale, e trama d’ interessati, onde molti 
hoo stettero fedeli a Venceslao, mentre Roberto alleavasi 
co’signori d’Italia e di Germania, col papa e coi mal- 
contenti di Boemia. Poi Sigismondo stesso, che gover- 
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nava la Boemia a nome del fratello, se gli avversò, ed 
or Tuno or l’altro ebbe prevalenza. Esacerbava le 
politiche la disputa religiosa, perchè diversi papi al- 
lora contendevansi la tiara ; e stavasi per venir alle 
mani, quando Roberto mori improviso, col dispiacere m\\ 
d’aver conosciuti i mali dell’impero, nè rimediato ad 
un solo. 

Per patto al futuro imperatore si ponea che ricom- 
ponesse lo scisma della Chiesa ; ma poiché ciascuna 
fazione pretendea unico legittimo il papa ad esso ac- 
cetto, restarono divisi i voti fra Sigismondo e Josse, sigism. 
oltre Venceslao; ma questi rinunziò, Josse mori, e il hh 
primo restò capo dell’impero; e forte come re d’Un- 
gheria, signor del Brandeburgo, futuro erede della 
Boemia, adoperò caldamente per reprimere lo scisma 
ed aprir il concilio, come passiamo a divisare. 

CAPINOLO DUODECIMO f , 

Affari ecclesiastici. — Grande scisma. — Concilii 
di Costanza e Basilea . 

* ' 

Abbiamo veduto i papi credersi d’aver assicurato 
l’indipendenza d’Italia coll’ottenere da Rodolfo d’Habs- 
burg rinunzia alle pretensioni che gl’ imperatori osten- 
tavano su varie terre nostre ; poi con Nicolò III comin- 
ciare una politica angusta e vacillante, che non vedea 
di là dalle istantanee utilità; infine nella persona 
di Bonifazio Vili vilipeso il papato; dal qual punto la 
grande rappresentanza pontificia decade, prima an- 
cora chela Riforma vi dia il crollo. 11 trasporto della 
sede ad Avignone rettamente fu dai nostri chiamata 
schiavitù di Babilonia, giacché, sebbene continuassero 
ad esercitare superiorità sopra i re lontani, dietro il 
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loro manto apparivano i fiordalisi, con grave scapito • 
di quella sicura libertà che la Chiesa invoca. Cle- 
mente V oscillò verso il re di Francia, mentre spie- 
gava la franchezza de’suoi ahtecessori contro En- 
rico VII, proclamando superiore la santa sede all’ im- 
pero, e minacciando scomunicarlo se ponesse piede 
sul Napoletano. Egualmente scomunicò i capi della 
repubblica veneta, perchè aveano comprato Ferrara, 

dominio diretto della santa sede, e pronunziò infami 

% 

i Veneziani sino alla quarta generazione, vietando 
ogni traffico con essi, bandendo contro loro la cro- 
ciata e invitando i vicini ad occuparne le terre. Molti 
principi ne presero occasione di satollar la loro gelo- 
sia, spogliando e fin uccidendo i Veneziani, che non 
furono assolti se non dopo tolta loro per forza la di- 
sputata città. 

A Clemente V succede, dopo molti contrasti, Gia- 
como d’Ossa (Euse) di Cahors, che col nome di Gio- 
vanni XXII ebbe contese con Lodovico il Bavaro. Al- 
tre ne attaccò coi Francescani, i quali sostenevano 
contro i Domenicani, non aver Cristo e i suoi disce- 
poli posseduto nulla nè come individui, nè come 
chiesa .'"Strano a vedersi, i papi ricchissimi condannar 
questa gente che pretendeva il diritto d’essere povera. 
Era naturale che la causa de’ Minori divenisse popo- 
lare, e scemasse credito al papa, contro del quale Y im- 
peratore divulgava scritture violente e trovava soste- 
nitori ne’ Francescani e in varii dottori che prende- 
vano a scrutinare la supremazia papale. Marsilio di 
Mainardino di Padova e Giovanni di Jandun in Cham- 
pagne, professori all’ università di Parigi, avevano 
cercato insinuar all’imperatore che a lui spettava ri- 
formargli abusi della Chiesa, perchè questa è all’im- 
pero sottomessa, e con Ubertino da Casale pubblicarono 
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Agli Assodati a questa Storia 
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f 

GLI EDITORI 

« * t « 
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■ * '• •• s 4 , 

Essendosi esaurita anche la Quinta edizione di 
questa Storia Riversale, abbiamo credulo, 
per soddisfare alle nuove domande che ce ne ven- 
gono fatte, (Tintraprenderne la Sesta ; e siccome 
niuno può giudicare meglio del merito dell Opera 
che gli Associati stessi che van leggendola, perciò 
in questa dispensa trasmettiamo ad essi il Pro- 
gramma che annunzia questa nuova ristampa, 
affinché vogliano farlo conoscere a loro amici , 
animandoli a farne Taciti sto. 

La stampa delle 10/m. copie del ritratto del-, 

ultimata, ' 

IjJe ' | 

Torino, 1° marcio 1844, . 


l’Autore, promésso fig! i Associati, essendo 
sene fanà quanto prilla la distribuzione 
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